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CAP. XVII. 

Delle ammonizioni, e correzioni da farsi ai peni-- 
tenti terminata l’accusa delle colpe. 

TEX. Demum audita confessione, perpendens pee- 
catorum,quae ille admisit magnitudinem,ac mul- 
titudinem, prò eorum gravitate, ac poenitentis 
condilione, opportunas correptiones, ac moni- 
tiones, prout opus esse viderit, paterna caritate 
adhibebit. 

I. l^on occorre perder qui tempo in dimostrare l'obbli- 
go, che ha il G. di ammonire li P., e correggerli, secon- 
do che esigono le circostanze, e delta la prudenza. 
L'autorità soia dei nostro R. basta, perchè a tal uffizio 
sia il C. obbligato, perciò tutti i Sinodi lo prescrivono.- 
^oi qui altro dunque non faremo, che riflettere sopra 
tutto il testo, e quindi ricavarne alcune regole. Primie- 
ramente dice, audita confessione. Non prima che ter- 
minata sia intieramente l'accusa si dee correggerete que- 
sto corrisponde a quanto si disse antecedentemente, come 
notammo di sopra, parlando dell’accusa dei peccati: ne- 
^ue interpellabit, nìsi opus fuerit aliquid melius 
intelligere, e ne assegnammo colà la ragione. Si di- 
stingua però l’istruire da correggere. Se si tratta d'istru- 
xion« breve, e necessaria, come per avvertire^ che la tal 
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cosa è, o non è pceato^ leggrero, o grave^ o per aflro mo- 
tivo simile, si può fare sempre anche neH'allo deiraccu- 
sa, purché, ripeto, sia breve^ anzi nelle confessioni lun- 
ghe è necessario cosi fare,, perchè altrimenti può il G. di’ 
leggieri diinenticarseue’, ma se trattasi di precisa corre- 
zione, fa di mestieri ordiiuriamente differirla, terminata 
che sia ogni accusa. 

II. r Dice poi: Perpendensftà ecco la- seconda regola.. 
Chi non ha premura, che di presto sbrigarsi, che fai’ 
Dice quattro parole quasi a caso, secondo che gli sovven- 
gono nel momento, per poter dice in qualche maniera 
che ha fotta la correzione, senza punto riflettere qual deb- 
ba essere l'opportuna, e i» qual modo sia per essere- più 
profittevole.. Signornò, dice ilH. esaps.voeMs. Fa d’uopo 
soprassedere alquanto, specialmente ne’casi più gravi, e 
considerar prima, almeno per un poco, alla quantità del- 
le colpe non solo, ma alla loro qualità e gravezza, alle- 
disposizionì, e allo stato del penitente. £d in vero, una 
eccezione ben fatta può essere la salute dì un^ànìma; 

«I caso, sarà del tufto inutile; e fatta imprudente- 
mente potrà essere di grave danno. San Vineenzo- de- 
Paoli fu uomo di una singolarissima, e quasi impar^gia- 
bil prudenza, come akrove si notòr ora egli tra lé altre- 
regole, che dava, aifinebè b correzione producesse- il suo- 
elTelto, una era questa di prima pausare* avanti a Diu^ 
chiedendogli lume per la maniera, ed il modo di forb (1).. 
E iu>o dovrà dunque il confessore, in certleasi singolar- 
mente più importanti, alzar prima alquanto il cuore i 
Dio^ e pensarvi per qualche momento, pria di aprir boc- 
ca per far al P. una prudente, ed eflìcace correzione?' 

III. , Nelle seguenti parole il R. accenna ciò che si 
debba riflettere, ed aver in mira nella correzione cioè 
prima la moltitudine, e gravezza dei peccati, come si 
disse: perpendens peecatorum multitudineni, et gra^^ 
vitatem;- perchè sia più o meno forte b correzione.. U 

^1) Nella vita tem. U, Itù 7, j 22, •oriiu dal CoUeS_ 
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testo poi distingue la semplice ammonizione dalia cor- 
rezione, dicendo; opportunas correptiones, ae mo~ 
nitiones. Ammonire non è che avvertire semplicemente 
il suddito del suo errore, o della sua colpa, senza certa 
imperiosità, e senza minacele, ed è propriamente un'is- 
truzione piuttosto, che correzione. Ma il correggere impor- 
ta fuoco, forza, e ancora alle volte la minaccia, onde il 
reo si scuota, si risolva, e si emendi. Parimenti conviea 
considerare la condizione del P., ae poenitentis con- 
ditione, cioè se dotto, o ignorante, se colto o nobile, 
ovvero plebeo, se secolare ò Ecclesiastico, e se semplice 
galantuomo, o graduato, ec.5 e questo è altresì Tavverti- 
mento del S. Pontehee Gregorio, le di cui parole sono 
le seguenti (1). Ut enirn lorige ante nos reverendae 
mernoriae Gregoriux Nazianzemts edocuity non 
una eademque cunctis exhortatio congruit, quia 
non cunctos par morurn qualitas astringit. Saepe 
namque aliis ojjiciunt, quae aliis prosunt. Quia et 
plerumqiie herhae, quae haec ammalia enutriunt, 
alia occidunt, et lenis sibili us equos mitigai^ catulos 
instigat. Et medicamentum, quod hunc morhiim im- 
miniiit, alteri vires jungit. Quindi tutta impiega il 
S. Padre la terza parie della sua Hegola Pastorale per 
dimostrare praticamente le diverse maniere, con cui varj 
•tati di persone esortare si debbano, e correggere, ftoi 
per brevità ci contenteremo del necessario, onde soltanto 
accenneremo qui appresso quelle regole, che stimiamo più 
importanti, e che sono le piu generali. Ora abbiamo già 
•labilità la prima, cioè: Che la correzione sia alla 
moltitudine, e qualità delle colpe, e alla condì- 
zione delle persone adattata. Quindi non sarà man- 
camento in qualche caso omettere qualunque ammoni- 
zinue, quando non ve ne sia alcun bisogno, come più 
frequentemente può accadere in alcuni P. veramente pii, 
f fervorosi. 




(i) Nel Prol. della Reg. Pati. p. 3. 
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-IV. Il testo tecmina con dire: patema cantata 
adhibebit. A dir vero baslereblie a questo proposito 
dare ai C. questo solo avvertioieuto. Abbate carità, ed 
essa vi moverà, ed insieme vi dirigerà per le upportaue 
correzioai. Queste infatti proceder ivon debbono da mo- 
to d’ira, e d’impazienza, ma dalla carità e zelo, dal 
desiderio cioè ardente, e sincero deU’emendazione, e salute 
del prossimo. Certi C., i quali sono bene spesso 
muti rapporto a coloro, che &rono gran peccatori, sem- 
brali poi, tutto zelo, allorquando provocati sono daU’im- 
pazienza da qualche P. o ignorante, che non sa 
spiegarsi, o importiMo nelle domande, o troppo pro- 
lisso nelle accuse. Queste non sono paterne correzioni, 
ma vili, e indegni sfoghi; i quali distruggono, ma non 
edificano. Dio vi guardi dal lasciarvi uscir di bocca 
termini di offosa, di disprezzo, o in qualche modo disgu- 
stosi, e ributtanti; ma sieno sempre caritatevoli, e rispet- 
4osi, e se fa di mestieri usar qualclte filata di forza, ed 
energia, non sia mai senza soavità, e dolcezza. Cosi in- 
^*^Hkno i .santi PP. L.eone, e Gregorio, ne’testi rifeiui 
nel diritto Canonico (1). Con rspecial piacevolezza poi con- 
tvien correggere tutte le persone nataralmeute timide, e 
pusilianimi,come sono ordinariamente le donne,e li fanciul- 
li, Guardiamoci però, che per voloi; essere aiidie col sesso 
debole piacevoli, c lienìgni, non urtiamo in un altro sco- 
glio, di cui altrove si parlò. Sieno diiix^ue con le donne 
.le, correzioni benigne, m.i insieme gravi senza mollezza. 
,.i V. Per meglio spiegarci è bene distinguere tre sorta di 
(Correzioni. La prima tutta benigna, e soave: la seconda 
assolutamente severa^ e forte, ma non senza qualche tintura 
.di piacevolezza: la terza forte, e con minaccia, o di non più 
assolvere il P., se non si emenda, o di non piu dirigere I» 
,sua coscienza. Ora per adattar questa, o quella al caso, 
è necessario aver in mira i tre riflessi dal R. ora ricordati, 
ed ecco le regole principali insegnate da S. Gregorio uelU 

(1) Licei pterumque, eie. Licei oonBunquem; diti. 4. 


Digitized by Google 



7 ’ 

»na sopraUodata opera (1). Con la prima maniera benigna 
si ammoniscono non solo le persone semplici, volgari, e di 
campagna, e i giuranelti, ma ancora quelli, i quali hanno 
peccato per ignoranza, non del lutto volontaria, e per fra- 
gilità*, perciocché meno gravi sono di costoro le colpe, e 
perciò più degni di compassione. Al contrario chi peccò per 
malizia (se. pure non mostrasse di essere mollo compunto), 
perchè si scuota, e si emendi, si riprenda con forza, e vee- 
menza di ligure, e di termini. Si rifletta qui con S. Lo- 
renzo Giustiniani (2), cioè che quel C., che non corregge 
colui, il quale particolarmente pecca per malizia, reo in 
parte almeno si rende di tutti que'peccali che quegli in ap- 
presso commette. Si conchiuda quindi dì quanti peccati si 
aggravi quel G., il quale o per umano rispetto, o per 
troppa fretta, o per negligenza, omette le opportune cor- 
rezioni, o altra ammonizione non sa fare, che dir fredda- 
mente, non lo fate yf/tù, ovvero ad una persona Eccle- 
siastica: medico cura te ipsurn : oppure; ella sa il suo 
dovere, e simili. Se pui nel P. si osservi una malizia osti- 
nata, ed enorme, per cui più volle corretto non si emendi, 
nè i mezzi abbraccia prescritti per remeudazione, o che i 
lumi disprezza del Signore, o che temerariamente con lo 
stesso C. contrasta, e gli resiste; allora In luogo la forte 
riprensione colla minaccia ancora, odi non più udirlo, o 
di non più assolverlo. Quindi S. Paolo scrivendo a 'l i- 

(^)> dice, che con forza, e severità rampogni coloro, 
che si mostrano disubbidienti, seduttori, bugiardi: incre- 
pa illos dure. 

VI. Rispetto alla condizione della persona, cui vuole il 
R. si consideri nel fare l ammonìzione, possono bastare que- 
gli avvertimenti, che in poche parole ci accenna il lodato 
Apostolo Scrivendo in simil proposito a Timoteo (4). Egli 
iVi insegna; che le persone in età avanzata (e cosi i nobili^ 

Reg. P. p. 2, c. 10. 

(2Ì De Kegiiii. Past. c. 5. 

(3) Gap. 1. 

Q} Mella 2 a Tim. cap. X. 
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• di alto grjtdo) ammonir si deggiono con molto rispetto;- 
« fuori di qualche caso straordinario, in cui nuwtrassero 
multa alterigia, o sfacciata temerità, gtora piuttosto pre- 
garle con carità, e zelo, che riprenderle con itnpero. Senior 
rem ne increpaverisy sed oòseera, ut patrem. I gio- 
vani poi, dice il Santo, trattali come fratelli, le vecchie 
come madri, e le giovani come sorelle^ juvenes ut fra- 
tresianus ut matres,juuenculas ut sorores. Si dee 
•ver riguardo altresì alla condizione della persona per la 
qualità. degli argomenti, similitudini, e figure, di cui far 
usoT^e dirò cosi, per intrecciare, e ornare b correzione, 
onde rebtivamente alia persona, che sicorreg^, più grata 
rièsca, e più efficace. Non sono a proposito con persone idio- * 
te, e rozze argomenti Teologici, testi latini, (se non si spie- 
gano) e similitudini prese da cose ad esse ignote; ma piut- 
tosto similitudini basse prese da cose notissime, e dalb 
stesso Vangelo, le quali per altro dette con proprietà, 
come nel medesimo V^angelo si narrano, sono attissime an- 
cora pei dotti, e colti, c ciò basti per questo articolo. - 

CAP. XV IIL 

Deir obbligo che ha il Confessore di eccitare 
a contrizione i penitenti.. 

TEX Paterna cavitate adhibebit, et ad dolo- 

rem, et contritionem ejficacibus verbis adducere 
eonabitur atque ad vitam emendandam, ac me- 
lius instituendam inducet, remediaque peccato- 
rum tradet. 

I. L'ordine di terminar la confessione egli è, che ascol- 
tata l'accusa delle colpe si assegni la conveniente peni- 
tenza; e fatte come nel cap. antecedente le opportune am- 
monizioni, si ecciti poi il P. a dolore, e contrizione, prima 
di dargli l’assoluzione, nel supposto che per giusti motivi 
non fosse net^ssario differirgliela ad altro tempo. Gomia-* 


Digiiized by Google 



9 

eiando pert.mto Jalle prlint* parole ilei testo; et ad do[o'~ 
rem, et cuntritionem, etc., dee notarsi, thè noiiseoz.t 
ragione dice, cbe il C. deliba eccitare il P. non solo ad 
</o/a/em; nel qual caso potreirbe intendersi ancora dell» 
sola altrixione (che nemmeno nomina) ma adcontritiu~ 
nem. £ già lungo tempo, die da tulli i Teologi, singolar- 
mente dopo ilConcilio di Trento, fu ahliandonata quell'au- 
tica senlcaxa, la (^uale richiedeva alla validità del Sagra- 
Rieulo, e dell assoluaione^la contrizione perfetta. £ dichia- 
rato quanto basta dal lodalo Concilio, che questa, quando 
sia veramente perfetta, giustifica il peccatore, se ha volontà 
sincera di confessare le culpe commesse, anco prima della 
confessione (1). Ddll’altra parte per contrizione, secondo 
tutti i Teologi, non s'intende un dolore che proceda da mo- 
tivi di solo timore, ma ancora da molivi di amore, e da ua 
principio almeno di carità verso Dio; dunque per quel cott- 
tritionem non può intendere il R. l i pcka attrizione, e 
nemmeno la contrizione perfetta, ma la contrizione soltan- 
to imperfetta, che si eccita da mutivi non solo di timore, 
ma ancora di amore. La Chiesa pertanto nel nostroR.pre- 
scrive a'G., che procurino di eccitare i P- non a qualun- 
que dolore, ma ad un dolore, ette possa chiamarsi contrizio- 
ne, come procedente da molivi ancora di amore verso Dio. 
Che è quanto a dire, che dee a’P. prima rappresentare,! 
motivi di timore, cioè del Paradiso peniuto, del meritato 
inferno, e quindi di speranza nella divina misericordia, e 
poi ancora la somma bontà di Dio, c l’offesa fatta a sua 
divina Maestà. Dissi prima i mutivi di timore, poiché da 
questo ordinariamente ha princi|>io La conversione del pec- 
catore, da cui passa alla speranza, e da quella ad un prin- 
cipio Ameno di amore verso Dio, per cui come insegna il 
S. Concilio di Trento (le di cui parole qui sotto riferire- 
mo) si muove a detestare sommamente il peccalo, come offe- 
sa della somma Divina lioiilà. Volendo dunque, come si 
dee ouninameate, stare alle prescrizioni dulia Chiesa, sic-i 


(1) Ses». M» c. 4. 
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leme dee farsi in modo speciale in materia di Sagramenti^ 
e mollo più relativamente a’puDli riguardanti la loro vali- 
dilà', questo, e non altrimenti dee essere il metodo da 
osarsi nell'eccìtarc efficacemente il dolore ne’P. prima di 
assolverli. 

II. Con questo discorso poi non intendiamo di entrare 
nella ben nota questione deU’atlrizione, e se basti per va- 
lidamente ricevere l’assoluzione nel Sagramento della Pe- 
nitenza', e mollo meno di disapprovare, o censurare la sen- 
tenza, cosi delta de'piiri Attrizionisli: nè l’istituto di que- 
ll'opera permette trattarla. Siamo stati sempre, e staremo 
•ino al fine sulla pratica di lasciare le speculative questio- 
ni: ciò non ostante per soddisfare in qualche modo il leggi- 
tore aggiungiamo qui un qualche dottrinale, accompagnato 
da validissime autorità, che serviranno a provare la neces- 
•ità di osservare la prescritta pratica^ quantunque, -quanto 
fu detto e provato della penitenza colla S. Scrittura, e co'Ss. 
Padri jae’cap. 1 e 11 della parte prima, possa bastare al 
presente nostro proposito. Ecco pertanto la dottrina. Ma- 
teria 0 quasi materia (per parlare col citato Concilio) del 
Sagramento della Confessione, ella è assolutamente la pe- 
nitenza, 0 come dice il Concilio (1 ), gli atti o sieno le parti 
della medesima, la principale delle quali è la contrizione: 
Sunt autem quasi materia hujus Sacramenti poe- 
nitentis actus, nempe contritio, conjessio, et satis- 
fatio. E dice richiedersi per istituzione divina. Qui, 
quatenus in poenitente ad intkgritatem Sacra- 
menti, ad plenamque, et perfectanipeccatorum re- 
missionem, ex dei institutione requiruntur. E questa 
•tessa dottrina colle medesime parole la definisce di fede 
al cao. 4. ('2). Ora in niun luogo, ove parli di questo 
Sagramento, e dell’attrizione, dice mai che questa sia 
materia dello stesso Sagramento, o che disponga prossi- 
mamente, e sufficientemente il peccatore per ricever la 
grazia nello stesso Sacramentoj ma che soltanto egli è un 

(1) Sess. 13, o. 3. 

[ 2 ) rfella detta eese. 
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buono, eil utile dolore, se escluda la volontà di peccar®: 
c dice semplicemente, che dispone a ricevere la grazia; 
così alcan. 5. Come di fatti dispone, perchè il timore della 
pena eterna il muove a rivolgersia Dio, come dice il Con- 
cilio, e a lasciare il peccato; ma non dice prossimamente, 
come si spiega nel dottrinale del c. 4. ove parla dell’At- 
trizione. Anzi il Concilio esponendo il modo, col quale qua- 
lunque peccatore si dispone a ricever la grazia santificante 
nel Sagraniento del Battesimo, c di quella penitenza, che 
ti richiede; supposta prima la fede ch’è principio, e prima 
causa della stessa giustificazione, dice, che concepisce pri- 
ma, mosso dalla grazia, un santo timore della divina giu- 
stizia, e che passando quindi a considerare la divina mise- 
ricordia, entra nella speranza dì ottenere per ì meriti di 
Gesù Cristo il perdono delle colpe; da questa fiducia p)i 
nella divina infinita misericordia, che non può essere seri- 
ca qualche considerazione della somma bontà di Dio, prin- 
cipia ad amarlo, per cui si muove a detestare il peccato, 
come divina offesa. Ora se questo è il modo, secondo il 
Concilio, col quale qualunque peccatore si dispone a rice- 
vere nel S. Battesimo la grazia^ e se questa è quella peni- 
tenza, che richiedesl per ricevere il Battesimo negli adulti; 
come non si richiederà ancora pel Sagraniento della Con- 
fessione, la di cui materia, secondo il detto Concilio, è ap- 
punto la penitenza? E forse che vi sono due sorta di peni- 
tenza? ^è la S. Scrittura, nè i Cencilj, nè i Padri ammet- 
tono più penitenze. E se in essa, perchè sia vera, e suffi- 
ciente disposizione, richiedesi da un Concilio generale, non 
solo un movimento di timore della pena , ma di speranza, 
e quindi ancora di amore, come potrà ammettersi, che questa 
stessa necessaria penitenza consista in un pentimento, che 
solo nasce dal timore? Ecco le parole del Coacilio-(ll titolo 
del capo della sessione, in cui parla precisamente della giu- 
stificazione, egli è questo: yT/or/«5 preparationìs ^tc. ) 
•li primo atto, e movimento dei peccatore, dice ivi, ch’è la 
•fede (l). Disponuntur autem cad ij>sarn justitiaim 


(t) Smi. 6. c. fi. 
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{cioè atta grazia santificante) dam excìtàtì a divina 
frratia, et adjuti, Jidem ex audìtu xottciprentesy 
Ubere moventur in Deunì, cvederites vera esse, etc^ 

Et dum peccatores se esse, intelligentes , a di- 

%nnae justitiae timore, quo «tiliter (non dice, suffi- 
eienter) concutiuntur, ad considevandam Dei mise- 
ricordiam se convertendo, in spem criguntur, Ji- 
dentes Deum sihipropter Christum propitiumfore^ 
illumqne, tamquam oinnis justitiae fontem, dilige- 
«E incipiurtt. Ed « io stesso, che dire, che comincia ad 
amare Iddio, come divina bontà, e con amore non di sola 
-còncupiscenza, ma di amicizia^ Iroperoccbè U verbo dili- 
^ere a differenza del verbo amare più generale, significa 
propriamente un amore di elezione, secondo S. Tomma- 
‘ao, e secondo la comune opinione. Dice poh incipiunt^ 
ma non dice ferfecte diligunt, perchè in tal caso mostre- 
Tcblre di esigere la contrizione perfetta. Ac propterea 
moventur adversus peccata percdium aliquod, ac 
■detestationem, hoc est per eam paenitentiam, quam 
•ante Baptismum agi oportet. Si noti quel: ac propte- 
•rea moventur c*c., poiché vuol dire, che da quel prin- 
cipio d'amoTe versoDio nasce la vera detestazione dei pec- 
cato come peccalo, •cioècome-divina offesa. Quella, che pro- 
•cède dal timore, non è direttamente del peccato, ma della 
pena, onde dice S. Giovanni, che; timer poenam ha- 
diet (1), perchè l’oggetto del timore è la pena; e moa dele-, 
sferel)bero il peccato, se non vi fosse la pena; snpponcn- 
'dosi appunto dagli Attrizionisli, che il peccatore si penta‘ 
soltanto mosso dal timore. Che se la penitenza consistesse 
nella detestazione del peccato pel motivo del solo timore 
della divina giustizia, colla speranza del perdono, e vulontà. 
di non più peccare, non vi avrebbe aggiunto quel: itlum- 
tf'ue (Deura) diligere incipiunt.,Vet dottrina adunque 
l^nchiara di questo gen. Cooc., alla penitenza è. necessa- 

i, c. 4, W. 
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rio il dello principio di amor di Dio. E s'ella è cosi; come 
può persuadersi, che al sacramenlo della Confessione possa 
bastare il solo molivo del timore, mentre la penitenza, o 
sieno i suoi atti, ne sono la materia, come l’assoluzione n’è 
la forma? Il concilio nazionale di Colonia tante volte lo- 
dato dimostra, che la qui detta dottrina ella è della Chiesa; 
e lungamente il prova con più testi della S. Scrittura, e con 
molte sentenze de’Ss. Padri. Per brevità non riportiamo, 
che in parte la sua conclusione, che a dir vero non può es- 
sere nè più chiara, nè più bella (1). Timor duplex est, 
servilis, etfdialis. Servilis est, quo perinde ac servi 
dominum timore plagarum metuunt (ch’era lo spirito 
degli Ebrei) Deus timetur, ne scilicet mittat in Ge- 
hennam (ed ecco il puro timor servile). Timor castus, 
qui et filialis, et reverentialis dicitur, est timor sìn- 
cerus, ahsque pravo affectu. Poco dopo segue a dire: 
Neque tamen putandum est timorem scrvilem, qui 
ex meta supplicii ducit originem,voKìHT)an\k\i xotam 
absolvere; quin potius exitialis sit, nisi proficiat 
(come dice il Concilio di Trento) veniae per 

considerationern misericordiae divinae,et comixetcr 
timor /ilio dignus, cui commi s sa nispLfCENT, non jam 
eo quod pertrahant in Gehennam, sedeo quod pa- 
TREU OPTIMUM, OC sic de ìtohis meritum, offendant. 
Si rifletta, che dice: et comitetur timor /ilio dignus. 
Non richiede, che non vi sia punto di timor servi- 
le, e che sia solo amor filiale, perchè allora sarebbe 
contrizione perfetta, secondo ebe dice S. Giovanni, cioè: 
Perfecta caritas foras mittit timorem] xt\3 esige, che 
vi sia al timor servile accompagnato ancora il filiale, corn- 
mittetur timor fdio dignus; per cui, se si pente di aver 
offeso Dio pel timor del castigo, si dolga ancora per amore, 
che gli porta, come a Padre; senza di questo il pentimento 
sarà un principio di penitenza, ma non vera, e formata, 
onde cosi conchiude: Vides ergo quemadmodum con- 
fi) Tit.de Poenit., ove riporla gli accennali testile poi con- 
chiiide alla pag. 67^Ediz. di Venezia del 1644. 

Baccari T. IV 2 
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sidi^ratio justitìae, ac divini judicii (cioè della peaa.) 
poenitentiam inxiìcut, consideratio vero bonitatis 
divinae jìx amoris affecto (può pariate più chiaro?) 
procedens poenitentiam format. Quarnobrem haec 
duo Scriplura rkssiMconjungit, come iaquei testi, che 
ivi riporta, e che dallo sles6o Concilio di Trenta (1) veg- 
gono indicati. 

III. Ora lasciando per brevità più testi di S. Ago.- 
stipò, .e^diS. Tommaso, come pure di S. Antoniuo,. e di 
altri cèlebri Scrittori che vieppiù confermano queste dot- 
^trinrr,. mi ristringo ad osservare secondo Tistituto nostro, 
che tutti i Sinodi singolarmente celebrati dopo il Gonci.- 
lie ora citato di Trento*, e dopo la pubblicazione del 
nostro* R., prescrivono a' G-, che procurino di promor- 
vere ne'P. la contrizione nel modo da noi spiegato. Que- 
sti Sinodi sono perciò moLtissimij tra i quali sono i qui 
citati (2)^ Finalmente a totale evidenza di questo pratico 
‘punto aggiungo una riflessione del non mai abbastanza 
Lodato Benedetto XIV (3). Dice dunque, che questi stes- 
si autori^ che difendono come sufficiente la detta attrizio- 
ne^ poje insegnano, che in pratica si eccitino i P. anco 
alla contrizione nel modo spiegato. Gosi scrive ivi: Id 
'quidem faciendum suadent, etiam praecipui jiu- 
ctores, qui prò su/fìcientia doloris ex solo meta 
gehennae steterunt, ut Siiarez. Qaniaeheus, Cor 

ri) Scss. 14, c. 4. 

" (2) Negli A.vvertTraenli pe’ Contessori (fella- CMoceai" di Roair, 
ueHa (Xjllrz. de-' Cono. Prov. di Guglielmo Bessìn, coti si leggi» 
^^Ainoj U Dei seusuui (ia Poeaitentiboj) escitet,. qui soia timone 
iinpuhi accedunt. Lu stesso dicono i seguenti , di Kavenna del 
“ 1 749, 1 790; di S. Angelo in Vado 1 790; di Frascati 1 763; di Sar- 
-szana 1706; di Goncoi^ia 1697;.di Padova 1666; di Firfk 4686; 
ueU'lstruz. pe'Con£es. di Urbauia 1 768 ; nell'lstrua. più volte ci- 
tata dì Motisig. DcnhofTdi Cesena 1777, lib. 2, c. 8; nelle famose 
cost, del Vescovo Giberto di' Verona tit. 6, c. 17; d’IiuoU I793,c. 
3, n. 8; del Card. Priuli Vescovo di Bergamo, nella Collez. del 
1737; di Munsig. Ridetti p. 3, til. 6; di Ferrara del l751,p. 2. c. 6 
di Anagoi del 1780, sess. 3, J 4, 2, 20, ec. 

(.H) De Sfaodo Dioec. lib. 7, a. 10. 
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mìtolits, (faorum teslimohm siipra retufìrnuv, et 
^uod megls est (si noli bene) id feri praecipit Rituale 
Momanurnjitssu Paali T^. editum confessano injitn- 
gens, ut audita, etc. Confessione ad dolorem, et 
cONTRiTtoxEM efficacibus verhis adducere conahitiir. 
Agli autori da esso ivi riferiti si potrebbero aggiungere al- 
tri non pochi: come Francesco Enno, tratt. de Poenit. 
disputa A.Ì, ove cita per lo stesso sentimento Domenico 
Solo; il Gamacheo, de poenit. c. 8; il Deppero, art. 4. 
de Contritione , eJ altri. Riferisce soltanto le parole 
stesse del Lacroix difensore per altro speculativamente della 
pura attrizione. Cosi scrive, lib. 6. de Ministro poenit. 
duh-. 5, nunt. 1 722, ove cosi dice: Poenitens debet 
ixcipERE DILIGERE Dcum (parole del citato Concilio) 
tanquam. ornnis justitiae fontem. (^uibus verbis mdl- 
TCM confirmatur sententia ( ch'esige la contrizione im- 
perfetta, 0 sia un dolore procedente ancora da un amore 
verso Dio ). Ideoque ad prudentem Confessarium 

PERTINEBIT SDGGERERE motWa etium PERFECTAE CONTRl- 

xio.vis, Ut tanto cura majori f ruota suscipiatur Sa~ 
cramentum. E se per confessione de'medcainii Attrizio- 
Miaii, in pratica si dee stare al iiieiodo prescritto dalla Chie- 
sa nel R,, confermala comunemente da'Sinodi; edessa pra- 
tica, come evidentemente si confessa da'seguaci della suf- 
£cenza dell'Attrizione, ritorna in maggior bene del P., 
perchè tanto impegno per la pura attrizione, e non propor- 
re a P. i motivi di amore? E che! non si dee forse cerca- 
re, e procurare de’ P. il maggior loro bene? 

IV. Ora riflettiamo alquanto sulle parole, che seguono 
del testo, efficacibus verbis adducere conabitur. O- 
gnun ben vede, che il R. intende di farci capire, che asso- 
lutamente parlando, non basta dir quattro parole fredde al 
P perchè concepisca vero sommo dolore delle sue colpe, 
ma che più, o meno, secondo i casi e qualità de'P. si ri- 
chiede una viva, e forte, sebbene breve, rappresentanza dei 
motivi, cioè prima della acerbità delle pene eterne deH’In- 
ieroo, e della gran perdita del Paradiso, e Analmente 
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dell'iafiaita bootà di Dìo, e dell'amore indicibile, con cui 
ci amò, sino a donarci il suo benedetto Figliuolo fatto 
uomo, e di permettere, che pei nostri peccati fosse si mal 
trattato, e finalmente crocifisso. Pel pratico regolamento 
poi ad esecuzione di questo punto, bisogna aver presente 
l'ignoranza, in cui sono non pochi Cristiani circa questa di- 
tposizion necessaria del dolore, di cui si parlò alcap. III. 
del Tomo 3. per istruirli nel caso, onde si sappiano 
disporre in avvenire, come si suggerì nell' appendice 1. 
del detto capo. 

GAP. XIX. 

Della soddisfazione da imporsi a^penitenti in 
generale f e delle sue proprietà. 

TFX. Postremo salutarem, et convenientem satis- 
factionem, quantum spiritus, et prudentia su^ 
gesserit^ injungat, babita rottone status condi- 
tionis, sexu, et aetatis, et item dispositionis 
poenitentis; videatque ne prò peccatis gramhus 
levissimam poenitentiam impanai, ne si forte pec^ 
catis conniveat, alienorum peccatorum pariiceps 
efficiatur. Id vero ante oculos habeat, ut satis- 
factio non sit tantum ad novae vitae remedium^ 
et injirmitatis medicamentum, sed etiam ad 
praeteritorum peccatorum castigationem. 

I. La penitenza, ossia soddisfazione, di cui qui parlia- 
mo, ella è di sua natura una pena, e un castigo, che la di- 
vina giustizia esige, e che viene dal Sacerdote, come giu- 
dice, al peccator P. prescritta. Dunque debb' essere al 
peccatore stesso molesta, e pitto meno penosa; ed eccovi 
la prima sua proprietà; dottrina è ancor questa certissi- 
ma, e comunemente da’Ss. Padri insegnata i quali gene- 
ralmente parlano coi medesimi sentimenti, che abbiamo 
espressi da S. Anselmo (1), nelle seguenti parole: Die or- 

(1} Lib. 1 . Cur Detti homo, c. 20. 
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go, quid solves prò peccalo tuo? Poenìtentiam, cor 
contritum, et hnmiliatum, abstinentias , et multos 
• làbores corporis, et misericordiam daridi, et di- 
mittendi,et obedentiam, efc.(1). Quindi è, che il R. 
sensatamente al C. ricorda nelle ultime parole del testo di 
aver in mira, che le penitenze da esso prescritte sieno in 
castigo delle passate colpe ordinate. Id vero ante oculot 
habeat,ut satisfactio non sit tantum, etc., sed etiam 
ad praeteritorum peccatorum castigationem. Ora 
chieggo io in grazia: hanno eglino in mira, che le peniten- 
ze da essi imposte sieno di molestia, e di pena que’C., i 
quali tengono per sistema di non prescrivere a chiunque 
siasi peccatore, e per qualunque, benché grave peccato, 
se non poche, e brevi preghiere? 

II. Le altre propietà della soddisfazione le abbiamo 
dal testo, e primamente in quella parola, sqlutarem. Sia 
dunque in secondo luogo al P. salutevole, come tra molti 
avverte S. Carlo nelle sue Istruzioni (2), cioè diretta, e 
accomodata al suo bisogno spirituale, e per conseguire l'e- 
lerna sua salute. Perciò debb’ essere non solo possibile, 
ma ancora discretamente facile nell'esecBzione, affinchè 
per la troppa sua difficoltà non sia in pericolo il P. di omet- 
terla 0 in tutto, 0 in parte. Quindi c cosa lodevole, che imi- 
tando il C. la divina carità, e piacevolezza del Salvatore, 
studi ogni mezzo per adattarsi alle circostanze, e debolez- 
za del P., senza pregiudicare alla giustùria, e senza man- 
care di soperchia connivenza', affinchè colla maggior 
possibile agevolezza possa eseguirla. Anzi sarà bene in 
qualche caso, in cui si tema difficoltà neU’esecuzione, di 
chiederli , se potrà adempirla , per moderarla secondo 
il Bisogno. Che se poi ostinatamente, ricusasse di assogget- 
tarsi ad una conveniente, e ragionevole penitenza, qua- 
le indisposto, dovrebbesi ad altro tempo rimettere, come ' 

(1^ I testi di altri Ss. Padri su questo punto, si possono leggere 
in più autori, come in Natale Alesa, lib. 2 de Sacr. Poeuit. art. 4, 
propos. 2, nel Genct. tratt. 6, c. 7, e in altri. 

(2) Nel capo,di cui è il titolo: De inodoimponendae ponitentiae. 

2 * 
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av verte con molli altri il Cardinale Denhoff nella sua 
Pastorale Istruzione, ove parla di questa Materia. Sarà 
bene ancora per lo stesso fine cioè aifiuchè sia salutare, nel ' 
caso che la penitenza debba continuarsi per molto tempo, 
avvertire il P., che se mai per qualche circostanza, o neces- 
sità, o malattia non potesse tutto eseguire quanto gli fu im- 
posto, non s'intende obbligarlo, nè che in tali casi creda 
di aver gravemente mancato. Non pochi mostrano difficoltà 
di accettare certe lunghe penitenze, non già per mancanza 
di volontà, e di sommissione*, ma pel timore, che hanno di 
mancarvi qualche volta, e di peccare. Salutevole sia fi- 
nalmente in quanto che non pregiudichi, come avverte il 
R. del Cardinal Santorio (1) al diritto, e alla potestà di 
alcuno, 0 che al P. impedisca l'adempimento di altri pro- 
prj doveri, come sarebbe se la moglie non potesse a cagion 
della penitenza^ soddisfare agli obblighi domestici verso del 
marito e de'figli, e figlie, ovvero, se servi, o serve verso 
dei loro padroni. Quindi cosa pericolosa a'giorni nostri 
farebbe, se il G. per penitenza ad un ammogliato prescri- 
vesse, che in poenam seccati adulterila ab usu itxo- 
ris, praescripto quodam tempore, ahstineat. Sog- 
fiugneil R. cont^ementem, ed ecco la terza qualità, cioè 
proporzionata, e adattata (come pure insegna S. Bonaven- 
tura (2),) allo stato, età, e condizione e disposizione de' Pe- 
nitenti. Circa lo stato, e condizione, essendo infinitamente 
variabili, assegnate' non si possono certe, e determinate re- 
gole. Il lume del Signore, la vostra rarità, e discrezione vi 
fieno ne' casi diversi di sicura guida. Due parole sole ag- 
giungiamo rispetto alla disposizione del P. , cioè al dolore, 
e alia contrizione, che nell’atto dell’accosa con diversi se- 
gni, ed espressioni manifesta. Imperocché essendo la sod- 
disfazione in pena delle colpe, come si è detto, e per di- 
le macchie, e le relique, che neU’anima peniten- 
te rimangono tanto minore debb'essere la penitenza, quan- 

fQ Nel capo sempre cit. 

^2) Nel coiifet. già cit. c. 3, p. 1. 
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to maggiore è nel P. la contrizione, essendo che questa, 
distrugge le dette macchie, e diminuisce conseguentemente 
la temperai pena al peccatore dovuta, in quella proporzione 
che ella è più, o meno intensiva, e veemente; che se fosse 
veementissima, potrebbe tutta, o quasi tutta scancellare 
come la macchia delle passate colpe, cosi pure la tempe- 
rai pena. Ma siccome ciò in pratica è cosa molto difficile, 
perchè poco, o molto rimane sempre delle reliquie degli 
accusati peccati, uè si può mai decidere, che vi sia sif- 
fatta perfettissima contrizione; così non è lecito mai as- 
solvere del tutto da qualunque soddisfazione; e ciò tanto 
più che ella è integrai parte del Sagramento. 

III. Segue il testo. Videatque ne prò peccatìs gra- 
vibus levissimas poenitentias impanai, ne si forte 
peccatis conniveatjetc. Da ciò se ne ricava la quarta 
proprietà, cioè che sia alle colpe accusate proporzionata 
viene a dire, se gravi sono i peccati, grave la penitenza; se 
più gravi, più grave, se leggiere le colpe, la penitenza an- 
cora sia leggiera, avendo sempre però riflesso alle altre cir- 
costanze, e moderandola più e meno come si è detto. Con- 
ciossiachè una proprietà non esclude l'altra, e conviene 
nell’atto medesimo averle tutte in mira per osservare, e 
temperare insieme la giustizia, e la misericordia. E qui nelle 
parole del testo, osservate di grazia uua cosa. Avvisa il C. 
a non imporre per peccati gravi leggierissime penitenze. 
Videatque, ne prò peccatis grauibus etc., e nemmeno 
dice una parola per avvertirlo, che si guardi di non pre- 
scrivere al contrario penitenze assai gravi a chi accusa pec- 
cati di minor malizia. Ma che! non e forse ugualmente 
condannabile l'uno, e l'altro eccesso? Si, ma io penso, 
che inutile sarebbe stato un tale avviso. Osservammo gii 
in più luoghi della parte seconda, che è assai più agevole 
il peccare generalmente parlando, di soverchia benignità, 
che in eccessivo rigore. A giorni nostri è caso molto diffi- 
cile, che un G. eccessivamente aggravi di penitenze; al 
contrario, e per le ragioni già addotte, e perchè ai nostri 
giorni molto rimesso è lo spirito di mortificazione, « di 
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peniieaza, di cui il solo nome da molti si abborre; egli 
è facile, che i G. medesimi bene addottrinati, e zelanti, 
e anche se volete piuttosto austeri, sieno in ciò anzi che 
nò indulgenti. Nè questo avvertimento è dal solo R. ri- 
cordato, ma da tutti, o quasi tutti quel Sinodi, che in 
quest’opera abbiam citati, e a ragione. Infatti qual è il 
frutto, e TelTetto, che da questo disordine nel popol Cri- 
stiano ne deriva, e nei medesimi Confessori? Ce lo accen- 
na il R.epiù distintamente ce lo annunzia il S. Conc. 
di Trento (1). Il frutto delle penose e non tanto piacevoli 
penitenze si è di por qualche efficace freno alla facilità 
di peccare. La severità della soddisfazione, cui il pecca- 
tore giustamente vien condannato, gli serve di stimolo per 
non ricadérvi. ProcuL duhio enim (son parole del Con- 
cilio) magnopere a peccato revocant^et quasifraeno 
quodam coercent hae satisfactoriae poenae. E chi sa- 
rà mai chealGoncilio voglia contraddire? In secondo luogo 
conia proporzionata, e non piccola penitenza, si risanano 
quelle cicatrici, cioè le reliquie, che rimangono delle pas- 
sate colpe, onde il P. diviene più forte, e vigoroso contro 
le tentazioni, e contro le reliquie degli abiti viziosi con- 
tratti: Medentur quoque^ segue il Concilio, peccato- 
rum reliquiìs^ et oitiosos habitus, male vivendo com- 
paratos, contrariis virtutum actionibus tollunt. 
Voi dunque troppo benigno nelle penitenze mantenete le 
cicatrici vive, e deboli lasciate pure i P., per cui con più 
facilità ritornano alla colpa. E ciò non è lo stesso, che 
rendersi partecipe delle altrui colpe? Appunto asserisce il 
R. dopo il lodato Concilio (ivi) Ne si forte peccatis 
conniveat, alienorum peccatorum particeps efficia- 
tur. Ma come, mi chiederete, e con qual norma potremo 
noi proporzionarle? Rispondo, che ne dobbiamo prendere 
idea da’ sacri Canoni penitenziali, di cui fra poco par- 
leremo. 

IV. Si allontanano ancora dallo spirito della S. Ghie- 


(1) Cit. less. 14, C.6. 
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$a, e dalla vera idea della peoiteaza qne'C., che nella 
circostanza di qualche Giubileo, o Indulgenza, hanno 
per stabilita pratica d'imporre a tutti indistintamente te- 
nuissime penitenze; e manifestamente si oppongono a ciò, 
che stabilisce Benedetto XIV nella Costituzione XX del 
tomo terzo, in cui al num. 26 così ordina parlando ap- 
punto del Giubileo. Non praetermittant suam cui<fu« 
poenitenti salutarem poenitentiam iniponere in Sa- 
cramento, ne praetextu quidem juhUaei per eutn- 
dem poenitentem consequendi. Imperocché le Indul- 
genze, come il vocabolo stesso insegna, non sono dalla 
Santa Chiesa istituite per secondare, o fomentare la negli- 
genza, e alienazione dalla penitenza di tanti Cristiani; ma 
solamente di supplire alla impossibilità, o debolezza di colo- 
ro, i quali non potrebbero altrimenti tutta adempire quella 
soddi$fazioQe,cbe alla moltitudine,e gravezza delle loro col- 
pe a misura e a proporzione di quelb, che si prescrive dai 
sacri Canoni, è dovuta; e per cui la Chiesa benigna ma- 
dre concede Indulgenza, cioè di tanti anni della penitenza, 
qbe adempier si dovrebbe secondo i detti sacri Canoni; e a 
supplimento di essa, si applicano i meriti infiniti di Gesù 

Criclo, o do rrtn In cnnrtivmno porn_,rlif» ron lin CUOZ 

pentito, e umiliato si pratichino fedelmente e piamente 
certe determinate opere soddisfattone nel tempo determi- 
nato. Conviene poi in proposito ancor notare, che se in 
tempo di Giubileo, e indulgenza si può in qualche caso 
moderare le penitenze afflittive, non è lecito ommeltere 
quelle che sono puramente medicinali, e necessarie all'e- 
mendazione del peccatore, o alla perseveranza nella gra- 
zia. Nè a ciò si oppone, che la Chiesa ha rimesse a giu- 
dizio del Sacerdote le penitenze, che debbono imporsi, 
Klla le rimette al giudizio del Sacerdote, in quanto cha 
sono afflittive; ma non già in quanto sono medicinali, e 
necessarie. 

V. Non ne segue però da queste verità, e regole, eh# 
tempre pecchi il C, as^^ando per gravi peccati poca po- 

> 
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«ìteozaì Nò, S» Tommasò (1), e ciò p6r due tagìo- 
Ili. Prima, perchè non sempre si può giudicare della gra- 
mezza della colpa, la quale benché in se stessa gravissima, 
può esser stata men grave nel P. per più circostanze; così 
nemmeno è possibile in certi casi particolari determinare 
eoa certezza la quantità della pena dalle regole, de’Pa- 
dri, e de' Canoni Penitenziali. In secondo luogo, aggiugne 
H &nto, perchè qualche volta s^rà più giovevole al P. 
nna più lieve, che una grave 'penitenza; la quale o con 
difficoltà accetterà, o non eseguirà per. essere (quantun- 
que sinceramente convertito) ancora debole, e come bambo- 
lo nella virtù. 

VI. Due parole de*P. infermi. Chi in tale stato si ri- 
trova non può eseguire, se non piccole cose più o meno, 
secondo la gravezza della sua infermità. Àgriofermi dun- 
que non s'imponga loro, se non di recitare qualche brevis- 
«ma orazione, come insegna S. Carlo (2), qualche aspira- 
zione, giaculatoria, e singolarmente che tante volte, p. 
e., al giorno domandi brevemente perdono a Dìo, e gli 
offra in isconto delle sue colpe gl'incomodi, che soffre, e i 
■noi dolori. Distingue però qui il detto Santo due casi. Se, 

dice egli r’è speranza fondata, risani, alLora gli ai 

può imporre una penitenza da infermo, durante l'infermi- 
tà, ed un' altra conveniente da eseguirsi dopoché sarà sano. 
Che se poi certa, o quasi certa fosse la morte, si restringa 
a ciò, che da infermo può eseguire, come oltre le teste 
accennate, sarebbero elemosine secondo le sue facoltà, sacri- 
fizj, esimili. Questa stessa è la regola, che il R. prescrìve; 
le di cui parole, quantunque sieno nel fine del titolo, qui ri- 
portiamo, per unirle alla materia, che trattiamo. Dice dun- 
que: Memineritporro Sacerdos aegris nonesse ìnjun- 
gendam gravem, aut lohoriosam poenitentiam, sed 
indicendam tantum illam, quam si convaluerint^ 
opportuno tempore peragant. Interim juxta gravi- 
tatem morbi, aliqua oratione, aut levi satisfactio- 

In 4 dist. 20, art. 2. sol. ad 3. 

(2) Nell 'istruz. di sopra cit. 
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ire impositaf eC acceptata, ahsoli^ntur, prout op»f 

fuerit. 

VII Parliamo ora deH’uItima qualità, che sembra più 
importante, cioè che la penitenza sia medicinale. Impe- 
rocche moltO' più dee interessare, che si rimedj efficace- 
mente a'malori di un'anima, perchè stabilmente risani, di 
quello che soddisfi interamente in questa vita alla giusti- 
zia Divina. Poiché, se ricade, e ritorna nelle mani del 
Demonio, chi sa, se più ne uscirà. Se non soddisfa in que«- 
»to mondo, sarà ciò non ostante salva. Insegnamento è 
questo del H. del Cardinal Sanlorio, e del gran Vescovo 
li. l oHimaso di Villanova; ed ecco le sue parole: Quae^U- 
cet Ita sintf (cioè che le penitenze debbono essere gravia 
proporzionde delitti) satius tamen judica, cum ma’- 
dica poenitentia aninias ad purgatorium remUterCf 
guani propter pocnitentiae rìgorem damuationis 
periculo eas exponere .... (l)Dunque siamo di avviso,, 
che se conviene moderare le penitenze, si faccia piuttosto 
per la parte sua afflittiva, che in quanto è medicinale: e ai 
contrario se in qualche caso per T enormità, e moltiplicità 
de delitti faccia d uopo dlcaricare alquanto la mano, ciò 
sia piuttosto nell’ assegnare più forti rimedj, e preservativi 
alle ricadute, che in penitenze meramente afflittive. Prima 
pertanto di determinare la soddisfazione al P. , soprasedete 
alquanto sopra gli attuali suoi bisogni, riflettendo agli abiti, 
alle passioni, da cui è predominato, ai pericoli, in cui si ri- 
trova, e alla radice delle sue colpe, per assegnargli quanto il 
lume del Signore vi farà capire, che possa esser necessario, 

0 più utile, onde stabilmente perseveri nella grazia, e miglio- 
ri ne costumi. Perciò il R.soggiugne.Qware c/wef,ywa«- 
tunt fieri potest, ut contrarias peccatìs poenitentias 
injungat, velut avaris^ete. Sopra del qual testo riflette- 
remo nel capitolo seguente. Di queste penitenze, o sieno> 
opere medicinali, altre sono generali.per tutti, altre partico- 
lari proprie solamente di alcuni. Le prime vedetele nel 

( 1 ) Nel discorso della 6 feria dopo la Domenica 4 di Quareai- 
aa Ter«o U fine. 
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c.XVI della parte seconda. Per le seconde, cioè le ptrlicolari 
- tocca alla sagacità, e prudenza vostra ritrovarle neU’alto 
medesimo', considerando le attuali, e particolari circostanze 
del P.^ poiché essendo le condizioni, e disposizioni degli 
uomini, e delle coscienze infinitamente variabili, non è pos- 
sibile con regole particolari determinarle. Si può solamente 
per ajuto del novello G. accennarne alcune più proprie, e 
più adattate ad uno stato di persone, che ad un altro, e 
ciò faremo nel capitolo seguente. 

Vili. Nel dar termine a questo articolo soddisfaremo a 
due domande. Si potrebbe chiedere in primo luogo; se si 
possa obbligare il P. ad adempire la penitenza in tutto, o 
in parte pria deU’assoluzione,* e in secondo luogo, se si 
possa assegnarli in Sagramentale soddisfazione quelle pie 
opere, ch’è solito egli fare per particolar sua divozione,^ 
ovvero per obbligo, che abbia in vigor di voto fatto, e di 
altro precetto. Al primo quesito dal Cardinal Denhoffnel 
luogo citato, con altri comunemente si risponde con distin- 
zione. Se trattasi di opere pie, necessarie, o convenienti, 
perchè il P. non ancora disposto airassoluzione si dispon- 
ga, emendandosi dei peccati, e procurandosi la conversion 
del cuore, come diremo nella parte quarta, e diconsi peni- 
tenze preparatorie, non solo si può, ma si debbe prescri- 
verle prima dell'assoluzione, perchè appunto necessarie. Se 
poi sieno meramente soddisfattorie, non è lecito pretende- 
re, che il P. le adempia prima dell'assoluzione, come dalla 
Chiesa ne'più antichi secoli si richiedeva. Tutti conven- 
gono, che si assolva qualunque penitente, tostochè egli è 
• disposto, benché non abbia in parte alcuna adempita la pe- 
nitenza; e tale è l'odierna comune disciplina. La seconda 
domanda ha due parti. Alla prima cioè se prescriver si pos- 
sano in penitenza quelle medesime opere, cui il P. è sblito 
adempire per arbitraria divozione. Si risponde; che si. 
Quelle opere arbitrarie ingiunte dal G. per obbligo, diven- 
gono vere penitenze Sagramentali. Rapporto poi alla secon- 
da, si dee rspondere assolutamente parlando che nò, quan- 
tunque il Ferraris nella sua Biblioteca pensi che si. Poiché 
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secondo il nostro testo, le penitenze deLLono essere impo- 
ste ad arbitrio, e giudizio del G. eome giudice: onde per se 
stesse non possono essere di cose, cui il P, è obbligato di 
fare, o per precetto, o per voto; e senza dubbio non pos- 
sono imporsi senz'almeno aggiungervi altre opere, cui il P, 
non sia obbligato per altro rapporto. Sembrami dunque che 
possa suggerirsi al P., di aver intenzione, che tutto ciò, 
cui è già obbligato di fare, sia diretto a fine ancora di sod- 
disfare alla divina giustizia, e per ispirilo di penitenza; 
ma dette opere non le imponga mai in qualità precisamen- 
te di obbligo di vera penitenza, anco perchè l’esporrebbe a 
pericolo, che mancando commettesse, come è chiaro, due 
peccati di specie diversa. Pare che ciò combini con quello che 
la Chiesa fa dire al Confessore dopo data l'assoluzione, cioè;. 
Menta passionis Domini Nostri lesu Christi, Bea- 
tae Marine Virg^nis, et omnium Sanctorum, et 
quodcumque boni feceris vel muli patienter susti- 
nueris, sint tibi in remissionem peccatorum^ augu- 
mentum gratiae, et praemium vitae eternae. Amen, 




Baccari T. IK, 
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CAP. XX. 

Della penitenza in particolare. 

TEIX. Quare curet quantum fieri potest, ut contrae 
rias peccatis poenitentias in j ungati velati ava- 
ria elemosinas, lihidinosis jejunia, vel alias car- 
^Jfiictionis, superbis humilitatis officia, de- 
sidiosis devotionis studia. Rarius auteni vel se- 
rius t.onfitcntibus, vel in peccata facile reciden- 
tibus, utilissimum fuerit consulere, ut saepe, 
pitta semel in mense, vel certis dieòus soleni- 
nioribits coiìfiteantur , et si espediat comunicent. 
Poenitentias pecuniarias sibi ipsis Confessarii 
non applicent^neque a poeriitentibus quidquam 
ministerii sui proemium petant, vel accipiant. 
Ptx> peccatis occultis, qnanturnvis gravibus, mani- 
festain poenitenLiain non inipo/iant. 

I. Poiché, come si disse, lesoddisfaziooi debbono essere 
medicinali, queste sieno,soggiugne il R., ai peccati contra- 
rie; avvegnaché, contraria contrariis curantur} e però 
segue, velati avaris elemosinas, etc. Qui dunque si 
da menzione, non già di qualche preghiera solamente, come 
di Rosario o via Crucis, etc.^ ma di elemosine, di 
digiuni, ed altre macerazioni della carne, ed opere di pietà. 
I?- vero, che da più secoli cessata è Tantica severità de’ pe- 
nitenziali Canoni; ma non è estinto, nè giammai estingue- 
rassi nella chiesa medesima lo spirito d^la penitenza; e 
però questa c'insegna nel Conc. qui sotto riferito, che le 
opere penitenziali non sono soltanto le semplici orazioni, 
ma ancora, e molto più, quelle che per se stesse diretta- 
mente sono penali, e della carne afflittive, e come dice S. 
Tommaso (1), il peccatore per dare a Dio soddisfazione, 
debba a se stesso sottrae qualche cosa in pena, e castigio di 

; 

(1) In rj. dist. a. 4, «ol. 1. 
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averlo offeso, per compiacer se medesimo, c contentare le 
sue passioni. Quindi è che Eugenio IV nel decreto di 
unione pegli Armeni nel Concilio di Firenze, e inserito 
nel Bollarlo, anno 1459, n. 13. cosi definisce: Tertia 
pars poenitentiae est satisfactio prò peccatis, se~ 
cundum arbitrium Sacerdotis, quae quideni prae- 
cipue Jit per orationem jejunium, et elsemosinam. 

II. Annoverandosi qui nel lesto diverse penitenze in 
particolare, non ne segue, che si debbono impor queste, 
e non altre. Si rillelta alla particella velati, per cui s'in- 
tende, che ne accenna solo alcune come in esempio, e nor- 
ma, lasciando poi aU’arhitio, e prudenza del C. di asse- 
gnare altre a quelle simili, secondo la qualità de’ peccati, 
e lo stato diverso de’P. Noi dunque a comodo, e facilità 
dei novelli C., seguendo il testo, alcune altre ne aggiun- 
geremo partitameute. Dice primamente, velati a-varis 
eleeniosinas. Sotto nome di elemosina si comprendono 
tutte le opere della misericordia, spirituali e temporali, le 
quali essendo tutte atti di carità, sono ancora di gran me- 
rito, se fatte in grazia. Ma poiché: contraria contrariis 
carantur, egli è necessario a chi peccò di avarizia, e mol- 
to più a chi fosse da questo vizio dominato, imporre preci- 
samente delle elemosine pe'hisognosi, a proporzione delle 
sue facoltà. Se però fossero figli di famiglia, o donne, che 
non hanno dominio, converrebbe supplire in altro modo; 
come sarebbe prescriver loro per alcuni giorni, più o meno, 
secondo il bisogno una qualche preghiera, colla quale chie- 
dere a Dio il distacco del proprio cuore da’ beni di questa 
terra; sarà poi molto giovevole la considerazione sopra la 
morte, nella quale si dee lasciare ogni bene terreno; e ignu- 
di uscir dal mondo, come v'entrammo. 

III. Lihidinosis jejania, vcl alias carnis afflictio- 
nes. La vera, e diretta maniera di domare la pelulenza del- 
la carne ribelle, è appunto l’uso del digiuno, o di altre ma- 
cerazioni, come sono il cilizio, il flagello, esìmili; e queste 
sono per la maggior parte le opere penitenziali, che da’ Santi 
Padri vengono prescritte. Non c però sempre possibile, • 


Di. 


conveniente Tiinporre formali cligìunì, come si praticano 
nella Chiesa’, o come nc’ sacri Canoni si cleterniiuano in solo 
pane,eJ acqua per più volte alla settimana, e per più anni. 
Chi a nostri giorni tra penitenti gli accetterebbe, ochi gli 
osserverebbe? Secondo tlumpie la presente disciplina, e l 
liso comune de’saggi C., devono essere moderali al pos- 
sibile i digiuni, e qualunque altra corporale mortificazione. 
Anzi per lo più accade, che non conviene imporre pei felli di- 
,giuni con l’astinenza dalle carni;e vi sono ancora di coloro, 
che non possono assolutamente digiunare, come i giornalieri, 
le donne incinte, le allaUantì,e altre persone male affcUe di 
salute, o deboli per complessione. Si possono dunque mode- 
rare, e adattare al bisogno, e circostanze nella seguente, o 
simil maniera. Chi vive in famiglia, e può essere osservato, 
e notato, può digiunare astenendosi solamente dal mangia- 
re fuori di pasto; e usando nel pranzo dei cibi, che si pre- 
stano in tavola con moderazione, e qualche astinenza rap- 
porto alia quantità, e contentandosi poi nella cena colla so- 
la quantità, comesi pratica appresso a poco nella permessa 
colazione ne’giorni del quaresimale digiuno. Ai giornalieri, 
e artegianisi può prescrivere, che facciano qualche astinen- 
za netti iorn ntiiLlulilli refezione^ privandosi di qualche por- 
zione: sebbene vi sono ancora delle arti, le quali non 
esigono molla fatica, e permettono benissimo il digiuno 
Si può altresì mortificare la carne, e affliggerla in altre 
guise a chiunque possibili, e praticabili, come sono pregare 
una 0 due volte al giorno colle braccia stese in croce; e se 
la lor situazione il permette, usar qualche moderala flagel- 
lazione, con cordicciuole nodose, o altro islrumento, reci- 
tando il salmo A/iVerere, 0 più volte l’atto di contrizione; 
portare cinta, e stretta a’iombi, una funicella intrecciata 
di nodi, per più ore del giorno, una o più volle la setli- 
tnana, e simili. Si può anche prescrivere in penitenza, come 
S. Carlo insegna, che si astengano da qualche divertimen- 
to, quantunque lecito; e molto più quando non fosse senza 
qualche benché lontano pericolo di peccato. 

IV. Desidiosis d evotionis studia. Ottimamente. 
Non vi può essere rimedio, e insieme penitenza piùoppor- 
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luna pégli accidiosi, tiepidi, e negligenti, quanto il prati- 
care gli esercizj eccitanti alla divozione. Questi sono l’ora- 
zione vocale fatta con attenzione, e fervore, e la lettura 
di libri divoti*, e sopra tutto la meditazione, ossia conside- 
razione delle massime eterne, de’benebzi, e grandezze di 
Dio, e simili', e in singolar modo la considerazione sopra la 
passione di N. Signor G. Cristo, come viene insinuato dal 
Catechismo Romano (1). Di questa meditazione così parla 
per esperienza S. Lorenzo Giustiniani (2). Nil meditanti 
sapit dulcis, nil poenitentem ad lamenta, et la- 
crynias traliit efficacius, niliil que ad aequanimi- 
ter tolleranduni accendit. Est qiiippe spiritualis 
cihus,et super celeste manna, quod cuicumque sta- 
tui, et cuicumque congruit personae. Sopra questo 
punto della meditazione si parlò abbastanza nella parte se- 
conda. Fra gli esercizj di pietà più utili, e più opportuni 
da prescriversi insoddisfazione, v'è quello di assistere alla 
Dottrina Cristiana, o per insegnarla, o per impararla,a* Ca- 
techismi, e generalmente alla parola di Dio ne’ dì festivi, e 
ciò molto più per quelli, che fossero ignoranti. F quivi av- 
verto di non aggravare di opere di pietà gli artieri, giorna- 
lieri, e contadini pe’giorni feriali, come si può praticare, 
colle persone disoccupate, e colte. Con quelli pertanto ob- 
bligati al lavoro i feriali esercizj di penitenza sieno pochi 
e assai brevi, piuttosto si carichi la mano pei giorni festi- 
vi, ordinando di assistere a più sacrifizj, d’attendere per 
un poco di tempo alla considerazione di qualche massima 
eterna, visitare Chiese, udir la parola di Dio, ec. Final- 
mente hanno luogo, e si possono prescrivere, come inse- 
gna Benedetto XIV (3), alle persone facoltose sagrifizj da 
farsi celebrare, o direttamente in soddisfazione delle colpe, 
0 a titolo di carità in sulTragio delle anime purganti: purché 
però, come fra poco diremo, non si ricevano dal G. le li- 
mosine, quantunque ofl'erte. A tutti poi, se sia loro comodo, 

(1 )*!Veir opera altrove cit. c. 7 . 

(2) De SynoJ. Diaec, lib. 5, c. 6, n 6. 

(3) t>. 2. c. 5. n. 38. 
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si può imporre, cbe assistano anche nc’giorni feriali al 
Sagrifizìo. 

V. Rarius autcm^ vel serius confitentìhiis, vel in 
peccato facile recidentibus, utilissimum fuerit con~ 
siilere, ut saepc, puta semel in mense, i’el certis die- 
bus solenmioribus confiteantur, et si expedint co- 
rniinicent? Cosi è. Già nel luogo poc'anzi citato, coll’ au- 
torità de’ Sinodi specialmente si provò, che la frequenza 
de’Sacramenti egli è uno de’ mezzi più elHcaci per l’emen- 
dazione de’ costumi, e pel progresso nella via della virtù; e 
però non vi può essere più opportuna penitenza medicina- 
le da prescriversi a coloro, che tardi, e negligenti sono in 
accostarsi a questo Sacramento, ovvero che delmli sono, e 
facili a ricadere in gravi colpe, appunto perchè colle nuove 
grazie, particolarmente Sagramentali, più stabili si rendono, 
e nel proposito costanti. Suggerisce dunque, cbeacoloro,i 
quali sono restii in accostarsi alla confessione, se ne con- 
sigli la frequenza, e ad essa si esortino, ma non dice, che si 
obblighino. Non già che mai prescriver non si debba una 
qualche discreta frequenza di Sacramenti; ma soltanto dice 
qui che pel tempo avvenire si consiglino a frequentarli co- 
loro, i quali per sistema si confessano solo alia Pasqua, o 
assai di raro, essendo molto probabile, che si lascino nuo- 
vamente vìncere dai Demonio, o dalla loro abituale negli- 
genza, onde tal obbligo può esser loro di danno. Infatti 
l’esperienza pur troppo insegna, che quantunque seriamen- 
te prpmettano di adempire un tal obbligo, nondimeno 
poi 0 in gran parte, o in tutto vi mancano. Della cura di 
questi parleremo nella parte quarta. 

VI. Poenitenlias pecuniarias (soggiunge poi dopo 
il testo) sibi ipsis Confessarii non applicent, neque 
apoenitentibus quidquam tanquam ministeri sui 
praemium petant, vel accipiant. Poiché non è im- 
possibile, che qualche Sacerdote si lasci miseramente oc- 
cupare dallo spirito dell’ avarizia, da cui accecato tenti di 
fare del confessionario un botteghino, per lucrare elemo- 
line di Messe, maggiori delle ordinarie, per se, ovvero 
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!■ Sotto pretesto di povertà, pel suol parenti, o per la sua 
Cliicsa,o procurandosi dalle P. divote regalucci, e donlj 
ovvero (che sarebbe peggio) convertendo in elemosine di 
Messe da celebrarsi da lui, o nella sua Chiesa quelle 
somme di restituzioni, che come d'incerto padrone, sono 
dovute ai poveri, o ad opere pie. Perciò tutte queste in- 
dustrie vilissime, e vergognose, e guadagni fatti col con- 
fessionario, sono apertamente qui proibite dal R., come 
universalmente da qualunque Sinodo detestate. Su di que- 
sto proposto cosi parla l’ incomparabile Benedetto XI V,(l): 
Cavendum praetcrea est Confessario, ne ele- 
ìnosinani, guani poenilcnti praescribit, suani prae- 
texcns pnuperlateni, sihiniet etargiendam suadeat; 
id guippe (si noti bene) aut Sinioiiiani saperet^ aut 
certe non effugeret turpis guaestus notam. Lo stes- 
so dice in altro luogo della celebrazione di Messe per peni- 
tenza imposta (2). Sed ne liac occasione aligua su^ 
boriatur avaritìae suspìcio, non debet Conjessariits 
a poenìlentey cui hujusniodi 3fissaruni celebratio- 
nem procurandam injungit, eleemosinam accipere, 
ut vel ipse eas Missas ce.lebrel, vel in propria Ec- 
clesia celebrari faciat. Dunque lungi qualunque om- 
bra di sospetto d’interesse; c lungi allatto dal vostro con- 
fessionale. Se si prescrivono Messe, ovvero elemosine a po- 
veri, o ad opere pie nulla si riceva, benché si esibisca, e 
si lasci il P. in piena libertà. Non si ricevano regali, 
benché di poco valore, e molto meno si domandi cosa al- 
cuna al P. perse, oper altri. Replicava S. Filippo Neri ai 
suoi Sacerdoti. Se volete far profitto nelle anime, 
lasciate star le borse. Non sarà forse da biasimarsi 
quel G. che importunato dal P. accetterà una qualche 
rarissima volta l'elemosina di una Messa, perché desidera, 
che sia da esso celebrata, oppure di fare con le sue mani 
una elemosina dallo stesso pregato, o che in simil ma- 
niera accetti per una volta un qualche piccolo dono; ma 
- 

1) De Sj-nod. DIae. lib. 10, c, 9. n. 2. 
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sarà più lodevole chi costantemente ricusa;, percliè si sa 
esser questa la pratica de’ più santi, e specchiati Confes- 
sori. I 

VII. Rispetto alle restituzioni, questa è la pratica 
comunemente da’ Vescovi nelle loro Sinodali costituzioni 
approvata, anzi da molti espressamente prescritta. Se si 
debba restituire a certa determinata persona, e il P. servir 
si voglia del C., come suole accadere, si accetti l'incarico; 
ma si esiga una carta di campione, o sia ricevuta dal cre- 
ditore, da consegnarsi allo stesso P. Se sono restituzioni 
da farsi ai poveri, o d’applicarsi ad opere pie, o perchè si 
ignora chi sia stato il danneggialo, o perchè furono tutti 
furti piccoli, fatti a molte persone, si lasci in libertà il P., 
a disporre come vuole; purcliè sia disposto a farle, e le fac- 
cia nella conveniente maniera. INon pochi Sinodi però vo- 
gliono e comandano, che se l’incerta restituzione sia di 
somma considerabile, che è ne' medesimi determinata, come 
di uno scudo romano, si consegni al Vescovo, il quale a 
se ne riserva la distribuzione, e Tapplicazione. Si stia 
dunque alla determinazione, e legge del proprio Sinodo. 
Sarebbe poi una manifesta ingiustizia, se obbligato il P. 
alla restituzione ad un certo, e noto padrone, il G. gli 
prescrivesse di far celebrare tante Messe. E sarebbe una 
vergognosa truffa, non che una manifesta ingiustizia, se la 
restituzione da farsi a particolare, e certo padrone, non 
solo si commutasse in Messe, ma il C. le applicasse per se, 
quantunque avesse intenzione di celebrarle a vantaggio 
del creditore, cioè di quello cui fosse dovuta la restituzione. 

Vili. Prima di passare all’ ultima parte del testo, cre- 
diamo opportuno di non omettere due avvertimenti. 1 . So- 
gliono alcuni C. comandare per penitenza ai fanciulli, i 
quali abbiano commessa qualche notabile mancanza di ri- 
spetto, 0 di ubbidienza ai loro genitori, che ritornati a casa 
domandino ginocchioni ad essi perdono. Questa veramente 
è la conveniente, e propria penitenza, ma non è sempre 
dà praticarsi; perciocché per certa esperienza si sa, che per 
lo più non l’adempiono, provando in fare un tale atto una 
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somma difllcoltà, e ritrosia. Si può supplire eoa iapor loro 
alcune orazioni per essi genitori, con qualche esterna se- 
greta umiliazione di baciare, per es., tante volte la terra, 
c con inculcar loro per Tavvenire maggior rispetto, e sog- 
gezione. Che se poi fossero giovani di età maggiori, e la 
mancanza di rispetto fosse grave; e molto più quando fosse 
di scandalo a fratelli minori, per cui molto più conveniente 
sembra una simile umiliazione per riparare Tiogiuria, c 
lo scandalo il reo non può, nò debbe ricusarla. E però bene 
che soddisfi a tal obbligo, prima di assolverlo,* altrimenti 
questi tali, vinti dalla superbia non l’adempiono. Il secon- 
do avvertimento riguarda certe penitenze condizionate a 
quei P., che di quando in quando per un certo abito so- 
gliono cadere in qualche peccato, e che so praticarsi alle 
volte da alcuni G. come, per es., dicono al P. se voi ca- 
dete nuovamente in questa vostra solita colpa, farete a’po- 
veii la tarelcmosina, ovvero digiunerete nel sabbato, e si- 
mili. Un tal metodo può esser in qualche caso giovevole, 
iu quanto che per non esser obbligato il P. a far quella pe- 
nitenza, se ne astenga: ma l’astenersi dal peccare per iscan- 
sare la prescritta penitenza, non è per una parte prova di 
non voler peccare; e per l’altra può volentieri determinarsi 
a farcia data penitenza, per soddisfare la passione, che lo 
eccita a prendersi ([ueir illecito piacere. Quindi non sembra 
assolutamente parlando, d’ approvarsi quella pratica. 

IX. 11 R. nulla qui ci dice del tempo a cui si posso- 
no, 0 debbono determinare le soddisfazioni, se mesi, o ad 
anni; poiché non c suo istituto di determinare per ciascun 
peccato le convenienti penitenze, come ne' Canoni peniten- 
ziali; ma solamente di accennare le regole per tale oggetto 
più necessarie, e generali; c nemmeno ciò troviamo deter- 
minato in alcun Sinodo. Ma come, direte, potremo noi re- 
golarci per determinare a cadaun P. il tempo deir imposta 
penitenza, che sia alle sue reità proporzionata? Primiera- 
mente rispondiamo che questa norma si può, e si dee in 
qualche modo desumere da’ Canoni penitenziali. Si è detto 
in qualche modo perchè conviene assai moderarlo. Per 
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e«., leggerete ne’ delti Canoni che per tm solo aduUetto è 
stabilità la penitenza di 7 anni; voi potete ridurla, peres^, 
a tre settimane, o al più ad un mese secondo però le circo- 
stanze più 0 meno aggravanti. In secondo luogo dovete de- 
terminare la lunghezza, e qualità della stessa penitenza più 
0 meno gravosa, considerate le colpe, e le altre circostanze. 
In, terzo luogo assolutamente parlando, meglio è, ch’ella 
sia piuttosto poco, che troppo lunga*, perchè bene spesso 
avviene, che ricadendo in peccato i P., e continuando in 
esso senza pensar più alla conversione, o non più 1’ adem- 
piono, 0 non vi soddisfano, se non materialmente: (1) Fi- 
nalmente diciamo, che trattandosi di un P., che accusa 
molli, ed enormi peccati, ovvero che per più anni si ab- 
bandonò a mille culpe, secondo le date certissime regole, e 
avendo riguardo a qualche, sebbene lontanissima propor- 
zione coi Canoni penitenziali, non può essere la peni- 
tenza sempre breve, ma talora lunga anco di uno, o più 
anni; sempre s’ intende secondo il caso, c le circostanze. 
Leggete attentamente que' pochi Canoni, qui appresso ri- 
feriti, e dovrete confessare, che dicendo noi di prolungar- 
la, nel caso detto anco ad uno, o più anni parliamo assai 
moderatamente. 

X. Pro peccatìs^'ócculus ^uantumvis graoihus 
manifestam poenitentiam non imponant. La legge 
è giustissima; imperocché di troppo si aggraverebbe il reo, 
e la pena sarebbe incoveniente, tanto più che una pub- 
blica penitenza manifestar potrebbe, almeno confusamente, 
le commesse occulte colpe. Ma se proibisce le pubbliche 
penitenze per occulti peccati, suppone per contraria ra- 
gione, che pubbichc si prescrivano per pubbliche colpe, e 

p) « La penitenza^ dice Monsifrnor DcnliofT alla pag. 115 nella 
« cit. Pait. iinpost.!, dee adempiersi dal P. esistente in gr.izia di 
« Dio, o almeno che se ne sia pentito sinceramente col deporre 
« raflcttn al peccato (questa dottrina è del Catechismo Romano e 
« di molli altri Dottori ), niilladimeno, sog|;iunge: quando il P. 
« abbia deposto ogni alTotto al peccato, benché non abbia segno 
a di esser gìiistifìcato è molto probabile, che soddisfaccia alla 
e Divina giustizia » 
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molto più, se per se stesse fossero nofaM [mente scandalose. 
Infatti, come vedremo, proibisce, che si assolvano coloro, 
i quali hanno puhhlicninenle peccalo, o scandalìzzato, se 
prima non hanno soddiiatto, o riparato il pubblico scan- 
dalo. Cosi c, a’ pubblici, c scandalosi peccatori, e peccatri- 
ci, fa d’ uopo assegnare qualche opera pubblica peniten- 
ziale, per cui riparino allo scandalo dato. Tanto defìnisce 
espressamente il S. Concilio di Trento. (1 ) Eccovi le stesse 
parole, che vi debbono servire di regola. Quando igitur 
ab ali(iuo puhhlicc, et in inultormn conspcctu crimcn 
cominissum Jìierit, linde alios scandalo offensos, 
coinmotosijueJ’uisse, noti sit duhitandinn, ( dunque 
lo scandalo debbe essere certo, non dì mero sospetto ) huic 
condignain prò modo cttlpae poenitenliani puhlice 
injuiigi oporlet] ut qtios cxemplo suo ad tnalos rno- 
res, provocavit, siiae emenclationis testimonio ad 
vectamxerocet vitam. Queste pubbliche penitenze pos- 
sono essere ancora straordinarie, die abbiano, dirò così, 
dello strepitoso, le quali impor si debbono per iscandalì gra- 
vissimi, notorj, ed enormi; come sarebbe che domandi il 
reo in pubblica Chiesa perdono al popolo, o consimili; e 
in questi casi, come troviamo in più Sinodi avvertito, fa 
d’ uopo chieder consiglio al proprio Vescovo, 0 al suo Vica- 
rio/il quale, come ivi dice il Concilio, può anche se così 
giudica dalla pubblica penitenza dispensare. Se poi trat- 
tasi di scandali comuni, come quello di una donna, che fu 
vana,gravemenlc immodesta nel vestire; di uno sboccato 
dissoluto nel parlare, di un libertino, che sparlo di religio- 
ne, di un bestemmiatore, e simili; basterà imporgli per pe- 
nitenza, che pubblicamente si disdica, se parlo contro la 
religione; e pcgli altri casi gli si prescrivano tali buone 
azioni, dalle quali il pubblico intenda, c vegga, che il reo 
dello scandalo, conosce il male che ha fatto, ed è pentito. 
Per es., ad una donna, che vestì scandalosamente, si può 
ofdiiiaie lu penitenza, non solo, che proceda con modestia. 


(1) Sess. 2t, c. 8 de Itcfórm. 
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ma che non opponendosi illnarrto, lasciate le gale,' e i sn- 
perflai ornamenti, Festa abiti umili, e dimessi. Non è poi 
necessario accennare più in particolare quali possano essere 
altre pubbliche opere nel detto modo soddisfattorie/ per- 
ciocché le circostanze stesse di fatti individui dimostreran- 
no alla vostra prudenza ciò, che potrà essere^ o necessario,, 
•più opportuno, 

APPENDICE, 

De Canoni penitenziali. ' 

I. Quamttfnque il R. non faccia qui menzione dei Ca- 
noni penitenziali, nulladimeno mancherebbe a cotesta no- 
stra pratica qualche cosa quando non se ne facesse parola. 
Quasi tutti i Teologi moralisti ne parlano, e quasi tutti, 
ola massima parte almeno delle Costituzioni Sinodali ne 
racccomandano,epescrlvono ancora ai Ministri della, peni- 
tenza la lettura, e la scienza. I Canoni penitenziali sono 
decreti, o di anticlu Vescovi, o di Concili^ Generali de’pri- 
mi secoli della Chiesa, fatti per regolamento de’ Parrochi, 
eC. in assegnare le opere penitenziali, ed ai quali dove- 
vano assolutamente uniformarsi. Di questi se ne compone- 
vano libri e appellavansi penitenziali . Di questa antichis- 
sima pratica, e discipfina testimonio n’è il gran Vescovo, e 
martire S. Cipriano in diverse sue lettere, come nota Bene- 
detto XIV, e testimonj ne sono alcuni stessi libri penitenzia- 
li (1). E quantunque molti si sieno pèrla calamità, o trascu- 
ranza de’ tempi miseramente perduti, e segnatamente il più' 
desiderabile, che è quello di S. Cipriano, di cui egli & 
mozione scrivendo ad Antoniano; nondimeno per Divino, 
consiglio non pochi si sono conservati sino ai tempi neutri 
perchè da questi imparassimo qual fosse neirantica Chiesa 
della penitenza lo spirito, e quante gravi si stimassero quelle- 
colpe, che ai giorni nostri con tanta facilità, e frequenza co-- 

(1) De %Qod. Diaee. lib.7, c. 62. 
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munemente si commeltono. Diversi di questi libri peniten- 
ziali sono stati dati in luce, dagli antichi manoscritti rica- 
vati, e fortunatamente ritrovati in più insigni librerie; 
come in questi ultimi nostri giorni fece il Muratori .S. 
Carlo Borromeo poi dell’Ecclesiastica disciplina zelantis- 
simo e peritissimo, da molti libri penitenziali li raccolse, 
e in ordine li diede in luce per uso della sua Diocesi, e 
della sua Provincia. Questi sono de’quali noi qui diamo un 
saggio; scegliendo i più opportuni, perchè essendo ristretti 
nei numero, più facilmente da tutti si apprendano. Questa 
scelta la facciamo da quelli medesimi che furono raccolti 
dal prelodato S. Arcivescovo di Milano, e che per la sua 
Diocesi dal latino tradusse in lingua francese l’illustre 
Prelato Monsig. Goudeau Vescovo di Vence. Se per vostra 
maggior erudizione desideraste più distinte notizie potete 
leggere diversi autori, che ne trattano, come il Morino 
de Poenit.fil P. Cardon Uh. 1,tom. 2, ed altri. Ora 
tutti concordemente insegnano i Dottori, e comunemente 
i Prelati ne'loro Sinodi, che non sono più in vigore; perchè 
considerando la Chiesa la comune debolezza de fedeli di 
questo, e de’ secoli a noi vicini, e il poco comun fervore, ne 
temperò la severità, e furono poi intieramente abrogati; 
ma non già in quanto allo spirilo, e all’obbligo di soddis- 
fare alla divina giustizia, che questo rimane intatto, come 
precetto Divino; poiché ai tempi nostri peccali non sono 
meno enormi, che ne'primi secoli; ma solamente in quanto 
al modo, cioè in quanto a quelle determinale gravissime e 
lunghe penitenze, cui onninamente erano allora i P. con- 
dannati. 

Ciò non pertanto hanno sempre 1 Vescovi, come poc’anzi 
si è accennato inculcato ai loro Parrochi, e sacerdoti lo 
studio, e la scienza de’medesimi, se non come necessaria, 
almeno come utilissima. Il Vescovo Giovanni Matteo Gi- 
berto di Verona, che fiorì prima del Conc. di Trento, nelle 
sue non mai abbastanza celebrate costituzioni così parla: 
LÀcct hodie in occullìs peccatìs poenilcntiae arhitra- 
riae esse dicantur, Sacerdos tarnen poenitentiale 
Baccari T, 4 
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scire debet (1). Le ragioni poi per cui comunetnenle insc- 
gaaao, cbe questa notizia de' Canoni, se non si voglia neces- 
saria, élla è almeno utilissima, son singolarmente due. La 
prima perchè servano di una qualche norma, per giudicare 
della gravezza de’ delitti, osservando in essi il giudizio che 
ne fecero gli antichi Padri della Chiesa; e nel tempo stes- 
so per applicare con qualche sorta di proporzione la peni- 
tenza, secondo la pia odierna disciplina, e come più comu- 
nemente si pratica dai più saggi, e discreti Sacerdoti. La 
seconda perchè riferendo al P. quella penitenza, cui do- 
vrebbe soggiacere secondo l’antico rigore, apprenda la som- 
ma gravezza delle commesse colpe, e più volentieri accetti, 
e adempia quella, che tanto più mitee leggiera gli viene 
di presente imposta. Non vi potete credere (e parlo per 
mia propria esperienza ) quanta sia l’ impressione, che fac- 
cia in un reo, per es., di più adulterj, il dirgli, che per 
un solo di questi peccati la Chiesa esigeva sette anni di 
penitenza, con rigorosi digiuni in pane ed acqua. Queste 
stesse ragioni riferite vengono dal Catechismo Romano, le 
di cui parole sono come un epilogo di ciò, che abbiamo 

detto. /re irrosanda aiitem satisfactionis poena òa- 

cerdotes nihil sibi suo arbitra.tu statuendam esse; 

sed omnia justitia, priidentia, et piotate dirigenda 

esse existimabunt. Atque ut hac regala peccata 
metiri videantur, et poenitentes scelerum suorum 
gravitatem magis agnoscant, operae pretium erit, 
interdum iis significare, quae poenae quibusdam 
delictis, ex veterum canonumpraescripto, qui poe~ 
nitentiales vocantur,constitutae sint. 


(1)Tit. 6,c.18. 
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APPENDICE. 

' SÀGGIO Se'càXONI PEHITERZIÀU 

Disposti secondo Verdine del Decalogo. 


PRIMO PRECETTO 

Tu adorerai un Dio solo e servirai a lui solo. 

» 

Colui cbe ' avendo abbandonato la Chiesa a quella ri- 
torna, tocco da un intimo, e sommo dolore' della sua 
prevaricazione, faccia penitenza dieci anni^ dopo i quali 
gli si accorderà la Comunione. 

Chi avrà fatto incantesimi, e divinazioni diaboli che 
faccia penitenza sette anni. 

Chi avrà consultato Maghi, o gli avrà condotti iu 
sua casa, affine di saper qualche cosa per arte magica, 
starà in penitenza cinque anni. . 

Chi avrà cercata la sorte o con libro, o con dadi per sa- 
per cose future, farà penitenza quaranta giorni. 

Chi cercherà cose perdute con istrumenti a posta per 
questo effetto farà penitenza due anni. 

PRECETTO IL 

Tu non prenderai il Nome di Dio in vano. - 

Chi scientemente avrà spergiurato, digiunerà quaranta 
giorni in pane ed acqua, e farà penitenza particolare sette 
anni, e poi non cesserà mai di fare qualche esercizio di 
penitenza. 

Chi avrà fatto falso giuramento in Chiesa, farà dieci 
anni di penitenza. 

Se alcuno finalmente avrà spergiurato, o indotto al- 
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tri a spergiurare, farà penitenza quaranta giorni in pane 
ed acqua, e per sette anni come sopra; e altrettanto di- 
giunerà per gli spergiuri, ai quali avrà indotto altre per- 
sone. 

Chi costringe un altro a giurare il falso, digiunerà qua- 
ranta giorni in pane ed acqua, e starà sette anni in pe- 
nitenza. 


PRECETTO III. 

Tu sanificherai il sabhato. 

Chi farà qualche opera servile in giorno di domenica, e 
di festa, digiunerà tre giorni in pane ed acqua. 

Chi si metterà in viaggio in giorno di festa senza neces- 
sità, o a cavallo, o per acqua, farà penitenza per sette giorni. 

. Se alcuno trasgredisse il digiuno ordinato dalla santa 
Chiesa, farà penitenza venti giorni in pane ed acqua. 

Chi trasgredirà il digiuno in quaresima per un giorno, 
nè farà sette giorni di penitenza. 

. _ PRECETTO IV. ' ' 

-r-' — 

Tu onorerai il padre, e la madre. 

Chi avrà maledetto il padre, o la madre, digiunerà 
quaranta giorni in pane ed acqua. 

Chi Io avrà oltraggiato con ingiurie, digiunerà tre anni. 

Chi si sarà sollevato contro Usuo Vescovo, e il suo Pa*- 
store, 0 altro Sacerdote, farà penitenza per tutta la sua vita 
in un monastero. 

Chi avrà deriso i precetti del Vescovo, o la sua dottrina, 
con motteggi, o d'altea maniera, digiunerà quaranta giorni 
in pane ed acqua. 

La stessa pena sarà imposta a chi per ispirito di sedizio- 
ne avrà indotto a disprezzare i consìgli, e i precetti Ec- 
clesiastici. 
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PRECETTO V. 

Tu non ucciderai. 

Chi avrà ucciso volontariamente un Sacerdote, si astenga 
tutto il tempo di sua vita dalla carne, e dal vino’. Digiuni 
tutti ì giorni eccettuate le feste, e le domeniche, non porti 
mai armi, non monti a cavallo, e per cinque anni stia alla 
porta della Chiesa. Passati i cinque anni vi entri, ma non si 
comunichi, e stia tra i penitenti, che sono nell'ordine degli 
ascoltanti; in capo a dieci anni si comunichi, e gli sia per» 
messo di cavalcare. 

Se alcuno uccide il padre, o la madre, o il fratello, o la 
sorella, non riceva mai per tutto il tempo di sua vita il 
Corpo del Signore, se non in articolo di morte; si astenga 
dalla carne e dal vino per tutU la vita, e digiuni la seconda 
la quarta, e la sesta feria. 

La madre, che avrà ucciso il figliuolo, dopo una penitene 
za di sette anni, sia rinchiusa in un monastero, per vivere • 
in esso regolarmente tutta la vita. 

La donna, che tenta di abortire, farà penitenza tre anni. 
Se l’aborto è involontario tre quarantene. 

Chi per ^cullare il suo delitto uccide la prole, farà dieci 
anni di penitenza. 

Chi avra ucciso volontariamente un uomo, starà sempre 
alla porta della Chiesa, e non si comunicherà, che in punto 
di morte. Sei omicidio è casuale, farà penitenza sette an- 
ni, 0 cinque , secondo un altro canone. 

Chi uccide in una rissa, o per collera, farà peni- 
tenza tre anni. 

PRECETTO VI. 

Non fornicherai. 

. ‘ ' r • . ’ ' 

Il laico non maritato fornicando con donna non maritata 
starà in penitenza tre anni, e secondo il numero delle for- 
nicazioni gli sarà imposta una maggior penitenza. 
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La moglie, che di consenso del marito, ba commesso adul- 
terio, non sarà comunicata nemmeno in punto di morte, 
non avendo fatta penitenza. 

L'uomo non maritato, che pecca con una donna mari- 
tata, farà sette anni di penitenza, la donna cinque. 

La donna libera, che p^ca con un uomo maritato, farà 
dieci anni di penitenza, e l'uomo cinque. 

Il laico cadendo spessoin fornicazione laica farà peni- 
tenza tre anni. 

Chi tiene una concubina colla moglie, farà penitenza 
sette anni, opiù a proporzione del peccato. 

Chi avrà conosciuto la moglie disonestamente digiune- 
rà 4. giorni. ■ » * 

Il giovane, che avrà defiorato una reigine, farà una 
anno di penitenza: 

Chi avrà fatto toccamenti disonesti sopra una donzella, 
o una donna, s' è chierico farà penitenza cinque giorni; 
se Monaco, o Sacerdote venti*, ne' quali sarà sospeso dal 
suo Ministero. 

Chi avrà desiderato disonestamente una vergine, la 
quale poscia prende in isposa, farà penitenza un anno 
digiunando tre volte la settimana, ec. 

La vedova, che avrà peccato, farà penitenza un anno 
intero, e l'anno appresso digiunerà le ferie legittime. 

^ Chi avrà .commesso incesto, non entrerà in Chiesa per un 
anno; dorante il quale, toltone i giorni di festa, non si cibe- 
rà, che di pane e di acqua, ec. 

Il Sacerdote, che viola la 6glia spirituale, sarà deposto, e 
farà penitenza tutta la vita. 

Il Sacerdote reo di questo peccato, oltre la deposizione 
dal suo ordine, farà penitenza in pellegrinaggio per quindi- 
ci anni, in capo ai quali si rinchiuderà in un monastero 
tutto il resto di sua vita per servire a, Dio. 

Il Vescovo reo di questo peccato farà penitenza quindici 
anni. 

Chi avrà violato una monaca, farà penitenza dieci anni. 
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Chi avrà commesso una bestialità, £arà penitenza dieci 
anni, e più lungo tempo, secondo la condizione della 
persona. 

La donna,* che da se medesima si lorda, o con un' 
altra donna, farà penitenza due anni. L'uomo, che cade in 
questa immondezza per la prima volta, dieci giorni, per la 
seconda venti, la terza trenta, se rx)ntinua, si accresca la 
penitenza. Se questi è un giovanetto, quaranta giorni, se 
passa i quindici anni, cento giorni di penitenza. 

Chi avrà acconsentito a un pensiero disonesto di deside- 
rare una donna, e non ha fatto l'atto, farà penitenza dieci 
giorni. 

PRECETTO VII. 

» 

Non ruberai. 

Chi avrà rubato qualche mobile della Chiesa, o qual- 
che cosa del suo tesoro, restituirà il tolto, digiunerà tre 
quarantene in pane ed acqua, e farà penitenza sette anni. 

Chi avrà rubato del danaro della Chiesa, restituirà il 
quadruplo, farà penitenza sette anni è <- 
. Il sacrilego, e l'invasore de'beni E^lesiastici stia un 
anno fuori della Chiesa. Nel secondo sia ammesso alla porta 
senza Comunione; nel terzo stia tra i penitenti, che sono * 
nel grado degli ascoltanti, senza essere ammesso alla obla- 
zione, e si astenga, daU’uso della carne, e dal vino, eccetto 
che ne' due giorni di Natale, e di Pasqua. Nel quarto 
anno, se si vede che il terzo anno della penitenza sia 
stato fruttuoso, sia rimesso nella comunione de' fedeli, ec. 

Chi si tratterrà le decime, o trascurerà di darle, re- 
stituirà il quadruplo, e digiunerà venti giorni in pane ed 
acqua. . . 

Chi avrà tolto i suoi beni al povero con violenza, o con 
oppressione glieli restituirà, e digiunerà trenta giorni in 
pane ed acqua. 
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Il Chierico che commette btrocioio grave, brà peci- 
lenza sette aonij il laico cinque, e restituiranno il mal 
tolto. 

Chi avrà commesso ano, o due latrocinj di cose minute 
ne farà la restituzione, e starà in penitenza un anno. 

Chi non restituisce la cosa trovata, sapendo di chi è 
commette furto, e deve far penitenza come per questo 
peccato. 

Se alcuno dà ad usura,, commette rapina, e però chi la 
esige, farà penitenza tre anni, de’quali ne digiunerà uno in 
pane ed acqua. 

/ PRECETTO Vili. 

Non dirai il falso Testimonio. 

Chi afifermerà il falso comé vero, farà penitenza come 
per radulterìo, o per T omicidio volontario. 

Chi avrà acconsentito a una falsa testimonianza, farà 
penitenza cinque anni. 

Chi accuserà il suo prossimo di falso delitto, farà peni* 
lenza come per falso testimonio. 

Se alcuno parla inconsideratamente centro il prossimo, 
farà penitenza tre giorni. 

* Se alcuno fa ingiuria manifesta al prossimo con paro- 
le, farà penitenza proporzionata alla qualità deiringiuria. 

Se alcuno detrae, e dice male falsamente del prossimo, 
digiunerà sette giorni in pane ed acqua. 

11 falsario digiunerà tutta la vita in pane ed acqua. 

PRECETTO IX. 

Non desidererai la roba d’altri. 

Chi desidererà perversamente roba d^altri, farà peni- 
tenza tre anni. 

Chi desidera di rubare commette un latrocinio. 
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Cbi desidera rapire Taltrai, commette rapina; chi 
desidera togliere i beni della Chiesa^ commette sacrilegio, 
quindi peccando gravemente con questi gravi desideri, 
farà penitenza come per i peccati, secondo il giudizio 
dei Sacerdote. 

PRECETTO X. 

Non desidererai la donna del prossimo tuo. 

Se alcuno desidera di fornicare, se è V^escovo farà 
penitenza sette anni, se Sacerdote cinque, se Diacono 
0 Monaco tre; de’ quali ne digiunerà uno in pane ed 
acqua; se Chierico, o laico due anni. 

Se alcuno in sogno cade in polluzione per un desiderio 
imparo, si alzi da letto, e reciti i sette Salmi Penitenziali, 
e faccia penitenza trenta giorni. 

Se il Chierico, o laico per un cattivo pensiero, patisce 
la stessa immondezza, faccia penitenza sette giorni. 

CANONI PENITENZIALI 
Per il peccato d'intemperanza. 

Il Sacerdote, che imprudentemente si sarà ubbriacato , 
farà penitenza sette giorni in pane ed acqua; se per negli- 
genza quindici giorni; se per disprezzo quaranta. 

Il Diacono, e gli altri Chierici , per 1’ ubbriachezza 
faranno penitenza secondo il giudizio del Confessore. 

Il Monaco digiunerà tre mesi in pane ed acqua, il 
Cherico venti giorni. 

Chi frangerà il digiuno, mangiando per intemperanza 
prima del tempo, digiunerà due giorni in pane ed acqua. 

Se alcuno, per aver troppo mangiato si ammala, digiu- 
nerà un giorno in pane ed acqua. 
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CANONI PENITENZIALI 

^ fr; '* 

Per altri peccati. 

Il Sacerdote scomunicato, che celebra, faccia peniten- 
za tre anni, ne'quali ogni settimana si astenga dalla car- 
ne, e dal Tino, la seconda, la quarta^ e la sesta feria. 

Se il Sacerdote lascia cadere in terra una goccia del 
Sangue di Gesù Cristo, starà in penitenza cinquanta gior- 
ni; se cade sulla prima tovaglia deiraltare,due giorni; se 
passa sino alla seconda quattro giorni; se sino alla terza 
nove giorni; se sino alla quarta venti giorni. 

Chi non paga i legati pii fatti alla Chiesa, stia in 
penitenza un anno, e digiuni nelle ferie legittime. 

Chi cambierà gli abiti del suo sesso, starà in peni- 
tènza' tre anni promettendo di correggersi. 

« 

> . 
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PMTICA 

I 

COMPILATA 

' * ■ • 

DAL R. P. G. FRAIfCESO> A. BAGGARI 

PARTE QUARTA 

Kella quale si tratta deU’Assolazione Sacramentale, e ai stabili- 
scono le regole per concederla, differirla, o negarla con retti- 
tudine, e giustizia. 
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Sic DOS ezistimet homo, ut ministros Chrisfi et dispentaCores nii- 
steriorum Dei. Hic jamquacritur inier diapeoiatorea, ut Bdelia 
quia inveniatur. 

1 

S. Paul. 1. ad Corint.i, 1. 
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TESTO DEL RITUALE 

su CUI VERSA QUESTA QUARTA PARTE, 


r ideai autem diligenter Sacerdos, quando qui-* 
hiis conferenda vel neganda^ vel differenda sii ah-* 
solatio ) ne ahsolvat eos^ qui talis beneficii sunt inca-*. 
paceSf quales sunt, qui nulla dant signa doloris, 
qui odia, et inimieitias deponere, aut aliena, si pos-' 
sunt, restituere, autproximam peccandi occasionem 
deserere, aut alio modo peccata derelinquere, et gi- 
tani in melius emendare nolani, aut qui publicum 
scandalum dederunt, nisi publice satisfaciant^ et 
scandalum tollant: neque etiam eos absolvat, quo- 
rum peccata sunt superioribus resert'ata^ 

Si vero quis confiteatur in periculo mortis consti- 
tutus, absolvendus est ab omnibus peccatis, etcen- 
suris,quantumvis reservatis (cessai enini lune om- 
nis reservatioj sed prius , si potest, cui dehet, satis-* 
faciat, ac si periculum evaserit, et aliqua ratione 
superiori, a quo alias esset absolvendus , se sistere 
teneatur, cum primuin poterli, coram eo se sistat, 
quidquid, debet,praesliturus.- 

Baccari T. IK, 5 
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Quod si inter conjitendum, vel etiam antequam 
incipiat confiteri, vox et loquela aegrum dejiciatf 
nutibus et signis conetur^ quod fieri poterit, peccata 
poenitentis cognoscere, quibus utcumque, vel in ge- 
nere, vel in specie cognitis, vel etiam si conjitendi 
desiderium, sive per se, sive per alias ostenderit, 
absolvendus est. Meminerit porro Sacerdos, aegris 
non esse injangendam gravem, aut taboriosam poe- 
nitentiam: sed indicendam tantum illam, quam si 
convaluerint, opportuno tempore peragant. Inte- 
rim juxta gravitatem morbi, aliqua oratione aut le- 
vi satisfactione imposita^ et accepta, absolvantUTy 
prout opusJ'ueritK 
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PROEMIO 


JSccovi all' ultima parte della nostra Pratica del Confes> 
sionale, in cui ci siamo proposti di esporre, per necessario 
compimento di quest'opera, le regole generali, e poi parti- 
colari, onde giustamente e discretamente dirigerci nel con- 
chiudere il Sacramento della penitenza colla sacramentale 
assoluzione. Non possiamo dissimulare, ma convien confes- 
sare, che quest' è la parte più difficile, ed insieme piu pe- 
ricolosa pel Confessore, e molto più per chi dee compilarla. 
Più difficile perchè questa economia e direzione dipende 
dalle disposizioni de' penitenti, soggette ad equivoci, e ad 
inganni. Più pericolosa, perchè l'errore può ridondare in 
vilipendio del Sagramento, in danno del penitente, e 
in pregiudizio della coscienza del C. stesso. Finalmente 
difficile, e pericolosa per le tante regole che si propongono 
da più moralisti, e da scrittori di pratiche istruzioni, singo- 
larmente recenti, che tra se non convengono, e che pure tutte 
vengono proposte con una certa apparenza di verità per cui 
facilmente resta confuso chi legge, e alle volte ancora in- 
gannato. Quindi vi avverto, che se nelle regole che so- 
no per esporvi , ne trovaste alcuna diversa, o anco op- 
posta del tutto a quelle degli autori accennali non siate 
facile a darne giudìzio, e a rigettarla. EJ eccovi in pro- 
posito un avvertimento da seguirsi dell' illuminatissimo, 
e piissimo Tommaso da Kempis. Non te offendat 
auctoritas scrìbendi, utrum parvae, vel magnae 
litteraturae fuerit;sBD kìtOK veritatis te trahat ad 
legendum. Non quaeras quis hoc dixerit, sed quid 
zfica^ur atrencfe: lib.i , cap. 5. Sono per la Dio grazia 
lontanissimo dalla presunzione di credere che altri sicnsi 
ingannali, e che io solo abbia sempre colto, come suol dirsi, 
nel punto. Dio me ne guardi! Dico però, che credo di aver 
usati tutti i mezzi possibili, e necessarj, e per se stessi con- 
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ducenti al bene da me sommamente desiderato di non errare 
e di appigliarmi alle regole rette, e giuste, onde fuggire al 
possibile in questa economia particolarmente spettante all’ 
assoluzione, deipari il troppo rigore, e la benignità ecces- 
siva. Perciò in primo luogo ho procurato di frequentemente 
chiedere a Dio lume colle parole del Reale Profeta del Sal- 
mo Il 8. Da mihi intellectum, ut sciam testimonia 
tua: da mihi intellectum, et scrutahor legeni tuam 
etc. in secondo luogo piu che mai per questa parte, come 
più interessante, feci quanto promisi nel Preliminare di 
tutta l opera, § I, n. 4, cioè di studiare, meditare le ana- 
loghe dottrine della sacra Scrittura, de’Ss. Padri, edi vede- 
re le regole che assegnano comunemente i Vescovi per la 
retta economia di concedere, differire, o negare Tassoluzio- 
ne de quali troverete particolarmente in quest’ultima par- 
te, oriferite le stesse parole, o fedelmente citati! luoghi 
sicché sembra che qualunque leggitore, specialmente se pre- 
venuto, coll aver già prima abbracciato un sistema poco 
favorevole alle regole, che quivi troverà esposte, debba pen- 
sarvi bene prima di disapprovarle, o rigettarle^ non solo 
perchè vi troverà in esse come confido,! 1 carattere della veri- 
tà, equità e discrezione; ma ancora per 1' autorità de' fonti 
da cui sono state prescjoppure con retto immediato raziocinio 
dedotte. 
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C A P. I. 

Della particolar diligenza^ con la quale si dee pro- 
cedere nel negare, differire.^ o concedere t as- 
soluzione. 

TEX. Videat autem diligenter Sacerdos quando, 
et qiiibus danda, aut dijferenda, aut nefanda sit 
ahsolutio, ne ahsolvat eos, qui talis henejicii sunt 
incapaces, quales sunt, ete. 

I. "V edemmo già nella parte prima cap.XTV,clie questo 
Sacramento, generalmente, e assolutamente parlando, trat- 
tar si dee con molta diligenza, attenzione, ed impegno: Eo 
diligentius (si lesse colà nel lesto) administrandum est, 
quofrequentior est ejus usus, et quoplura requirun- 
tur ad illud recte, digneque tractandum. Ora parlan- 
doci la Chiesa del differire, o concedere, o negare l’assolu- 
zione, non contenta di averci generalmente inculcata colà 
la diligenza, e con calore, qui novamente, e più che mai, 
ci ricorda la cautela, e la circospezione. Notate bene i ter- 
mini: Videat aute.m\ e che ci vuol con ciò dire? Che 
guardi bene: che stia avvertito. Non basta, vi aggiunge; 
Diligenter . Sono tre paiole sole, ma voglion dir molto. 
Questa medesima precauzione la trovo ricordata, ed incul- 
cata da'sagri Pastori. Contentiamoci di riferirne alcuni. Nel 
Sinodo di Sarsina del 1 7 08(1 ), cosi sta scritto: Caute pro- 
cedat Confessarius in absolulione impertienda, so- 
lis quippe dispositis eameonferre debet. Quel di Fer- 

(1) De Poenit. n. 13. 


D^ilized by Google 



54 

rara 1781, cosi avvisa: Quia canon meminit tnagnope^ 
re Sanctam Ecclesiam perturbali falsa fidelium 
poenitentia, praeter Parochos,populum instruant, 
Confessarios ad id excitare dehet, ut peruestigent, 
quinam sint ad ahsolutionis beneficium rite 
.riti (1). Non dissimilmente parlano i Sinodi di Feltre del 
1727 (2)-, di Ascoli 1737 (3), ed altri. In fatti, come non 
sarà necessaria questa particolar cautela, e diligenza prima 
di decidere, o di negare, o concedere, o differire ad un P. 
l'assoluzione? Se tutti a' nostri piedi si accostassero o cliia- 
rameale,e suflicientemente disposti, o evidentemente indis> 
posti.j se non vi fossero tanti Cristiani, i quali, o per ignorau' 
za, 0 per malizia non portassero nel cuore nascosta una faU 
sa penitenza, superfluo sarebbe ravverliraento, e non si ri- 
chiederebbe per parte nostra tanta cautela: ma il fatto stesso 
comprova questa deplorabile verità, cioè che molti, per non 
dir moltissimi, a' Confessionali si presentano impreparati e 
indisposti. Di tal disordine veramente deplorabile, siamo 
molto prima avvertiti dal Concilio generale secondo di La- 
terano, accennato dal testé riferito Sinodo di Ferrara con 
le seguenti parole da ben considerarsi: Quia inter caete- 
ra unum est, quod sanctam uKxniEConturbat Eccle- 
siam, FALSA videlicet poenitentia; confratres nostros, 
(cioè i Vescovi, e poi i Confessori) et Praesbiteros adnio- 
nemus, ncfalsis poenitentiis animas decipi^ et in In- 
fernum detrhai patiantur. 

li. AU'anzi detta riflessione di un generale Concilio ii 
dee aggiungere l^ignoranza gravissima cheregna a nostri gior- 
ni nel Cristianesimo, già nella seconda parte esposta, e in 
non pochi ancora di malizia, onde non piccolo è il pericolo 
di assolvere non rade volte coloro, che sono indegni, con vi- 
lipendio del Sangue prezioso di Gesù Cristo, e con danno 
gravissimo delle anime, Imperochè ricevuta da costoro l’as- 
soluzione, credendosi ancora legittimamente assoluti avanti 

(1) P. 2,c.6, n.8. 

(2) Tit. 10, de Poenit. 

(3) De Poenit. c. 9, a. 9. 
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a Dio, non più pensano alle commesse colpe, nè a farne una 
penitenza condegna, per cui sono in gran pericolo di morire 
impenitenti, ed eternamente dannarsi. Si tratta di un punto 
di cui non può esservi il più grave, ed importante. Dunque 
a gran ragione dice il R. f^ideat autem dilìgenter. Si 
tratta poi ancora della coscienza vostra, e della vostra anima. 
JNon potete negarmi, che se per mancanza della necessaria 
considerazione, ed avvedutezza, assolvete chi non è disposto, 
reo siete di sacrilegio, e ancora di tutti quei peccati, in cui 
non avendo ricevuta costui la grazia del Sacramento, ricade- 
rà in appresso,e forse della perdita di queU'anima. Quindi è 
che queglino, i quali dimentichi affatto della importanza 
€omma del loro Ministero, senza che scorgano ne’P. segni 
sufficienti di pentimento, indistintamente assolvono, quanti 
«i presentano, si aggravano la coscienza di molti sacrilegi, e 
in pericolo sono evidentissimo di piombare all’Inferno ag- 
gravati de'proprj non solo, ma degli altrui peccati. 

IH. Tutta pertanto la premura su questo importantissimo 
articolo ella è di vedere; e diligentemente esaminare le di- 
sposizioni del P., cioè se nel di lui cuore (argomentandolo, 
come diremo, da’segni, che egli ne dà) vi sia un vero, e 
sommo odio al peccato, una somma displacenza di averlo 
commesso, e una sincera, e risoluta volontà di abbandonarlo, 
per quindi decidere, s’egli sia in grado di poter essere imme- 
diatamente assoluto; oppure se ciò si debba ad altro tempo 
differire. Perciò il R. dice: Videat autem dilìgenter 
Sacerdos, quando, et quibus danda, vel dijferenda, 
vel neganda sit absolutio. Non sempre si debbe, o si può 
assolvere, e però: Videat quando. Non tutti si possono, o 
si debbono assolvere; dunque: videat quibus danda, vel 
dijferenda, etc. Questa medesima precauzione ci viene in 
pochi, ma gravi accenti, ricordata dal Romano Catechismo, 
ch’è certamente, come altrove si provò, di gravissima auto- 
rità. Ecco le parole: Hoc primum Sacerdotes in poeni- 
tente dilìgenter observabunt, si veram peccatorum 
suorum Contritionem habeat, certumque illi sit, ac 
deliberatum in posterum a peccatis abstinere (1 ). 

(.1) P. 3, c. 3, n. 58. 
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IV. Non ne segue però da questo, che in tutti i casi, e 

per tutti coloro, che si presentano al nostro tribunale, sia 
necessario un diligente scrutinio delle loro disposizioni. Vi 
sono di quelli, de'quaii non si può dubitare, che si presenti- 
no disposti; perchè ben istruiti, e vivono d^ordinario lontani 
da'gravi peccati. Dunque L'esame più o meno lungo, e dili- 
gente, ha luogo, ed è necessario, quando oscure, o dubbie 
sono le disposizioni, come meglio si vedrà in appresso. Ciò 
accade ordinariamente in coloro, cbe sono ignoranti, e stupi- 
di, e molto più quando sono ne' peccati gravi abituati, o in 
prossime occasioni, e in odj impegnati, o che hanno restitu- 
zioni da fare per danni, o furti, o illeciti contratti, e simili.' 
Come poi, e con quali regole si debba fare questa disamina 
il vecfremo a suo luogo. Intanto voi qui ben comprendete, 
quanto imporli per minor vostra faticale per la maggior 
vita nello spedire le ordinarie confessioni, istruire i vostri 
soliti P. della facile pratica maniera di prepararsi alla con-> 
fessione, che abbiamo insinuato nell' App. I. del cap III, 
parte terza. » 

V. Nel conchiudere questo cap. credo bene di avvertirvi,* 
che io qualche pratica istruzione di Scrittori seguaci di trop- 
po benigne dottrine, sembra che si prescriva un metodo 
mollo diverso, oppur anco contrario alla legge stabilita dal 
R. (i), cioè, che prima di risolvere, e concedere 1' assoluzio-' 
ne a' peccatori, che non appariscono abbastanza chiaramen- 
te disposti, visi deve pensar bene, e diligentemente; poiché 
è troppo facile lasciarsi ingannare, e sedurre da certe dottri- 
ne, cbe tendono a compiacere, e contentare facilmente i pec- 
catori: i quali per ignoranza credono, che assoluti dal C- in 
qualunque modo, sieno pure assoluti da Dio. Ma se voi 
abbracciate, e praticate simili regole, sarete innocente avan- 
ti a Dio? La regola prescritta del R. ella è della Chiesa 
perchè pubblicata per regolamento di tutto il mondo catto- 
lico; insegnata non solo dal Catechismo Romano, ma con* 

(1) Tra gli altri uno senza dubbio si è l'autore del libretto., che 
ha per titolo: Istruzione pratica per i confessori novelli, di cui 
ai padò P. II. cap. Vili, n. 3, e di cui occorrerà parlare altrove. 
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fermala comunemente da’ Vescovi. E sarà lecito regolarsi in 
punto di tanta importanza, secondo le diverse, oppur anco 
contrarie dottrine di uno, 0 più Teologi benigni, contrad- 
detti già da altri, e non poclii, seguaci delle più sane, e si- 
cure sentenze? Dove sarebbe in tal caso il raziocinio, dove 
il senno, dove la sicurezza di coscienza? 

CAP. IL 

Si dimostra, come il C, possa piu facilmente man- 
care nell" assolvere indebitamente, che in negare 
ai disposti r assoluzione. 

I. Non ci dipartiamo ancora dalle prime parole del rife- 
rito testo, poiché ci rimane tuttavia un’ altra importantissi- 
ma riflessione. Voi osservaste, com’ egli dice: J^ideat au~ 
tem diligenter Sacerdos , quando , et quibus, etc. ne 
absolvat eos, qui talis beneficii sunt incapaces. Si 
guardi bene dair inconsiderazione nel risolvere sul punto- 
deli’ assoluzione, afEucbè, die’ egli, non dia l’assoluzione a 
qualche indegno. Ma e che? forse v’è solamente il pericolo 
di assolvere indegni? Non v’è ancora per avventura pericolo 
di negarla qualche fiata a chi pure sarà disposto, e degno? 
Come è condannabile, e pregiudicevole l'assolvere un in- 
degno, così è cosa ingiusta il negarla a chi la merita. E può' 
essere altresì di pregiudizio gravissimo il negarla a chi è dis- 
posto ; perciocché, eccitato dall' ingiusta, o irragionevole 
negativa, a sdegno il P. disposto può perderete buone di- 
sposizioni, e viver lungamente da’ Sacramenti lontano, con 
gravissimo danno, e pericolo di sua eterna salute. Dunque 
perché tanta diligenza si raccomanda per non assolvere gl' 
indegni, e non si dice, che si guardi bene dal negarla a' de- 
degni? Poco ci vuole di studio per vederne la ragione. Di- 
mostrammo già nella P. II, G. XIX, n. 4, che è più facile, 
generalmente parlando, al C. l'eccedere nella benignità, 
che peccare d’eccessivo rigore; ma molto maggiore egli è 
questo pericolo sul punto, di cui trattiamo. In ùtti chiun- 
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que nel ministero si è alriuanto esercitato, non pao negare, 
che non si senta alle fiale, e non tanto di rado, una non lie- 
ve tentazione di assolvere certe persone, ahbenchè si cono- 
scano indisposte, e la retta coscienza delti il contrario-, in 
specie nel caso, che dubbie sieno le disposizioni. Molto piu, 
se il P. persona sia in dignità costituita, o nobile di nascita, 
0 a noi in qualche modo per amicizia congiunta, come altro- 
ve osservammo. Oltre delle ragioni ivi addotte, qui vi si 
aggiungono bene spesso ancora i preghi replicali, e impor- 
tuni; le pressanti istanze, le lagrime tal volta finte nelle 
femmine, ed i sospiri, per muovere il G. ad alzar la mano, 
e mandar! P., com’ essi dicono, consolali: se tutto ciò non 
basta, si passa ancora da coloro, che sono poco disposti,qual- 
che fiata alle minacele di non più confessarsi, se allora non 
si assolvono, e non si ammettono a' Sacramenti. Non man- 
cano nemmeno di coloro, i quali, pertinacemente insistendo 
in chiedere 1' assoluzione, s inno con rimprovero replicare al 
C., non già che non può, ma che non vuole far loro, come 
essi sogliono esprimersi, /a carità.^ non sono questi tutti 
sensibili, e potenti colpi ad un cuore meno costante, molto 
più se sia egli per temperamento affabile, e condiscendente 
per indurlo ad operare contro i dettami di sua coscienzai’ 
Quante volte accade, che il G. dopo aver esaminato il P.,con 
siiffi. lente evidenza avea già deciso, che non era disposto, e 
però di rimettersi ad altro tempo, e udite poi le sue ripu- 
gnanze, e le sue efficaci suppliche, muta pensiero? O via, si, 
dice, veramente io non potrei assolvervi, perche non 
ve<rgo in voi tutte quelle disposizioni, che pur si ri- 
chiedono; ma se sinceramente mi promettete d<. 
suardarvene per I avvenire, e di fare quanto vi irò) 
quantunque malvolentieri, vi assolverò da una paro- 
la si studiano daU’amor proprio tutti i cavilli per acchetare la 
coscienza, che punge e rimorde, per non avere per avventura 
il coraggio di virilmente combattere, e vincere quella naturai 
ripugnanza, che si prova nel non accondiscendere, ma in re^ 
sistere ad un supplicante, quando specialmente nulla costa ne 
alla propria natura, nè alla propria borsa. Molto più poi ri- 
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cliiedesi di fortezza, e di petto sacerdotale per non prevarica- 
re, e per non rendersi reo di un sacrilegio nel detto caso, 
quando il P. sia persona graduata, in dignità civile, o eccle- 
siastica; perciocché simili personaggi infondono natural- 
mente in chi ad essi è inferiore, rispetto, e un certo reveren- 
ziale timore, per cui non si ardisce di loro negare, ciò che 
chiedono, e vogliono. 

II. Ma se non piccolo è il pericolo di tradire la verità, 
la giustizia, la causa di Dio, la propria, e l’altrui coscienza, 
è mestieri, che vi armiate fortemente; e con tanto più d’im- 
pegno, e risoluzione se voi per avventura foste di spirito 
debole, e per temperamento, o naturai genio soperchia men- 
te condiscendente. Dicendo il Signore al Profeta Geremia, 
ch'ei anche prima, che uscisse alla luce di sua madre, l'avea 
santificato, e destinato alle genti Profeta, si scusò quegli con 
dire: Ah , ah , ah , Signore Dio , tu vedi, eh' io non 
so parlare, perchè sono un fanciullo: ma il Signore 
gli rispose, die non temesse, perciocché, gli disse: io ti ho 
fatto oggi come una città forte, e come una colonna 
di ferro, e un muro di bronzo, contro tutto il paese, 
contro il He di Giuda, e i suoi Magnati, e i Sacer~ 
doti, e il popolo della terra (r). Tale dehl/ essere il C. 
contro qualunque umano rispetto, quando si tratta di soste- 
nere la causa di Dio, e di non tradire con una vile e sacrile- 
ga condiscendenza la propria, e P altrui anima. Si trattino 
pure i P., come più volte si disse, e gioverà ripetere altrove, 
con umanità, e piacevolezza; si procuri d' illuminarli, istruir- 
li, e persuaderli; ma quando non si può senza pericolo di 
sacrilegio assolverli, si stia forti, e immobili più che scogli, 
anzi come di Bronzo, e di durissimo diamante. Che se voi 
fiacco, e debole vi riconoscete, chiedete a Dio lo spirito, e 
la fortezza concessa a Geremia con instanti, e incessanti 
suppliche, rinnovando nell’ intimo del vostro cuore le più 
fervorose preghiere, singolarmente nell’ attedi sentirvi ten- 
tato, e spinto ad assolvere, chi ne fosse iudeguo. 


(1) Gcrcm. I. 
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III. Pel contrario non è si facile, anzi Jiciatn pare, è 
diiBcile, che in rigore si ecceda, sino all’estremo dine- 
gare r assoluzione a chi si dimostra bastantemente disposto^ 
0 a dilferirgliela indiscretamente senza ragione. In fatti gli 
nomini più illustri, e più in questa parte esperimentati fran- 
camente asseriscono, che molti, anzi moltissimi sono i C. 
troppo facili in assolvere, per cui i peccatori addormentano 
nelle loro colpe. Tra gli altri non pochi, tre sono, che ciò 
asseriscono de’ più recenti, cioè S. Francesco di Sales, e il 

B. P. Leonardo da Porto Maurizio, e il S. Alfonso De 
Liguori, le di cui parole leggerete or ora a’n.6 e 8. In quan- 
to a me contestar potrei, e come il potrebbero tanti altri 

C. , che se mi sono capitati in grazia di esempio al confessio- 
nale duecento, trecento, che stati erano assoluti, abhenchc 
indisposti, perchè in gravi peccati abituati, e senza princi- 

.pio di emenda, appena un solo in tanto numero contar po- 
trò, cui irragionevolmente gli sia stala negata l'assoluzione. 
E vero, non si può negare, che un G. può prendere abbaglio, 
e giudicare indisposto colui, che lo è veramente,- perciocché 
Marno uomini, e ci possiamo facilmente ingannare. E' vero 
altresì, che siccome alcuno può naturalmente propendere alla 
benignità, come altrove si osservò, cosi pnò ancora, o per 
temperamento, o per prevenzione di opinione inclinare so- 
verchiamente al rigore: ma poiché portati naturalmente sia- 
mo a condiscendere in quelle cose, che nulla ci costano,e l’a- 
roor proprio più ci fa agevolmente temere di essere giudi- 
cali indiscreti, severi, ed eccessivamente rigorosi, e inflessi- 
bili; perciò è più facile assai, che lo stesso amor proprio ci 
inganni in giudicare disposto, chi non lo è, di quello che 
c’inclini, e c’induca ad un indiscreto,e ingiusto rigore. Quin- 
di è, che non solo i più antichi Padri, i Cipriani , gli Ago- 
stini, i Girolami, ma i più a noi vicini insigni Scrittori co- 
me quelli, che abbiamo or ora accennati, deplorano la vizio- 
sa condiscendenza de’ ministri della Penitenza. Dalla male 
intesa benignità di assolvere ripetono essi la causa, per cui 
tanti peccatori, con dolor estremo della Chiesa addormentati 
vivono ne’ vizi, e che a gran passi s’ incamminano alla per- 
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dizione, e non già dalla moltitudine di quelli, cbe le anime 
allontanino dalia penitenza con estrema rigidezza. Concedia- 
mo, che pochi sieno quelli, che la via di mezzo seguano, fug- 
gendo del pari la troppa severità, e la viziosa henignilà; per- 
chè in tutte le cose la via di mezzo è la più difEcile; diciamo 
però, che declamando, e con molta energìa i Padri non solo 
de’ tempi più antichi, ma de' più vicini a noi, egli uomini 
più illustri de' secoli nostri, contro della falsa henignìtà di 
molti, e poco o nulla contro dell’ estremo rigore di altri; un 
argomento ben forte egli è questo a persuaderci, che più fre- 
quente, e comune sìa stata mai sempre, e singolarmente ne- 
gli ultimi nostri tempi, una mal intesa benignità, che un 
estremo rigore. Non pochi di questi testi de' Padri, e d' uo- 
mini più illustri in dottrina, santità ed esperienza, vengono 
riportati al proposito nostro dal rinomato trattato De admi- 
nistratione poenitentiae ii Monsignor Michele Casati 
Vescovo della città di Mondovj. Sono tra gli altri di S. Ci- 
priano, del Conc. II. di Lateranoda noi poc’anzi riferito, 
di S. Gregorio VII, di S. Tomm. da Villanova, del Card. 
Federigo Borromeo, del Cardinal Bellarmino; dopo di che 
cosi conchiude: Pìget alias commemorare scriptores, 
pìetatis et doctrivae laude ciarissimos, qui tantum 
malitm deplorante (cioè la eccessiva facilità di assolvere) 
juvat tamen advertere, cnam, eamdemqce esse co- 
rum omnium sententiam, funestissinias , quae in 
populo Chrisliano grassantur, morum corruptelas y 
ah immoderata Confessariorum in erogandis abso- 
lutionibus FACILITATE, atquc indulgentia prodihb 
( non da un immoderato rigore e ciò che fa maraviglia si 
è quello che segue) ne«i.\em autem invtniri, qui ni- 
miae eorum severitati, tantum malum, quod quidem 
mirandum est, trihuant. Nam si qui sint rigidioris 
doctrinae . . . caute ab omnibus i^itantur, aut cm> 
de^eruntur; cantra vero plurimi ad eos conjluunt 
(com'è pur troppo vero) qui conjilentium vitiis hlan- 
diuntur^ etc....sed laevissima, et piane incongrua 
poenitentia imposita, eos citissinie absolutos dimit- 
Baccari T. IP. 6 
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tuìit (i) Cosi nel lodato trattato cap. 7, art. i . Ora asseren- 
do questo gran Prelato, e provando con molle sentenze di 
uomini illustri in santità e dottrina, singolarmente degli ul- 
timi nostri secoli, che il gran disordine di tanti Cristiani che 
uniscono la frequenza de’ Sagramenti con una vita peccami- 
nosa, non procede dall' estremo rigore di molli G. in assolve- 
re; ma bensì dalla moltitudine di quelli che facilmente assol- 
vono, senza esigere una vera e costante emendazione; pare 
che non vi sia bisogno di altro, per essere interamente per- 
suasi di questa verità deplorabile, e di fatto. Ma troppo ella 
interessa; ed è necessario che ogni G. ne sia pienamcuté il- 
luminato e convinto: perciò credo almeno utilissima cosa,chc 

10 riferisca qui alcuni di que’ testi, ed altri ne aggiunga de’ 
secoli a noi vicinissimi. Riportiamo in primo luogo, uno de' 
più insigni Pastori della Chiesa, che abbia con zelo, e nelle 
pubbliche sue concioni, declamato contro la pregi udicievole 
facilità ncU’assolvere de’G. verso la metà del secolo deci- 
moscsto ch’c pure riferito nel citato trattato. Egli è il S. 
Vescovo di Valenza S. Tommaso di Villanova, il quale do- 
po aver parlalo (2) della risurrezione di Lazzaro, e da essa 
aver presa occasione di accennare, quali sieno le vere dispo- 
sizioni di un peccator convertito, senza di cui non può esser 
assoluto, così rivolto, parlando in generale, a' G., prosegue 

11 suo discorso, che stimiam meglio per la maggior parte ri- 
portarlo tradotto: « O medico (o Confessore) e perchè as- 
« solvi, chi ancora è fetente di peccati? e perchè non dislin- 
u gui a chi si debba esibire il benefizio dcU’assoluziane? Id- 


(f) Singolarmente riferir si potrebbe al proposito ciò, cb« 
•crivono ne’Ioro Sin. » seguenti, Moiisig, Francesco Lovgeri Vesco- 
vo di Umbratico del 1625; Monsig. Gaetano Costa Vesc. di Corto- 
na in Calabria 1 729; Monsig. Bonifazio da Ponte 1779, ed altri 
i quali nel solito cap. de Sacr. Poemi, asseriscono, e deplorano 
che dalla troppa indulgenza e facilità d’assolvere procede, che i 
Cristiani ritornano alle stesse colpe, e mai si emendano; ciò si 
conferma ancora da piò celebri Vescovi della Francia nelle loro 
istruzioni e Rituali, e nominatamente da quello di Tolone. 

{'■i) Cune nella fcr. G dopo la 4 Dum. di quaresima. 
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n dìo tl consegnò nelle mani jlue clilavi,una di discernere il 
« degno dall’indegno, cioè la chiave della scienza, e l’altra 
« di giudicare, cioè di assolvere, e di legare: e tu senza dis- 
(( tinzione niun leghi, tutti assolvi? Di una soia chiave tu 
« fai uso, e nemmcuo intieramente? Ahi, ahi (son parole di 
« Geremia, di cui si serve ) sento i dolori i piu acerbi: 
viddi nella casa del Signore una cosa la pili or^ 
« renda, e che viddi? I pastori del Signore uccide^ 
« re le pecore: i medici stessi scannare con le prò- 
« prie mani gl’ infermi: li giudici approvare le cose 
« turpi, i censori lodare i delitti: e i ciechi condurre 
(c la sressia del Sisnore : e non sono forse co- 
« teste cose orrende ? O miseri (soggiunge poco 
« dopo): Animarum non curatores, sed inteifecto- 
« res, non consultores, sed deceptores! Quid re- 
« spondehitis Domino prò grege (fileni vestris blan- 
« ditiis decepistis , vestris consiliis jugulastis? E 
«. ({ual è la fatai cagione della perdita di tante anime 
« d’oggidi, se non la lusinghevole adulazione dei- Confes- 
sori, e pastóri e la loro adulatricc, e troppo accarezzan- 
te condiscendenza? Guai ai miseri! .... promettonpacea 
coloro, per cui non v’è pace, e il perdono a coloro, cui è 
preparata Teterna condanna .... Sic (prosegue) 
mortuas, et securas a suis pedibus mittunt, tanto 
MisERiORES,< 7 «nnfo 5ecM/’iore.r;slropicciano,e non medi- 
cano le piaghe, estinguono del tutto il verme della coscien- 
« za,tolgono affatto ogni puntura del peccato, e mandano con 
« sicurezza all’inferno i peccatori. Sieno dette queste co- 
« se contro certi Confessori de’nostri tempi, i quali (bel- 
« lissima espressione, e tutta adattata): Pie impios, et 
« impie pios, i quali per non contristar alquanto i peni- 
« tenti (differendo loro quanto è necessario l’assoluzione) 
« li lasciano vivere nelle loro scelleratezze: At quanto 
« melius esset ad modicum contristare quam in 
« aeternum damnare.'n V\\\ qui il Santo. V’è una so- 
la parola di lamento contro dei C. troppo rigidi? Ma a 
suoi tempi, voi forse direte tali saranno stati molti, ma non 
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Sarà stato COSI in appresso, e diversa sarà la cosa aggiorni 
nostri. Benissimo. Sentiamo diinque, che scriva un Vescovo 
de’più celebri del secolo decimosettimo. 

IV. Questi è il gran Vescovo di Ginevra Francesco di 
Sales, di cui mai alcuno potè avere il minimo sospetto, ch’ei 
peccasse di rigorismo, o di esagerazione. Nelle sue costitu- 
zioni, già più volte lodate, cosi scrive dopo aver indicato 
l’ordine, te cerimonie, e la decenza, con cui si dee dar l’as- 
«” soluzione:» Ma siccome il buon uso, che il G.fa del pote- 
« re, che ha di assolvere, sostiene il vigore della Peni- 
K tenza,trae il peccatore dalla schiavitù, ed edifica la Ghie- 
(( sa, ch’è la fedele depositaria delle chiavi del Gielo; cosi 
« non v’ha cosa, che la disonori più vergognosamente, che 
« snervi tanto la sua disciplina, e che addormenti (1) pid’ 

« DOLCEMENTE il peccatore nelle sue iniquità, e nelle sue 
« abbominazioni, quanto l'abuso, che fanno i Sacerdoti 
« dell'assoluzione, dandola piuttosto come servi, e schiavi, 

« che come Giudici, con una vile, e rea compiacenza, e 
«'precipitandola con imprudenza, prima di aver esamina-' 
« to seriamente, se il P.n’è capace. Di questi adulatori,e im^ 
«prudenti, diceS. Gipriano, che fanno introdurre nella 
« Chiesa una dolce crudeltà, la « ;; cuopré del tìomè 

« di misericordia, e di clemenza. A questa sorta di assolu- 
«■ zione egli da il nome di falsa paceiperniciosa a coloro, che 
(t- la danno, e inutile a coloro, che la ricevono; perchè ac- 
« cordandola loro, si scoprono solamente le piaghe, invece 
« di arrecare veri rimedi a loro mali, e si uccidono gl infer— 
« mi invece di guarirli ». Poco dopo al n. 4 cosi prosegue. 
« Poiché MOLTI C. sono facil'i nel dare l assoluzione sulle 
« promesse ^2) che i P. fanno loro di emendarsi, di lasciar 

« l’occasione prossiraa,si dee diligentemente esaminare ec .» 

Dunque anche secondo il sentimento di questo illuminatisi* 

■* t 

(1) Qui riferisce quanto dice l’altro Santissimo Vescovo di Va- 
lenza, e che tanti secoli prima parimenti predicò il gran Martire 
c Vescovo S. Cipriano nel lib. de lap$is,c dopo di esso altri Dot- 
tori. e Padri della Chiesa. 

(2) P. 4.C. 5.n. 3; 206,e seg. . ediz. Ven. 1736. 
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simo, e pralichissimo Santo Prelato non sono pochi, ma 
MOLTI i ministri della Penitenza facili a credere ai P. a 
lasciarsi cosi incannare, e ad assolverli. Alla cui autorità 
aggiunger si può quella dell ottimo suo successore Monsig, 
d’Aranton seguace fedele de’giusti suoi sentimenti. 

V. Pe tempi nostri poi non avrete bisogno di essere su 
questo pratico articolo illuminato, se nel ministero siete 
aUjuanto esercitato. Che se voi, che leggete, siete neiruf- 
fizio novello, bramerei di meco quasi condurvi qua e là 
in più paesi, e in più chiese, nelle feste specialmente più 
solenni dell anno, o ne giorni di qualche indulgenza, per 
colà trattenerci, ed osservare ciò, che accada in que'Con- 
fessionali, ed a quelle sacre ecclesiastiche Mense. Aimè! 
Vedreste in alcuno ( osservate, che dico: in alcuno^ vo- 
lendo parlare con la maggior possibile moderazione ) di 
que tremendi Tribunali, che debbono essere luoghi di som- 
mo raccoglimento, c di compunzione, vi vedreste, dico, 
quasi un mercato di gente dissipata, che si affolla, si spin- 
ge, e si affanna, non vedendo l’ora di essere spedita. Vi 
osservereste seduto dentro un Sacerdote, forse mal accon- 
cio, e incomposto, il quale in breve ora tutti coloro sod- 
I disfa, e tutti vedreste, niuno eccettuato, dal Gonfessio- 
1 naie passare all fìucaristìca IMensa. Ghe se la pazienza a— 
vrete di trattenervici più ore contar potreste qualche cen- 
I tinajo di persone, che indistintamente con molta celerità 
confessate, si portano di là al sacro Altare, e ricevono 
I il cibo degli Angeli. Prima però di formare alcun giudizio 

. vorrei, che l’occhio per un momento rivolgeste al costume 

, della maggior parte del Gristianesimo di ogni ceto, gra- 

I do, e condizione; e osservando in una gran parte una 

I vita abitualmente peccaminosa, come potreste non pensare 

I e non conchiudere, che non pochi tra’ G. con imprudenza, 

, e con precipitazione le assoluzioni dispensino a molti di co- 

loro, i quali a’ confessionali si accostano per usanza, indi- 
sposti affatto, e impenitenti? Ghe se pensate, che coteste 
I cose fossero mie immaginazioni per trarvi d’inganno vi tra- 

, scriverò qui appresso ciò, che soleva predicare a tutti i Goa- 

6 
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fessorl uQ uomo santo, e apostolico? e clie,''cotné altrove si os- 
servò, può vantar T esperienza, e la pratica di quaranta, e 
e piu anni di Missioni. 

VI. Questi è il più volte lodato B. P. Leonardo il 
quale nel suo già citalo discorso, dando sfogo alKardente suo 
zelo, dopo aver accennata la maniera, conicui fa d’uopo re- 
golarsi riguardo all'assoluzione co' recidivi, si fa un’ohbie- 
zione, e prosegue dicendo (1) a Ma, padre mio, mi dite 
« voi: questo rimedio di differire l'assoluzione è un rime- 
« dio estremo . . . Rispondo, che nel caso addotto dianzi', 

« in cui non apparisce indizio sufficente (si noli: il termine 
« sufficiente non suppone, che non vi sia segno alcuno, ma 
« che quel che v'è, non sia il suffficiente) di vera compun- 
« zione un tal rimedio è unico^ nè si può operare ALTaiMEU- 
« TI senza mancare al debito di perito giudice, e medico 
« delle anime, nell'amministrazione di questo Divln Sa- 
« cramento. Ma pure non si potrebbe eccitare il penitente 
« alla contrizionè con una fervente esortazione? Questo sa- 
« febbe da desiderarsi, ma in pratica non riesce cosi facil- 
*c mente (2), atteso che questa sorta di peccatori, immersi, 
« ed infangati neirimmondezza sino agli occhi, appena eoa 
« tutti i terrori di un'intera Missione si compungono, non 
« con quattro parole passeggierò. Ma Tintendo, si l'inten- 
« do, tutto quello si oppone, perchè si ha genio di sbrigare, 

« e consolar tutti, é senza scrupolizzare, se il penitente sia 
« disposto, 0 no, si vuole assolvere. E non è questo un com- 
« battere a fronte scoperta le determinazioni dellaChiesa,che 
« proibisce un modo di operare, si scandaloso? Venite me- 
« co ad una Missióne, esponetevi in un Confessionale 
« ad udire le confessioni; di cento penitenti, che verran- 
«nò a'vostri piedi,' ne trovereieiaìvolta ottanta, e più, 
« mal abituati ne’vizj; chi nelle bestemmie, chi ne'sper- 
« giuri, chi nelle lascive, chi ne’furti, negli odj, e pen- 

'• (t) Ducorso Mistico, e Morale n. 12. i ^ ^ Xir , 

(2) Ecco, che pure questo Beato disapprova qui la pratica poco 
anzi ricordata, insegnata dalla cit. istruzione de’ novelli Cqntes- 
eori.'" 
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«sieri indegni ec....» Indi soggiunge». E che orrore, 

« che smania non vi cagionerà il sentire, che di ottanta 
« consuetudinari, forse più di settanta sono stati rovinati 
« in tal guisa da^G. poco accorti, e trascurati? Vi sembrerà 
« forse, che un tal fatto abbia del Metafisico? Oimc che 
« mi dite! Piacesse a Dio, che non fosse fatto pratico, e 
« non avesse per autentica una deplorabile, continua, e- 
« sperienza». Allega poi il B. l’autorità del celebre e notissi- 
mo detto del piissimo,e dottissimoCardinale Bellarmino,cioc: 
che Non esset hodie tanta facilitas peccandi^ si non • 
essct etiani tanta facilitas ahsolvendi. Ma sentite 
in fine, e conchiuda un sentimento del S. Alfonso De Li- 
guori, a ninno certamente sospetto di rigore. Ecco le sue 
parole, notatele bene: multi quidem propter nimiam fa- 
ciLiTATEM sunt in causa, quod tot animae perdan- 
tur; et negari non potest quod isti in maioui sint nu- 
mero, (gran parole i n bocca di questo S. , e grand’argo- 
mento in prova di quanto qui diciamo, e conferma il B. 
Leonardo or’ ora lodato ) et maius damnum afferant 
dum istis in majori numero accedunt peccatores 
habituati. Instr. a Confessor. § 4, c. 5. 

VII. Pel contrario insegnano! Santi Padri dopo S. Ci- 
priano nel luogo sopraccennato, che il legittimo, e ben re- 
golato uso dell’assoluzione, e particolarmente il differirla, 
quando cosi richiedono le circostanze del P. , è un gran 
freno a’peccatori per emendarsi, e per non ricadere in ap- 
presso. In fatti, se per insegnamento del Sac. Conc. di 
Trento, come vedemmo, e come si osserva da’Sinodi, le sa- 
lutari, e alquanto penose penitenze molto giovano, perchè 
i peccatori sieno più cauti per non ricadere; quanto più a 
tal fine gioverà il differire loro discretamente, c per quan- 
to può essere necessario, l’assoluzione? In pratica si osserva, 
che i peccatori per non assoggettarsi alla dilazione di pochi 
giorni, non han difficoltà di esibirsi pronti ad accettare le 
più gravi penitenze, quantunque poi questi tali per ordina- 
rio non le adempiano. Non ci trattenghiamo qui in riferire 
più autorità di Santi Padri, o di Vescovi, perchè saranno 
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più opportuni in altri luoghi. Non vogliamo pero tralascia- 
re, quanto a questo proposito scrive il signor Cardinale Ban- 
di nel suo Sinodo d’Imola del 1 764 {y^.Caveant, «e ex 
illorum numero sint^ ( Confessarii ) qui absolvendi 
facilitate, peccata potius in populo foveant, et prò- 
veìiant, quam extirpent, ac evellant: plerumque 
enim nihil magis prodest ad cohibendam etiain cor- 
roboratam vetustate nequitiam} quam prode.ns, et 
OPPORTUNA absolutionis dilatio. 

Vili. Dal detto sin qui sembra, che se ne possa dedur- 
re, die si debba piuttosto propendere al rigore in questo pun- 
to, cbe alla benignità. Vi dico pero, che seia navicella 
per la forza delle onde pende da una parte, preme il Nw- 
cbiero col piede l’opposta sponda per tenerla in equilibrio, 
perchè non si affondi. Perciò dico, che se voi inclinate na- 
turalmente, e non poco, alla benignità, al di cui eccesso sie- 
te spinto, 0 dalle preghiere de’ P. , o dall amor proprio; 
per tenervi, dirò così, in equilibrio, cioè nella via della giu- 
stizia, sembra, che siavi necessaria una certa avvertenza di 
propender piuttosto al rigore; al contrario poi,se foste por- 
tato, anzi che no, al rigore. Ma noi diremo sempre ,che non 
si deve eccedere nè dall’ una nè dall’altra parte; c che piut- 
tosto, generalmente parlando, s^indini più alla misericor- 
dia, che al rigore, dove non ostino le indisposizioni de P. , 
e vi sia il loro più sicuro vantaggio. 



(1) Prioc. ViUc Crisi, c. 1 3. 
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Prìme regole generali, e fondamentali per differi- 
re, concedere, o negare l'assoluzione. 

TEX. Pìdeat autem ddigenter Sacerdos, (juando, 

et (juibus, eie. ..... quales sunt qui nulla dant 

signa doloris. 

I. Avvisandoci il R. d’investigar diligentemente pria 
di risolvere dell’ultimo atto decisivo, ch'è l’assoluzione, 
se debbasi ella negare, o differire, ne viene in conseguenza^ 
come si è accennato, che non sempre si dee concedere, ma 
alle volte differire, e talvolta negare: e questa, dice l'im- 
mortal Pontebee Benedetto XIV, è una verità, che tutti, 
niuno eccettuato, ammettono i gravi Teologi, che che di- 
cano altri, o possono dire in contrario. Ecco le sue parole. 
Graviores Theologi in eo consentiunt,ut non cuilibet 
pocnitenti conceaenda sit absolutio, sed iis dene~ 
ganda qui vel poenitentiam minime profitentur, vel 
fictae poenitentiae iiidicia praeseferunt-,iis autem 
dijferenda sit, quorum poenitentia incerta, et sus- 
pecta merito habetur ( 1 ). Il R. non ci spiega qui in 
individuo in quali casi differir si debba, negare o conce- 
dere, nè tampoco tutte le regole generali; ma soltanto ac- 
cenna alcuni casi, n^e’quali si dee negare. Ma poiché il no- 
stro bne egli è qui di esporre in tutti i punti la pratica, 
dobbiamo necessariamente tutti divisarli. Conviene però 
distinguere regola da regola. Mi spiego. Vi sono alcune regole 
relative all’assoluzione, le quali discendono dalla natura 
detl’ufGzio di giudice, che sostiene il C., per cui o assolve, 
0 condanna, ossia lascia il peccatore nel suo peccato; e al- 
tre vi sono, le quali ad esso appartengono pegli altri suoi 
uffizi di Padre, e di medico delle anime. Le prime sono 
essenziali, perchè se queste, come or ora vedremo, si tras- 
grediscono, 0 il Sacramento è nullo,^o per lo meno si espo- 

(1) De Syn. Dioec. lib. 11, c. 2, n. 18. 
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ne a pericolo di nullità. Le altre, clie riguardano i due ul- 
timi ufEzj, appartengono a’punti prudenziali, aJOSnchè nell' 
uso della podestà di assolvere, nonne avvenga un qualche 
inconveniente, e a chi si confessa pregiudicevole, come già 
dalle stesse regole comprenderete. In questo capitolo per- 
tanto noi parliamo delle prime, e generali; cioè, delle asso- 
lutamente necessarie per la rettitudine,e validità delTassolu- 
zione, e ci riserbiamo le seconde pel cap. seguente, ed al- 
trove. 

II. Regola prima fondamentale. In niun caso, nemme- 
no in punto (li molte, è lecito assolvere un peccato- 
re, il quale apparisca chiaramente indisposto, cioè, 
che non ha dolore delle sue colpe, nè proposito di 
abbandonarle, e molto piu quando positivamente, 
ed espressamente si dichiarasse di non voler ab- 
bandonare il peccato, ola prossima occasione dello 
stesso grave peccato. Questa non ha bisogno di prova. 
Ella è certissima appresso tutti; e quantunque vi sieno stati 
autori, i quali insegnarono dottrine su questo articolo false, 
e dalla Chiesa condannate, 0 giustamente da altri Teologi 
impugnate, e comlinemente riprovate; nondimeno niuno ha 
mai detto, che si possa assolvere colui, di cui chiara, e pa- 
tente apparisce 1’ indisposizione. Già sarebbe lo stesso, che 
ad occhi aperti profanare un Sagramento, e gittare a' cani le 
cose sante con orrendissimo sacrilegio, e contro del divino 
romando fatto da Gesù Cristo espressamente agli Apostoli, e 
io persona loro a tutti i Sacerdoti: Nolitc, disse, dare san- 
ctum canibus, neque mittatis margaritas vestras 
anteporeos{f). Questi vengono dal R. generalmente in- 
dicati con quelle parole: quales sunt, qui nulla dant si- 
gna doloris etc . 

III. Regola IL Ogni qualunque volta il P. non è 
abituato, ( notate bene ) nè occasionario, nè recidi- 
vo; ma mostra di esseiy sufficientemente disposto, 
cioè, dà segni certi di penitenza verace, e non ha 
peccato alcuno riservato, di cui non abbia il C.au- 

(1) Matteo 7, 6. 
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toritù; per quanti peccati ahhia accusati, ^purché 
qualche grave motivo non persuada di differirgli 
per un po' di tempo V assoluzione, come si dirà in 
altro luogo J si dee assolvere, nè si può negargli l' 
a Qui parimenti sono inutili le prove. Ella è 
patentemente vera, e da tutti senza contrasto insegnata. 

IV. Regola III. Non si può assolvere un P. , ma 
differir gli sidee l" assoluzione in qualunque siasi 
caso di necessità, in cui possa trovarsi il P. f eccet- 
tuato il punto di morte imminenlej se non si può for- 
mare un giudizio moralmente certo, eli ei sia vera- 
mente pentito, e sufficientemente r/(.rpo^to.SpiegIiiamo, 
come s’ intenda questo giudizio moralmente certo. S’ inten- 
de, che il G., udita T accusa dal penitente delle sue colpe, 
ed esaminati secondo il Lisogno con più, o meno d’ atten- 
zione e diligenza gli attuali movimenti, e disposizioni de! 
suo cuore, e della sua volontà possa credere senza ragio- 
nevole DUBBIO, che quegli è convertito e air assoluzione 
di.xposto. Se vi sono motivi notabili per una parte per giu- 
dicar veramente pentito il P., ma ve ne sono ancora dall' 
altra pur notabili per dubitarne, non si può assolvere, se 
non nel caso già detto di morte imminente. Si dice: motivi 
notabili, perchè se fossero di poco, o niun peso, secondo 
tutti i Teologi , debbono disprezzarsi. Sia in grazia 
di esempio ai vostri piedi un peccatore, il quale dice di esser 
venuto a confessarsi per un certo impulso di abbandonare il 
peccato, e questi fosse già da molto tempo in una certa grave 
colpa abituato. Dopo 1’ anzidetta ispirazione se n’ è qualche 
fiata astenuto, ma ancora più fiate è caduto, sebbene non 
colla primiera. frequenza, ne altro ha fatto, o molto poco 
per emendarsi, e per distaccare il suo cuore dal peccato; po- 
co, o nulla si è raccomandato al Signore per ottenere la vera- 
ce sua conversione, e in una parob si è mostrato non poco 
tiepido, e negligente. In questo caso potete voi senza dub- 
bio alcuno giudicare, eh’ ei sia veramente, e quanto è neces- 
sario, convertito? Io dico di nò; e meglio il vedremo in ap- 
presso, perchè le sue ricadute, che supponiamo, e la sua ne- 
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gligenza nella pratica de' mezzi per cooperare alla divina 
grazia, danno grave motivo a temere di sua suiHciente dis- 
posizione. 11 Signore lo ha mosso, ed eccitato coll' interna 
sua grazia, ma egli non ha quanto era necessario corrisposto. 
Dunque per ora non si può lecitamente assolvere, se non è 
in caso di morte. All’ opposto supponiamo, che costui per 
tempo notabile non sia caduto ne’ soliti peccati; e se per una 
qualche rara volta è ciò avvenuto, forse perchè gravemente 
tentato. Supponiamo, che non abbia usato tutta la diligen- 
za per praticare i mezzi, e singolarmente quello dell’ ora- 
zione, cioè sia stato in ciò alquanto freddo. Ora però mo- 
stra della compunzione, ed abbraccia volentieri i mezzi ec. 
In questo caso v' emotivo si a dubitare per cotesla sua 
qualche piccola tiepidezza, ma non sembra dubbio grave; 
onde, se singolarmente nell’atto stesso sia ajutalo perchè 
concepisca il necessario dolore, potrà assolversi; dappoiché 
il principale segno, comesi dirà fra poco, della conversio- 
ne di un peccatore si è l’emendazione della vita, da cui 
si manifesta col fatto la volontà sincera, e formale di abban- 
donare il peccato. Che se le circostanze del P. permettono 
di differirgli per qualche giorno l’assoluzione, a suo maggior 
vantaggio, perchè meglio vi si disponga, non sarà se non 
bene; ma di ciò si parlerà piu di proposito in altro luogo. 

V. La ragione poi per cui è illecito nel dubbio spiegato 
di concedere l’assoluzione a chiunque siasi P., e in qualun- 
que siasi necessità, in cui si trovi, anco di comunicarsi(ec- 
celtuato il punto di morte) o il Sacerdote di celebrare, ella 
c perchè è intrinsecamente male esporre a nullità un Sagra- 
mento; e a tal nullità si espone ogni qualunque volta si du- 
bita del necessario dolore, senza di cui, essendo per stabi- 
limento di Gesù Cristo materia necessaria del Sagramento 
della penitenza; è impossibile che si faccia, ossia che si for- 
mi lo stesso sagramento; cornee impossibile, e lo dimostra 
S. Toro. (1), che Dio perdoni qualunque peccalo senza la 
penitenza, che essenzialmente appunto consiste come ve- 

(1) In 4 Seat. dUl. 15^ q. 1,a. 1,e nella Somma 2. 2,q. 86, a.2 
in corp. 
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demmo al Gap. XVIII della P. II, e formalmente nella 
contrizione almeno imperfetta. Questa regola potrei io con- 
fermarla non solo coll’autorità di tutti i più insigni Teologi 
seguaci delle più sane dottrine, ma ancora con citarvi molti 
di quelli, che seguono le più benigne sentenze. Ma io al- 
tro non farei, che recare, per cosi dire, luce al sole, e decli- 
nerei dalla prefissa brevità. Voi potete, se cosi vi piace, ve- 
derne molti, e se li volete raccolti, almeno per una buona 
parte, li troverete neirotfima opera, il di cui titolo egli è: 
Il Battesimo laborioso P. II. cominciando dal n. 205, fiuo 
a tutto il n. 21 3. Solo vi tratterò alquanto in rillettcre so- 
pra di una proposizione su questo proposito proscritta. Voi 
poi vorreste qui chiedermi, come ne casi indicati di neces- 
sità debba regolarsi il Confessore? Rispondo. Riguardo alla 
necessità di comunicarsi, o di 'celebrare, se sacerdote, in cui 
si trovasse, essendo reo di peccati gravi, troverete le rego- 
le nel cap. seg. Altrove poi si parlerà di altri casi, in cui il 
C. non dee assolvere. 

VI. Or eccomi alla proposizione proscritta, ch’c ben no- 
ta appresso i Moralisti. Ella è la seguente: Non est illici- 
tum in Sacramentis conferendis , sequi opinionem 
prohahileni de valore Sacramenti relicta tctiore, 
nisi id vet.ct lex, conventio, aut periculum ff-avis 
ilamni incurrendi^ hinc sententia prohahili tantum 
utendum non est in collatione Saptismiy Ordinis 
Sacerdotalis ,et Èpiscopalis . E’ condannata da Innocen- 
zo Papa XI. .Spieghiamola praticamente. Dice dunque la 
riferita proposizione, che se nel conferire un Sacramento 
concorrono due probabili opinioni, una delle quali dica, 
ebe il Sacramento facendolo in quella maniera, o circostan- 
za sarà valido, e l’altra detti, che sarà invalido', ossia, vi 
sieno ragioni da credji^, che sarà valido, ma ve ne sienoau- 
cora air opposto, che provino egualmente, o quasi del pari 
che sarà invalido, si può conferire, o ricevere il Sacramento; 
perchè in tal caso è lecito (dice la dannata proposizione) la- 
sciare l’opinione sicura; cioè quella, che salva il Sa- 
cramento, astenendosi dal conferirlo, o dal riceverlo, e di 
Baccari T. 1 
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appigliarsi alla contraria, benché soltanto prohahile. Ec- 
cettua però il caso di qualche legge proibente, di qualche 
convenzione, o pericolo di danno; perciò soggiunge, che non 
è lecito seguir la sentenza probabile nel Sacramento del 
Battesimo, e in quello del sagro Ordine Sacerdotale, o Ve- 
scovile. Dunque secondo questa dottrina, parlandosi del Sa- 
cramento della penitenza,se vrsieno ragioni per una parte, 
che provino il P, disposto, e che però sarebbe valido il Sa- 
cramento; e dall'altra ve ne sieno delle egualmente gravi, 
che dettino, che il P. veramente non sia disposto, e che pe- 
rò sarebbe invalido il Sacramento, si potrà benissimo assol- 
vere. Questo è il senso vero della proposizione suddetta, 
e questa è quella, che il Pontefice ha condannata, e di cui 
ne ha proibita la pratica. Dunque necessariamente , se vo- 
gliam esser buoni cattolici, bisogna dire, che non è lecito in 
questo caso di dubbio conferire qualunque siasi Sacramento, 
nè assolverei! P.; e chi nel vero detto dubbio l'assolve, pra- 
tica la dannata proposizione, e commette un sacrilegio. E' 
certa pertanto, e chiara, come in palma di mano, la regola 
da noi data, che non è lecito, fuori del caso di morte imnù- 
nente, concedere Tassoluzione ad un P.qualunque egli sia; 
quando non è moralmente certa la disposizione, e però in 
questo casosi dee diflerire. Dovete pertanto, se volete op;e- 
rare da cattolico, e non caricarvi nell'esercizio del ministe- 
ro di sacrilegi, fissarvi bene nella mente, e nel cuore questa 
seconda regola, ch'è il fondamento di tutte le altre per os- 
servarla stabilmente, e fedelmente. Quindi guardatevi bene 
dal credere, ed ammettere certe proposizioni, che si leggo- 
no in qualche autore; le quali contengono con altre parole, 
o appresso a poco la stessa dannata proposizione, come nel 
La Croix, ove parla dell'assoluzione, e della stessa dannata 
proposizione. In questo luogo dopo di aver fatte alcune ec- 
cezioni peccasi diversi, cosi conchiuffendo insegna. Judi- 
cium Confessarìi de dispasitione poenìteritis, vel est 
certuniiy vel probabile, vel dubium; si certum danda 
est ab solate; si probabile, vel dubium communiter ju- 
dìcandunt est in favoretn poenitcntis^ et resolven- 
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dum, (Jìiod ahsolute sìt danda (1). Parla quivi dell’as- 
soluzione sub condilìone, e riprovandola dice, non esser 
necessaria questa assoluzione sub condilìone; perchè s’è 
dubbia la disposizione del P., si deve dare assolutamente. 
Notaste, che dice: cotnmuniler? Vuol dire certamente, se 
non sempre, per lo più si dee assolvere; sicché anco in dub- 
bio secondo questo autoresi può assolvere; ed ecco ch’egli 
ammette, senza avvedersene la tastò mentovata proscritta 
proposizione. Oh come è facile, che chi non è ben versato 
nella Morale, leggendo certi Autori di dottrine non tutte 
sicure rimanga ingannato! 

\II. Regola quarta. Nel caso di morte imminente ^ 
o di grave pericolo di essa, quando il P. dia un qual- 
che indizio di dolore, benché rimanga dubbio, se 
in esso vi sia veramente il sufficiente, non ostante 
può assolversi. Perciò nell’antecedente regola si è eccet- 
tuato questo caso. Ancor questa è certissima, abbastanza 
chiaramente insegnata dallo stesso R. nel fine del testo , di 
cui a suo luogo, ove parla di assolvere un moribondo, che 
ha manifestata in qualche modo la volontà,o anche il solo de- 
siderio di confessarsi; nè su, che alcun Teologo cattolico in- 
segni il contrario. La ragione ella è perchè i Sacramenti 
furono da Gesù Cristoordininati per la salute deU’uomo. 
La salute dell’uomo adunque è il fine de'Sacramenti, e pe- 
rò nel caso di ultima necessità, in cui è in pericolo l’eterna 
Salute deU’uomo, ed insieme v’c dubbio delta validità del 
Sacramento, si dee provvedere alla salute dell’uomo. Vi av- 
verto qui, che se il male delTinfcrmo non fosse precipitoso, 
ma desse qualche ora di tempo, si può, e si deve procurare, 
che il moribondo meglio si disponga, ajutandoloal possibile 
con santi suggerimenti, e molto più colle orazioni. Concios- 
siachù, se si dee assicurare la salute di un’anima, è necessa- 
rio ancoi-a, quando si può, salvare al possibile la validità del 
Sacramento. Quindi è, che in questi casi convien informarsi 
dal medico dello stato dell infermo, o dalia famiglia, di 
ciò, che egli disse, e ordinò e di esser al sommo sollecito , 
e assiduo per non abbandonarlo nel pericolo. 

(1) Tom. 2, lib .6, p. 1, n. 1 769. 
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V 111. Regola quinta. Quando duhhia è la disposi-^ 
zione del P., gli si dee differire l" assoluzione per 
tanto tempo, che ogni grave dubbio svanisca, e con 
morale certezza fgià spiegata di sopraj si possa 
giudicare sufficientemente disposto. Questa dalle già 
dimostrate regole evidentemente si deduce. Domando io; 
per qual ragione c uopo dilFeiire Tassoluzione a colui, che 
non apparisce, quanto basta, pentito, e risoluto di abban- 
donare II peccato? Certamente perche c illecito alzar la 
mano in dubbio, che sia per esser valida l’assoluzione, co- 
me alla regola terza si dimostrò. Dunque non è mai lecito 
continuando lo stesso dubbio, assolverlo; e però conviene 
difTerire sino a tanto, cl/ egli dia segni tall^chc tolgano ogni 
dubbio di sua disposizione. Se pertanto mi richiedete, 
quanto tempo si debba differire l'assoluzione ad un abitua- 
to, 0 consuetudinario, o ad un invecchiato peccatore, se per 
otto, 0 quindici, o venti, o più giorni, io non posso rispon- 
dervi nulla di determinato; ma solamente ripetervi la re- 
gola già data, cioè fino a tanto, che dia segni veri, e con- 
cludenti di vera, e total conversione. Un certo buon vec- 
chio G., buono, dico, di coscienza, ma semplice, e povero 
d ingegno, volendomi, mentre era giovane, e ue'principii 
del mio ministero, istruire di pratiche regole su questo pro- 
posito, cosi mi disse; Vedete, non si dee mai differire 
l assoluzione piu di otto, o quindici giorni, perchè 
altrimenti si stancano, e non più ritornano. Questo 
medesimo falso pratico principio, io lessi poi in qualche li- 
bercolo, ma a dir vero, mai mi piacque, nò mai l’adottai. 
Imperocché, se dopo i detti giorni, non posso in buona co- 
scienza giudicarlo disposto, dovrò io assorverlo? E chi ha 
fatto questa legge, che dopo questo tempo si debba zssolu-. 
tamente qualunque siasi P. assolvere? In qual Rituale, o 
Concilio sta ella scritta? E’ vero, che Iddio ricco nelle sue 
tnisericordie, suole concedere alle volte certe grazie più for- 
ti a qualche peccatore, per le quali, se vuole, può in breve 
disporsi pienamente; ma bene spesso non corrisponde. Ora 
pe con tutte coteste grazie egli è pure indisposto, con d^l- 
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1 attacco al peccato, dopo i 1 5, e 20 giorui si potrà, e do- 
vrà assolvere? Mai no; ella è cosa ialrinsecameute illecita, 
e sacrilega assolvere un indisposto, ossia in dubbio della 
sufEcente disposizione, fuori del pericolo di morte. Uumlue 
ecco la giusta regola. Se il peccatore egli è disposto dopo ot- 
to giorni, dopo (juesli si assolva. Se non v’è fondaineuto a 
credere, e giudicare con prudenza, che sia ule, nonostante 
che passati sieno quindici, e venti giorni, nemmeno si assol- 
va. Questa è la regola, la quale, oltre deirevidente ragione 
che la dimostra, la trovo da’Ss. Padri insegnata, e da’Sagri 
Pastori ne loro Sinodi, o nelle loro istruzioni comunemen- 
te prescritta, e però l’unica vera, e sicura. 

IX. Per non renderci troppo prolissi, ci contenteremo 
di poche autorità. Il primo de’Padri sia il gran Pontefice 
S. Leone, il quale scrivendo della penitenza a iNiceta, Ve- 
scovo allora di Aquileja, per rispondere ad una sua doman- 
da, cosi dice. Hoc etiam respondendutn credidimus , 
ut poenitentiac satisfactione pur^entur, (peccatores) 
quae non tam temporis longitudine, quani cordis 
compunctione,pQnsanda est (1). Per intender questo, 
ed il seguente testo, è d'uopo notare, che i Ss. PP. parla- 
no qui, e in simili casi, secondo l’antica disciplina della 
Chiesa, cioè (come si può osservare nell’appendice ultima 
della P. III. dei Canoni Penitenziali) di nou assolvere 
per ordinario i P., se non compiuta, che avessero almeno 
in gran parte la canonica penitenza imposta. Appunto, co- 
me osserva l’Arcivescovo di Tours (2) con altri, perchè 
la chiesa fu mai sempre gelosa della validità de’Sacramen- 
tij e siccome bene spesso accade che i P. ingannano con 
una conversione apparente, perciò anche per <|uesta ragio- 
ne esigeva da essi lo adempimento dell’ imposta soddisfa- 
aione; perchè con la lunghezza del tempo si rendesse piu 
certa, e più stabile la loro conversione. Non volevano però 
gli antichi Vescovi, come illuminatissimi, cheerano,che la 
veracità della conversione si giudicasse dal tempo solamen- 

(1) Epì«t, 129,in altra edizione n. 79. 

(2) NeU'istruz. Past. sopra la Giustizia Cristiana. 
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le, ma molto più daU’emenda, c dalla compunzione: perciò 
il lodato gran Papa dice: Quae non tam temjjoris lon- 
gitudine, quani cordis compiinctione pensanda est. 
LiCggcte ora alteutamenle il lesto dell incomparabile aurea 
penna di S. Giovanni Grisoslomo. Per giustificare cjuanto 
ei vuol dire, apporta prima l'esempio del saggio medico, il 
quale per sanare l’ infermo lo condanna ad una rigorosa die- 
ta, e al tormento della fame, e lo inquieta con frequenti me- 
dicamenti: indi riferisce la condotta irreprensibile di^ S. 
Paolo, il quale per far entrar in se stesso, ed emendare l'in- 
cestuoso di Corinto, lo tenne buona pezza di tempo scomu- 
nicato. Dopo di ciò COSI prosegue. Impariamo dunque ancor 
noi, dice egli, questa maniera, o sia regola di tener legati 
(s'intende senza assoluzione,e discretamente) i peccatori, la 
quale sembra rigore,e durezza:ma è vera umanità, e clemen- 
za: Quo ci/’ca nos etiani has hunianitatis cleiiienliae- 

qiic leges addiscamus eciindeni igitur erga^ 

eos, qui peccant, rationem tene, vinculis euin, qui 
J'acinus improbum admisit, coerce» E sino a quando, 
o Santissimo Vescovo, dovrò io tenere quasi in briglia un 
peccatore pria di scioglierlo coll assoluzione? Attendete al- 
la risposta: Usqueduni ipse Deuin sibi propitiuin, ac 
placidum reddiderit, solutuni, ac liberum eum ne 
Li.vQDAs. Non lo mandar via si presto prosciolto, ma tienlo 
in freno, finche ei si renda propizio il Signore, e la grazia 
ottenga della converzione: yti'ctioi'ibus divinae irae 
vinculis coTistringatur . Si vincala ipsi injecero. De- 
us non ita vinciet: Sin auteni in vinculis eum non 
TENUCRO, ejusmodi vincala inanent, quae frangi nul- 
lo modo queant. Sarà peggio pel peccatore assoluto, non 
ancora del lutto disposto; dappoiché non ricevendo vera- 
mente il perdono, e la grazia, ma partendo da tuoi piedi 
tuttavia peccatore, ben presto ritornerà alle stesse colpe. 
Questa, ripiglia il Santo non è severità, ne crudeltà, ma 
somma saggezza, e clemenza, e modo Eccellentissimo , e 
sicuro di restituire alla vera vita i delinquenti: Proinde 
non est, quod hanc rem crudelitatis , ac sevitiae 
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esse arhìtrerisjsed svmuae clementìa e, ac benignita- 
t«,pRESTANTissiMAKQUE ìiìeclendi rationis,nec vulgaris 
erga peccatoris salutein curae. f'ierum salis dia 
poenas expenderunt,iìi(juis: Già c mollo tempo, tu di- 
ci, die stanno in penitenza, e la pena pagano deMoro delit- 
ti. Quandiu, quaeso? Annum unum, et alterum, 
ac tres? (qui appella alle penitenze canoniche, e secondo 
la disciplina di que"* tempi) Atqui temporis moram non 
quaero: sed aniniae correctionem. Hoc itaque fac 
demonstres, sint ne compuncti, sint ne in melius 
immutati, et res tota confecla erit. Quod nisi ita 
sit, NMHiL profecto temporis diuturnitas emolumenti 
attulerit. Ecco il punto, che si dchlic cercare, e che deci- 
de; cioè che sieuo emendati i peccatori, e compunti; ed è 
lo stesso, che dire, veramente convertiti, perche si possono 
assolvere- Dalla compunzione adunque, e dall’emenda rac- 
cogliersi dee la misura della dilazione dell^assoluzione- 
X. Non dissimile è la dottrina de^Vescovi nei loro Si- 
nodi. Quasi tutti parlano della maniera, con la quale re- 
golar si debbono i C. in assolvere, o non assolvere gli abi- 
tuati, e consuetudinai-j, e gli occasionarij e tutti convengono 
nel punto, che non si assolvano costoro, generalmente par- 
lando, se non danno segni di vera conversione, e di emenda 
fuor del caso di una stMordinaria conversione, di cui 
parleremo a suo luogo ; e nulla alTatto definiscono ris- 
petto al tempo della dilazione dell’ assoluzione di 
dieci ,15, 20, 0 piu giorni , come in fatti definir 
non si può: solo pretendono in sostanza, che sina tanto si 
differisca, quanto è necessario, perche il G. possa con retto, 
e prudente giudizio persuadersi, che sieuo all’assoluzione 
disposti. Noi molti ne riferiremo, quando parleremo degli 
accennati pcccatori,e però per nou ripetere le stesse autorità 
qui ne riportiamo di due solamente la dottrina. Il primo 
sentimento si legge negli avvertimenti provinciali per la 
Diocesi di Roan (1), in cui cosi sta scritto. Duhie dispo- 


(1) Nella collezione de’Conc. prov. di Guglielmo Resin 1717. 
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sitis differat (absolutionem) QtJOADt’SQtiE mohalem cer- 
’vnnixì'.TiMyi de legitima eoriun dispositione, sincerae, 
et non fucatae conversionis operihns consecutus sit. 
liCanlÌDal Cibo Vescovo di Vellelri, e di Oslia nel suo 
Sinodo del 1 698 (l) cosi stabilisce, e comanda. Faciles 
in absolvendo se prestare prohihennis illos peccato- 
res, qui consuetudine in aliquo peccato, fere in na- 
tura verso, sunt incorrigibiles, velati usurar ios,etc, 
....etiamsi se satisfacturos, et in posterum ab iis- 
dem abstinentes fore promiserint, sub poena suspen- 
sionis ab audiendis confessionibus: nisi ab bis sce- 
leribus, VER tantum temvvs abstinuerint, ut Confossa- 
rius probabilem spem resipiscentiae, et revocandae 
consuetudinis habeat; exceptis in estremo vitae di- 
scrimine constitutis. Ecco che non determina tempo, 
ma vuole, si differisca fino a tanto che singolarmente con 
Temendazione dieno prova della loro conversione, e il Con- 
fessore possa tale prudentemente giudicarla, ch’è in terini- 
nis la nostra regola. 

CAP. IV. 

Si ragiona sopra lo stesso testo, e si stabiliscono 
alcune regole in generale prudenziali , rapporto 
al modo di negare, o concedere o differire l'as- 
soluzione, e si parla del caso, in cui non si pos- 
sa onninamente assolvere,e il P. sia in necessità 
di comunicarsi, o di celebrare essendo Sacerdote. 

I. Sopra la regola generalissima ricordata dal R., cioè: 
Videat autem diligenter Sacerdos quando, et qui- 
hus danda, etc., conviene considerare due obbietti ne- 
cessarj. L’uno la validità del Sacramento, per cui il P. r®" 
sti veramente assoluto davanti a Dio, e salva sia del Con- 
fessore la coscienza,e ciò si c nel Capitolo antecedente gene- 





(1) Tit. 13, de poénit. n. 7. 


ralmente contemplato; 1 altro poi il maggior utile del P.,e 

1 impedire quegli incovenienti, che succeder potrebbero 
dalla maniera impropria, o imprudente, con la quale il G. 
procedesse nel caso di negare, o differire l'assoluzione, e 
questo è 1 obbietto, che abbiamo in mira di presente, onde 

stabiliamo le regole seguenti. 

II.Regola I. (Qualunque volta sia necessario negare 
o differirei assoluzione, si fuggano sempre le ma- 
niere aspre, imperiose, ributtanti, dalla collera 
prodotte, o dalla impazienza, o da un zelo amaro, 
e indiscreto; ma si usino i termini i pili caritate- 
voli, e le maniere le piu dolci', anzi conia ragione 
alla mano si persuada il P., che ciò si fa per ob- 
bligo indispensabile del ministero, e perchè f esige 
necessariamente il bene della sua coscienza,e del- 
l'eterna sua salute. 

Alcuni G. pensano di rettamente, e prudentemente re- 
golarsi, con assolvere, abbenclic grave motivo vi sia di le-, 
mere della sunicieute disposizione del peccatore che si è 
presentato, perche credono, che altrimenti più non ritor- 
ni; e che per questo motivo sia avanti a Dio giustilìcata 
q^uella loro condotta. Ma sono in un inganno manifesto. 
E primamente perchè d’ordinario non è vero, che più non 
ritornino simili P., quando non si licenzino con un duro, 
tornate: non posso assolvervi; ma si trattino con ca- 
rità, e buona maniera, come qui appresso diremo. Ma per 
orasi conceda, che cosi avvenga. Dunque si dovrà perciò 
assolvere, benché non apparisca pentito un peccatore, con- 
tro coscienza.^ Dunque si potrà esporre senza la precisa ne- 
cessita del pericolo di morte, un Sacramento a nullità, 
a vilipendio.^ Dunque perciò si potrà operare contro le 
più certe regole insegnate da’Padri, e da'siuodi? E che 
pensar mai è colestn.i* Non si può mai operare male per ri- 
irarne un bene, oper impedire un altro male. E chi può 
CIO negarei Sebbene con qual prò cotesle precipitale asso- 
uzioni; Nulla giovano a 'peccatori, anzi pregiudicano, per-' 
Che tosto, uon ricevendo la grazia del Sacramento, agli 
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stessi peccati ritornaDo, et fiunt homints illtus pejorA 
prioribusi perchè vie più prendono piede gli ahitì per- 
versi, e più difficile si rende la loro conversione. 

Se per tanto senza vostra colpa, e per non tradire nè la 
vostra coscienza, nè il Sacramento, nè il vostro Ministero 
diflerìte giustamente l’assoluzione, e il peccatore .per sua 
malizia non più dal medico ritorna, perchè odia i rimedj 
ìpse videat. Sarà sempre sua colpa. Ve ne dispiaccia, si 
affligga SI il vostro zelo, e s^impegni a pregare per esso, ma 
una carità mal’intesa non vi muova mai ad alzare intempe- 
stivamente la mano sopra chi non si dimostra ancora,quanto 
è uopo; convertito, e compunto. Il fatto poi si è, che non è 
vero, generalmente parlando, che non più ritornino i P., 
cui per necessità, e con la debita discrezione si differisca 
l’assoluzione, quando tutte il C. adempia le sue parti, e 
particolarmente quelle di padre, e di dottore. Se non cre- 
dete a me vi convincerà la vostra stessa esperienza, se pra- 
ticherete la regola, che sono per accennarvi; anzi il metodo 
stesso qui esposto dee persuadervi, anche prima dell’espe- 
riehza. 

III. L’ uomo, se non è da qualche violenta passione con- 
dotto all’esser di bestia feroce, e indomabile, resta d'ordi- 
nario da conveniente ragione persuaso, quando sia alla ca- 
pacità del soggetto adattata: diviene poi docile alle insinua- 
zioni di colui, che mostra di cercare sinceramente il suo ve- 
ro bene, e molto più facilmente, quando sieno con maniere 
dolci,einsinuanticsposte. Dunque subito che dalla confessio- 
ne intendete, che il P. egli è uno di quelli, cui deesi diffe- 
rire l'assoluzione, investitevi delle dolcissime vicere di Ge- 
sti Cristo; e tenendo quasi per sacrilegio la minima parola 
severa, 0 aspra, procurate di guadagnarvi il suo affetto, con 
mostrarvi verso di lui affettuosissimo padre, e cordialissimo 
fratello. Eccovi questo necessarissimo avvertimento con le 
parole dell'ultimo Sinodo di Ravenna 1 790 (1), lasciando 
per brevità ciò che si legge in molti altri, che io stesso do- 

(1) P.2,c.6. 2, 10, e 11. 
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cutnento ripetono specialmente dopo la più volte Iodata 
Enciclica di Benedetto XIV. in cui questo stesso si leg- 
ge (1) : «eminem se accendentem inurbane 

rcjiciat, nerninem aspere increpet: onines vero, 
quantumvis (avvertite) gravissimis sceleribtis impli- 
catos, paterne charitatis affectu excìpiat, et spe 
venlae a Divina benigni! ate abtinendae sustentet, 
Quibus deneganda, vel in aliud differenda tem~ 
pus absolutiofuerit, eos hurnanissimis verbis, a se 
dimissos, ut revertantur invitabit, et ad ea, quae 
ab ipsis agenda praescripserit , ri te perficienda 
ALuciET, ut tandem absolutionis beneficio potiti, 
et sanitati rendantur, et paci, ac in Jiliorum Dei 
libertatem, confractis impietatis compedibus, vin- 
dicentur. Abbiamo tra molti scelto questo solo testo, per- 
chè ci è parato concludente per tutti. Troverete ciò non 
ostante tra P. (vi serva d’avviso) chi vi resista, chi vi ob- 
bietti, e chi ancora mostri d’irritarsi, e dica risolutamente, 
0 di volersi portare da altro G.; o di non volersi più con- 
fessare echi altresì mostri di disperarsi, e sono appunto 
queglino, cui, come meno disposti, o piuttosto indispostis- 
simi, è più necessaria la dilazione in assolverli. Voi non 
dovete all’importunità, all’indiscretezza, e aH’ostinazioae 
non altro oppoi're, se non la pazienza, che in qualche caso 
fa mestieri che si avvicini all’eroica^ mai non dovete alte- 
rarvi, e con le ragioni dovete tentar ogni via per persuader- 
ti, e convincerli della necessità di migliori disposizioni, e 
conseguentemente di una discreta dilazione. Quindi non 
conviene mai in questi casi atterrirli col palesar loro la 
vostra precisa intenzione, o la necessità, che vi potesse es- 
sere, di una più lunga prova*, ma piuttosto dar loro speran- 
za, che sarà (purché essi vogliano) breve, e facile l’esecu- 
zione della necessaria preparazione. Come amoroso padre 
fate loro capire, che la sola carità, e Tamore, che avete per 
la toro eterna salute, vi costringono a questo partito, che^ 

(I^La 19 del tom. 3,2, 22. 
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per altro al sommo vi duole; e che altro voi non Lramale, 
se non che di assolvere, e di restituire le anime alla Divi- 
na grazia; « Figlio, ditegli, per es.: c che costa a me Tassol- 
« vervi? E qual prème ne viene differendovi questo 
« benefizio, se non appunto il dolore di non potervi in 
« questo punto consolare? Dall’allra parie, che frutto ne 
« ricavereste voi di presente daU’assoluzione? Non altro 

« che, ec Ricordalevi, che la prima disposizione, per 

« rendersi degno della misericordia del Signore, e del per- 
« dono, ella è di umilinenle, e volentieri sottomeltersi al 
« giudizio di chi ha egli qui sulla terra posto io suo luogo, 
n ec. Se a questi vi opponete, e resistete, fate resistenza 
« allo stesso Dio. E colla disubbidienza a Dio, e con re- 
re sistergli, pretendete voi di ottener da esso misericordia, 
(( e perdono? Su via dunque siate docile, e obbediente, e 
« non duhitate,anzi siale certo, che vi troverete mollo con- 
« tentone spero,che mi ringrazierete di avervi così trattato, 
M ec. » .Se dalla accusa, o dall’esame fatto dalla coscenza si co- 
nosce, che ilP. ha bisogno di rinnovare le passale confes- 
sioni in parte, o in tutto, ciò servirà per più facilinente 
persuaderlo della necessità di aspettare ad altro tempo a 
conchiudere la confessione, ec. Nel caso che vi sia bisogno, 
si possono usare più o meno le ragioni, che qui appresso per 
comodo de’meno esperti, e perspicaci accenniamo. 

IV. Le ragioni, che con T esperienza ho conosciute 
a tal uopo efficaci sono le seguenti. Suppongbiamo pertan- 
to*, che sia una persona da lungo tempo in peccato abituata, 
senza interruzione, e senza emenda, e che confessala, sia 
stata sempre assoluta,e mandata alla comunione; (giacche 
questo è un caso troppo frequenle,come poc’anzi si espose col- 
le stesse parole di tre santi). Assuefatta ella ad esser sempre 
senza la tilinima difficoltà assoluta, strana cosa le sembra di 
sentire ora, che non può ricevere l’assoluzione, e. che inter- 
detta le venga la comunione;duuque ripugna di soltoraeller- 
«i;accusa il C.di troppo rigore,e minaccia ancora di far ritor- 
no al suo solito direttore. Fa di mestiere prima persuaderla, 
che non istà sicura delle passale confessioni. Per convincer- 
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la poi senza tante leologiclie ragioni si può seco lei discor- 
rere cosi : « Ditemi, se un vostro debitore vi avesse più e 
« più volte promesso di pagarvi, ora dicendo, che vi porte- 
« rà senza fallo il denaro al fin di quella settimana, ora al- 
« la metà di quel mese, ora nel tal giorno, e sapeste di cer- 
« to ch’egli può pagare, perchè ricco; e in tanto mai vi 
t avesse soddisfatto, credereste voi che quelle sue promesse 
« fossero sincere, e risolute, ec. » Che se pur si mostrasse, 
come tal volta avviene, inflessibile, potete far uso di una o 
più delle ragioni seguenti, chequi aggiungiamo, a Fratello 
« carissimo, badate a me. Confessarsi bene, e ricever la di- 
« vina grazia vuol dire concepire odio sommo al peccato, c 
« amare sopra ogni cosa Iddio: talmente che subito dopo 
« una confessione tanto odia il peccato un Cristiano, e tan- 
« to ama Iddio, che piuttosto di oflenderlo è nel suo inter- 
« no disposto a perder quanto ha nel mondo, e la vita stcs- 
« sa. E voi non appena confessato l’avete nuovamente of- 
« feso, e ricrocifisso, come nemico. Più; nella S. Coufes- 
« 8Ìone,quandoèbenfatta,$icontraeuna strettissimaamicizia 
« tra Dio,el anima;dimoduchelddioamateneramenterani« 
« ma, e viene in essa ad abitarecome insua casa, cioè tutte tre 
« le Divine persone, e ama Iddiouna tal animacome suaspo- 
« sa. Ora supponete due persone, una delle quali dicesse 
« sempre, e protestasse all altra di amarla, e di essere cor- 
« dialissima amica. Ma come ? Ecco, se oggi protesta di 
« amarla domani gravemente l’ollraggia; da qui a pochi 
« giorni rinnova le sue espressioni di cordiale, e costante 
« amicizia, chiedendo del passato perdono, ma dopo due o 

* tre giorni ripiglia le offese: di nuovo chiede perdono e 
" giura, che mai più l’offenderà, che le sarà fino alla morte 
« fedele; ma, e poi? Passati pochi giorni eccola a nuovi 
« strapazzi, e torli forse più gravi. In somma continua ella 
® i mesi, e gli anni in questa vicenda di amore, e di odio;' 

* oggi amica, e domani nemica. Ditemi è possibile in una 

* persona di giudizio questo fatto? Voi direste, che costui, 

* o costei, 0 non diceva da vero, quantunque forse le pa- 
« resse di parlare da senno, o che altrimenti è un vero paz- 

Baccari T. IK. 8 
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« zo da catena. Ecco, ripiglio, il caso vostro. Non con un 
« uomo di questo mondo, ma col vostro Iddio, col vostro 
« Creatore, col vostro amantissimo Padre, ec. Su dunque 
« persuadetevi, che le vostre confessioni sono molto sospet- 
« te, anzi chiaramente invalide. I vostri peccati vi sono 
« ancora sull’ anima , quali gli commetteste; e se mori- 
« ste , ec. in questo stato guai a voli ec. Ma, P . , non po- 
« Ireste adesso sbrigarmi, e assolvermi? o figlio, che dite 
« mai sbrigarvi, e assolvervi adcssol Sarebbe lo stesso, che 
« darvi un'altra spinta al vostro precipizio. Deb, per quan- 
« to amate l’aoima vostra non vi lasciate sedurre dal De- 
« monio vostro nemico, ec. Vi prometto di sollecitare al 
« possibile: e se voi sarete obbediente, e docile, facendo 
« tutto quanto vi dirò, si terminerà in breve, ma adesso è 
« impossibile. Qui fa d’uopo persuaderlo anche di questo 
« punto se sia necessario, e in tal caso si può fare come nel 
« seguente numero.» 

V. Si suppone, cbe il C. abbia fatto il suo dovere d in- 
vestigare nell’atto dell’accusa la qualità dell abito, e la lun- 
ghezza del tempo in cui vi perseverò. Fingiamo, cbe sic- 
no due, o tre anni, cosi proseguo il mio discorso. « Mi ave- 
« te già detto, cbe sono tre anni, che voi vi accusate di que- 
« sti peccati, senza mai eroendarvene; e che il G. ingan- 
« nato innocentemente, come credo, dalle vostre belle pro- 
«. messe, vi assolvette, c vi permise la comunione non e 
« cosi ? P. Si. Bene: fingete ora che appunto da tre anni a 
« questa parte, voi abbiate una piaga in un braccio, ovve- 
« ro in una gamba, da voi affatto trascurata, perciò dila- 
« tata, e inasprita, anzi già ella è incancherita. Final- 
« mente conosciuto il vpstro male, e pericolo vi portate 
« da un chirurgo, il quale non appena scoperta la piaga 
<c inorridisse, e sgridandovi della vostra trascuratezza, vi 
a esorta a beo presto porvi rimedio; perchè altrimenti, 
« d e’ egli, diverrà insanabile, e vi porterà al sepolcro. 
« Ora avreste voi coraggio di dirgli, che vi risani sul 
« fatto stesso in un’ora, o in una giornata? Se cosà gli par- 
te Uste, egli vi tratterebbe a gran ragione da pazzo. E chel 
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« vi direbbe, da una piaga si vecchia, s\ profonda, si or> 
« rida, pretendete voi di guarire quasi sul momento? vi 
« vuol altro ! vi vuol tempo, e non breve, vi vogliono più 
« rimedj, e non tenui; e piaccia a Dio, che non sia ne- 
« cessario il ferro, e forse anche il fuoco. Dico bene, o 
« dico male ? Questo c il caso vostro. Insegnano i santi 
« Padri, e singolarmente S. Tommaso che i peccati so- 
« no tante piaghe deU anima; e tanto più profonde, quan- 
te to più sono da lungo tempo abitualmente commessi , e 
« replicati. Siccome dunque senza un miracolo non si può 
« sanare un' invecchiata piaga nel corpo in poco tempo; 
« così nemmeno si possono guarire le piaghe dell’anima in- 
tt veterate, onde, ec. » 

\I. Regola II. « Quando anche si prevegga, che sarà ne- 
« cessaria una lunga prova, e che conseguentemente assol- 
te ver non si potrà se non dopo qualche notabile tem- 
« po, non ostante si dee far ritornare alla confessione piu 
u presto, che sia possibile: e, quando non vi sia impedi- 
« mento, circa ogni otto, o alla più lunga ogni quindici 
a giorni, non impegnandosi perù mai di assolverlo al suo 
« ritorno, se non quando si possa con fondamento credere 
« da’suoi buoni portamenti, che sarà disposto « . Questa re- 
gola prudenziale ella è espressamente dal pontefice Bene- 
detto XIV rammentata negli avvertimenti, che in occasio- 
ne del giubileo dà a' C. nella più volte citata Enciclica ai 
num. 20, non che da più Sinodi. Due poi sono le princi- 
pali ragioni, che dimostrano questa regola necessaria. La 
prima perchè non facendolo ritornare se non dopo lungo 
tempo, con facilità, o per diabolica tentazione, o per natu- 
rale incostanza, può tralasciare i prescritti mezzi, ricadere, 
e continuare negli antichi abiti. ÀI contrario portandosi 
spesso dal G., come padre, e medico con esortazioni lo 
anima, il fortifica contro le tentazioni, e gli urti dell’abito 
onde non venga meno,anzi più sollecitamente compia l'ope- 
ra della sua conversione. La seconda ella è, che determi- 
nandogli tutto in un tratto un tempo lungo per prova, per- 
che si emendi, e si disponga, come sarebbe lo spazio di 
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venti 0 più giorni^ non cosi facilmente si risolverà ad ao 
cettare la cura. 

VII. Regola III. « Ogni volta poi, che al P. non sì può 
.« concedere l’assoiuzione, fa d'uopo istruirlo di ciò, che 
,« dee fare per emendarsi, eper disporsi» . Questa Regola, 
che in più luoghi abbiamo dovuto necessariamente accenna^ 
xe, la ricordiamo qui nuovamente, come in proprio luogo, e 
perchè facilmente vi mancano ancocertlC., che sono dibuo- 
ca legge, ma che non sono bastantemente illuminati, o che 
sono poco diligenti. Ora in conferma della medesima,aggiun'- 
giamo quivi un testo di un Santo molto in queste materie il- 
luminato. Egli è di S. Lorenzo Giustiniani, che leggo ver- 
so la metà del libro I, de Spirituali animae interitu, 
in cui dopo aver dettoche non si può assolvere un indisposto 
soggiunge ciò che in questi casi far deve il G., cioè a ju tarlo 
al possibile, prescrivendogli i mezzi generali, dei quali si 
trattò nel cap. XVI della parte seconda, e poi i particolari 
adattati al bisogno del P. istruendolo, ec., onde cosi parla 
ilS.: Falet itaque detegere sedera, praebere Consi- 
lia, de lege instruere, insinuare, quanta poeniten- 
tihus praeniia, quantave impoenitentibus in futuro 
^int reservata supplicia, sua exhortatione ad com- 
punctionem animare nequaqcam vero compeditum ab- 
SOLVEBE, etc. 

Vili. Regola IV. « Capitando un P. ascoltalo, ma non 
« assoluto da un altro G., non si dee nè iiiconsideratamen- 
« te rigettare nè rimandare allo stesso, nè assolvere senza 
« aver pria diligentemente esaminata la sua causa, e le 
« ragioni, per cui fu mandato inassoluto ». Ancor questa 
è regola di necessaria prudenza. Se non si osservi, molle 
volte accade, che uno edifica, e l’altro distrugge. Può darsi 
il caso, ( perchè tutti siamo uomini ) che un benché dotto, 
e pio C. s inganni, e neghi, o differisca indebitamente un 
assoluzione', ma è assai più frequente il caso che un Cristia- 
no per ignoranza, o per malizia, o mosso dal comun errore, 
più volte ricordato, cioè che ricevuta in qualunque modo 1 
assoluzione sieno ancora le colpe dall'anima scancellate*, può 
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darsi, dico, clie non ricevuta da uno l’assoluzione, si porli 
in giro da altri, finche uno ne trovi, o inesperto, o troppo 
benigno, che lo assolva. Dunque non si debbe prestar fede 
alle prime narrative, e istanze del P., e con rigor ponderar 
si debbono le ragioni, e fatti, che riferisce; e quando non vi 
sia graoe motivo per cui sospettare, che l’allro siasi ingan- 
nalo, o per cui si giudichi meglio, o necessario di accettarlo, 
e udir tutta la sua Confessione, si dee persuadere, e ancora 
obbligare assolutamente, ricusando di udirlo, a far ritorno 
dal primo. Questa regolala trovo espressamente prescritta 
da più Sinodi, diversi de'quali sono a piè di pagina citati (1), 
e tulli parlano quasi con le medesime parole del Sinudo del 
Cardinal Bandi del 17(i4, poco prima lodato, che perciò 
qui riportiamo: Non tam facile eos absolvant, qui ab 
aliis confessariis sine absolutione diniissi fuerint, 
cumid temere ( si noli la x»^\oae) factum fuisse pu- 
tandum non sit. 

IX. Regola V. « Si disse nella parte seconda, cap. X. 
« XI e XII, che ne' casi difficili, e dubbiosi non si deve 
« alcuno fidare del proprio sentimento; lo stesso dunque e 
« mollo più dee praticarsi rapporto all’assoluzione ne' casi 
« più malagevoli, e pericolosi. Si chieda tempo al P., si 
« domandi lume a Dio, c consiglio ancora con le debite 
« cautele, per non mancare al sigillo, a più saggi, e più 
a esperti ». Ben intese, e apprese le regole, che in questa 
parte stabiliremo, molto raro sani il caso, in cui non sappiale 
determinarvi, e con morale certezza risolvervi ad assolvere, 
o non assolvere qualunque siasi P.; nondimeno, perche infi- 
nite sono le morali combinazioni, e talvolta intrigate, e dif- 
ficili, perciò non è inutile ricordare l’enunciala regola, no- 
tata altresì da più Vescovi ne’loro Sinodi, singolarmente 
nel Sinodicon di Parigi, ne’Statuti dell’Arciv. Francesco 
llarlay ove così si legge: In dubiis seniper Confessor 
consulat Episcopos, aut sapientes viros , quorum 

(1) Di Padova 1<524^ e altro del 1G60; di Urbino l'JIB; di Con- 
cordia 1767; di Ceneda 1740, e altro del 1767; di Treviso 1727; 
di Bergamo 1628, tutti ne partono nel tit. de Sacram. Pocnit. 
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Consilio certijicalus f solvat securius (lut Itgct ^ cioè 
differisca l’assoluzione. E il Sinodo di Ascoli del 1737, 
COSI parla: Si autem Confessori dubitare contingat, 
guomodo se gerere debeat in ali(juo casu^ exposcat 
a poenitente indiicias ( cioè domandi tempo al P. ) ut 
nielius siiae^ et illius conscientiae consulat (1 ). Falsa 
dunqueè la dottrina di sopra riferita, cap. Ili, numero 6, 
cioè, che quando è dubbio, se il P. sia o no sufficientemente 
disposto, giudicarsi debba in favor suo, ed assolverlo. Falsa, 
non solo perchè contiene in sostanza la dannata proposizio- 
ne, come ivi si osservò, ma perchè contraria a comuni inse- 
gnamenti de^ Prelati della Chiesa. 

X. Regola VI. « Quando ne'casi dubbj, c difficili, non 
« inconsideratamente, ma con maturità, e consigliosi è de- 
« ciso di concedere, o differire, o anco negare l assoluzione 
« a qualche P., e dopo si avverta di aver forse errato, o in 
« troppa condiscendenza, o in eccessivo rigore, non deve il 
« C. agitarsi nello spirito, e porre in agitazione la coscien- 
« za, perchè, quand’anche fosse certo, che siasi mancato, 
« una tal mancanza non può imputarsi a colpa, se non 
« al più veniale, sarebbe però facilmente mortale, se si 
u fosse cosi giudicato, e deciso ad assolvere per umano 
« rispetto , 0 per vile timore ». L uomo è soggetto ad 
ingannarsi, onde regolandosi diversamente il povero C. sa- 
rebbe soggetto a continui scrupoli , ed angustie di coscienza, 
e quindi alla tentazione di abbandonare l’esercizio del sacro 
Ministero. Quindi è, che gli scrupoli, dubbj, ed angustie di 
aver forse errato suscitati da nuovi riflessi, o da nuovi lumi 
acquistati, avendo operato con maturità, e con buona fede, 
debbono disprezzarsi. Al più si può chiederne perdono ge- 
neralmente a Dio, assoggettar il temuto mancamento alla 
confessione, e poi porsi in perfetta quiete. Simili in({uieludi- 
ni,ed angustie potrebbero anco essere astuzie del demonio, 
per distogliere da si santo, e fruttuoso esercizio, e per impe- 
dire il bene, che opera un buon Confessore. 


(1) Cap. 9, n. 9. 
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XI. Regola VII. « Nel caso, che un P, accusi un qual* 
(( che ENORMe peccato, e singolarmente, se commesso, 
« non già per impeto di un'insorta violenta passione, 
« ma con piena cognizione, e malizia, benché non fosse 
« abituato in quello , o in altro peccato , non ostante 
R conviene differirgli almeno per alcuni giorni l'aseolu- 
« zione. Se pure non mostrasse una straordinaria com- 
« punzione, o non ci fosse necessità d' immediatamente 
« assolverlo ». Un tale metodo è conforme alia pratica 
antichissima della Chiesa , e sino dagli Apostoli , come 
abbiamo da S. Paolo, il quale scomunicò l'incestuoso di 
Corinto, e per lungo tempo lo tenne nella stessa sco- 
munica . I Canoni poi penitenziali sono un argomento 
di fatto innegabile di questa disciplina , da quali risulta , 
che trattandosi de' più enormi delitti, non si concedeva 
l’assoluzione se non in punto di morte . Ora a' tempi 
nostri, che non piu si osservano i Canoni penitenziali, 
si dee almeno usare il mezzo assai più mite, di diile- 
rire in questi casi per un po’di tempo l'assoluzione. Al- 
trimenti anco i più gravi eccessi poco si stimeranno, e 
con facilità si commetteranno, secondo la nota sentenza 
di S. Ambrogio: Facilitas venìaemcentivum tribuit 
delinquenti. Si deve però avvertire di prescrivere al 
P. in questi casi , che in que’ pochi giorni si eserciti in 
qualche opera di pietà, e ^i penitenza singolare, affin- 
chè comprenda l’enormità del suo fallo, con qualche op- 
portuna meditazione, e singolarmente per chiedere con 
fervente orazione a Dio la grazia di una particolar com- 
punzione. 

XII. V'è poi un caso, in cui sembra, che non vi 
possa aver luogo l'umana prudenza , ma che si debba 
onninamente rimettere alla Divina Provvidenza, e al più 
di suggerire al P. , che debba egli fare nel frangente, 
in cui si trova, e ajularlo come , e quanto si potrà , e 
si dirà fra poco. Il caso non è impossibile, può avve- 
nire, e di fatti accade. Questo è, che il P. non abbia 
i segni necessari, oude con sufficiente fondamento giu- 


d2 

dicarlo disposto, ed ia buona coscienza assolverlo, nè vi 
sia tempo per ajutarlo a disporsi, come sarebbero, p. e., 
alcuni giorni, come può succedere in più casi, de' quali 
si parlerà al cap. XV ; ma dee assolutamente comuni- 
carsi, 0 celebrare, se sacerdote, altrimenti, o rimane 
infamato, o ne succedono de’ gravi disordini , o scanda- 
li. Simile a questo caso egli è quello, che abbiamo pro- 
posto nella P. II, cap. XXIV, ove si dettero regole 
dì prudenza rapporto a chi si trovasse in necessità di 
contrarre matrimonio, e non potess' essere assoluto, o a- 
vesse qualche impedimento canonico . Qui dunque trat- 
tiamo, e risolviamo questo preciso caso, e per regola ge- 
nerale diciamo, come segue. 

Regola Vili. «Quando il P. si trovi in assoluta necessi- 
« ta' di comunicarsi, non essendovi alcun mezzo di lascia- 
« re la comunione*, eche altrimenti darebbe occasione a giu- 
« dizj, ovvero sospetti della sua onestà, o ne seguirebbero 
« de' gravi scandali, come se un Parroco dovesse sul mo- 
« mento dir la Messa al popolo già radunato, o fosse altro 
« Sacerdote, che si trovasse in simile circostanza, e nel 
« tempo stesso il C. non potesse assolutamente in conscien- 
« za assolverlo*, il P. può in tal inevitabile necessità comu- 
« nicarsi, o celebrare il Sacerdote, procurando di eccitarsi 
« a contrizione perfetta, per quanto dal tempo gli sarà per- 
« messo, e colla volontà di confessarsi quanto prima*, e ciò 
« potrà poi fare colle necessarie disposizioni per essere ret- 
« tamcnte,e validamente assoluto». Questa risoluzione a 
prima vista vi sembra forse strana, parendovi piuttosto, 
che si debba tentare di eccitare allora il P. a contrizione, 
per quanto è possibile; eche si assolva, comunque possa es- 
ser disposto, piuttosto che inassoluto riceva la S. Comunio- 
ne, quasi con certezza, o con probabilità di comunicarsi in 
peccato. Si bene. Ma ne’ casi di morale non bisogna badare 
alla fantasia, ma alla ragione, e alla legge. Fingete di tro- 
varvi in un tal caso, ma con una di queste circostanze: o 
che vi sovvenga nel punto, che confessate un tal P. (cosa 
da voi non avvertita prima), che vi è spirata la Patente, e 
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il Vescovo siasi dichiarato, che spirata quella s'iotenda fini- 
ta pure la facoltà^ ovvero che il P. vi accusi uu peccato al 
Papa riservato, ne vi sia altro C., cui rimetterlo, avente tal 
Lcollà, ec. Lo potrete voi assolvere, e così mandarlo alb 
Comunione? E indubitato, che fuori del solo pericolo di 
morte, senza giurisdizione non dubbia, nè presunta, ma 
CERTA, non si può assolvere alcuno; nè vi può esser altra ne> 
cessila, in cui sia lecito assolvere senza la morale certezza 
delle disposizioni sufficienti del P., se non nel pericolo di ' 
vicina morte. Del pari è indubitato, che fuori del detto pe- 
ricolo, niuno può avere giurisdizione sopra i peccati riser- 
vati, secondo l’avviso del R. riferito a suo luogo, come pure 
non si può assolvere, come dicono, indirettamente da 
riservati, dando l’assoluzione diretta pei non riservati, come 
troverete dimostrato al cap. XIX. in questo caso dunque che 
farete? Che direte al P., che si trova in questa circostanza si 
agitante per se stessa lo spirilo, e io una specie di dispera- 
zione, non potendo evitare la Comunione, o la celebrazione 
della Santa Messa, se Sacerdote? Ma eccovi una sicura solu- 
zione tratta da un Gonc. generale, e confermala da indubi- 
tata dottrina. Il Gonc. è quello di Trento (1). Nel luogo 
citato dopo aver detto, che chiunque si ritrovi reo di grave 
peccalo, non dee comunicarsi senza premettere la confessio- 
ne, quantunque egli creda esser pentito, e con la contrizio- 
ne perfetta, onde dice: Quantumvis contritus sibi vi- 
ileatur; essendo ciò di precetto divino annunziato dall'A- 
postolo: Prohel auteni seipsinn homo, ere., colle altre, 
che ivi riporta: Qui manducat, ethihit indigno, etc., 
dopo dissi, di aver ciò detto soggiunge: che se il sacerdote si 
trovasse in urgente necessità di celebrare, come sarebbe il 
caso di un Parroco, che in giorno festivo dee assolutamente 
celebrare, noU' avendo altri, che possa supplire, nè Sacerdo- 
te, a cui confessarsi, può e dee celebrare, procurando però 
prima di eccitarsi a perfetta contrizione, coll’obbligo, dopo 
d aver celebrato, di quanto prima confessarsi. Ecco le sue 


(1)Scss.l3, c. 7. 


parole: necessitate urgente, Sacerdos ahstjue 

praevia confessione celebraverit, quam primum 
cor^teatur. Dunque per doUrina di questo generale 
Gonc. è lecito nel detto caso di celebrarej altrimementi ri- 
prenderebbe per lo meno un tal Sacerdote, che dopo d aver 
peccato, senza confessarsi (benché in tale urgenza) ardi di 
celebrare. Direbbe, che quantunque lasciando la S. Messa 
il popolo ne rimanesse privo, o accadesse del bisbiglio, o 
dell'infamia del Parroco, o semplice Sacerdote che fosse, ciò 
non pertanto non dee celebrare; ma piuttosto avvisare il po- 
polo ch'egli per un certo accidente quella mattina non po- 
lca celebrare, o scansare l'impegno con altro pretesto. No, 
nulla di ciò; e senza dir parola in disapprovazione di tal Sa- 
cerdote, solo gli prescrive di confessarsi poi quanto prima. 
Che se per insegnamento di un generale Conc., che dee ser- 
vir di regola a tutta la Chiesa, è lecito celebrare io tal urgen- 
za, previo un atto di contrizione, al Sacerdote, come non sa- 
rà lecito ad un laico in tal modo comunicarsi, trovandosi in 
assoluta necessità; cioè nel caso, che altrimenti gli sarebbe 
di grave infiìmia,ad altri di grave scandalo? È qualche cosa 
di più comunicarsi in tal modo, che celebrare il tremendo 
Sacrifizio?E vi è certamente di cosi decidere la sua ragione. 

XIII. Insegnano i Teologi comunemente, che i precet- 
ti divini, non naturali , nel caso di vera necessità, o di 
danno gravissimo, com'è quello dell infamia, o dello scan- 
dolo, non obbligano; onde secondo lutti tenuto non sarebbe 
un P. all'integrità della confessione, che pure è di precetto 
divino, nel caso che accusando certe colpe fosse in grave pe- 
ricolo di consenso; ovvero che non avendo altro, che un C. 
prudentemente temesse, che questi fosse per manifestare 
con sua infamia, una qualche sua colpa, se a lui l'accusasse, 
edaU'altra parte fosse in necessità urgente di comunicarsi, 
0 di celebrare; potrebbe tacer quel peccato, coll' obbligo pe- 
rò di accusarlo, quanto prima potrà, ad altro Sacerdote. 
Quando dunque il cristiano si trovi in detta necessità, e 
nel caso, di cui parliamo in questa regola, dee far quanto 
può per eccitarsi a contrizione perfetta, con volontà sincera 
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di confessarsi di poi quanto prima potrà. Dunque facendo 
ii P. in quella urgente necessità quanto può per muorersi 
allora a contrizione, non si rende reo di sacrilegio. 

XIV. Abbiamo proposto, e risoluto il caso in comune 
tanto per un laico, quanto per un sacerdote, e caso di sola 
VERA assoluta necessità, in cui si trovino di comunicarsi, o 
di celebrare, non potendo altrimenti, senza che succedano 
de’gravi disordini, e senza grave infamia, o scandoli; per- 
chè se tale non sia, non può essere lecito comunicarsi, e ce- 
lebrare senza la previa confessione. Ora è necessario per la 
pratica notare primieramente, che se una tal necessità può 
avvenire qualche volta relativamente ad un Parroco, o Sa- 
cerdote, è difficile che succeda in un laico difficile dico, 
che non possa lasciare di comunicarsi, quand’anche fosse 
tempo pasquale, o che dovesse ricevere il Sacramento del 
matrimonio, e che prima dovesse ricevere la S. Comunione. 
£' facile trovare un qualche pretesto per giustificare tale 
ommissione in sìmili circostanze. Certo, è che il giudice 
della necessità, in cui, come supponiamo, si trova, o crede 
di trovarsi il P., dee essere lo stesso G., perchè: iiemo ju- 
dex in causa propria^ e molto meno in tali frangenti, 
di tanto peso, e di tanto pericolo di inganno. Ora parlando- 
si specialmente di secolari convien avvertire col sapientissi- 
mo Cardio. DenholT, (il quale conferma la stessa nostra re- 
gola) che non sempre è vero, quanto rappresentano i seco- 
lari in simili casi, e che vi sìa veramente scandalo, e si pos- 
sa temere con fondamento l’infamia (1). Più volte sono pu- 
ri pretesti per movere il C.*, e strapparli quasi di mano l’as- 
soluzione; altre fiate saranno mal fondati timori di uno spi- 
rito timido, e vile; come può agevolmente succedere nella 
gioventù, particolarmente del sesso più debole; temendo, 
che se ne avveggano i genitori, e sieno quinci da essi ricon- 
venuti, e sgridati. Fa mestieri dunque esser molto avvedu- 
to, e destro per non credere sì facilmente tali rappresentan- 
ze, e per esaminarne la realtà con diligenza, e accuratezza; 


(1) Nell’lstruz. cìt. pag. 153. 
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fiacche sì tratta di un puntosi geloso ed importante. «L a- 
« stinenza dalla Comunione non dà, (dice il lodalo Porpo- 
« rato, ed è cosa da molto notarsi) propriamente scandalo, 
« ma cagiona solo qualche ammirazione, per la quale non 
K è lecito al peccatore l’accostarsi alla Comunione’, ancor- 
« che la sola astinenza dovesse ingerire sospetto negli altri 
« di qualche peccato occulto. E' conclusione d’inn. Ili 
tt Pontefice massimo, e dottissimo, il quale dice: Pecca^ 
« tor dehet potìus elicere, ut ahstineudo reddalur 

K suspcctus,qnarn manducando, nianducet indiane. 

« Se dunque il P. è obbligalo d’astenersi dalla Comuiiio- 
ft ne ogni qual volta n’c indegno .... die torlo gli fa il C. 

« contribuendo a questa sua obbligazione?». S’intende die 
non gli fa torto con non permettergli la Comunione nel ca- 
so ora indicato, cioè, benché non comunicandosi possa in- 
gerire qualche sospetto negli altri, o che cagioni qualche 
ammirazione; poiché queste circostanze, non costituiscono 
quella grave necessità, di cui parliamo; e però deve il P . 
assoggettarsi alla confessione, e non comunicarsi , se non 
dopo ricevuta rettamente l’assoluzione, dovendo il P. ciò 
soffrire piuttosto che esporsi a pericolo-di sacrilegio. « Se 
« si trattasse, ripiglia ivi il Card., di differire 1 assolu- 
« zione solo per disporlo meglio, ma che per altro avesse 
« veramente tutti i requisiti essenziali per riceverla , 
a in tal caso.... si deve assolvere. .... Ma essendo gli atti 
« del P. come materia di questo Sacramento, se dcU'esjs- 
« lenza di questi non ha il C. certezza morale, (ecco ch’e- 
sige la certezza morale nel C., come si dimostrò cap. HI, 
Reg. IH,) non può egli sotto qualsisia pretesto pronun- 
« ziar la forma del medesimo, ch’è 1’ assoluzione. Non vi 
« lasciate dunque spaventare colla parola di scandalo; anzi 
« trovando indisposti gli stessi Sacerdoti, i quali si prepara- 
re no per celebrare, e che sono aspetuti dal popolo, si i>ee 
« NEGARE loro Pas^luzioDC .... potendo i medesimi in 
t( casi simili, quando non trovassero alcun pretesto di 

a EVITARE UN GRAVE SCANDALO, SERVIRSI DELLA CONTRIZIO- 

* NE, dopo averla domandata a Dio islantissimamcnle, co- 


'gl' 
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« me 000 avessero copia di o>ofessore». Ed ecco in termi» 
nis la slessa nostra regola da questo gran cardinale appro- 
vata, e adottata. f 

XV. Ma voi direte, se ilG. non istima costui degno di 
assoluzione, perchè nel punto presente indisposto, come mai 
sarà probabile, e come potrà sperare di eccitarsi ad una per- 
fetta contrizione', dovendo specialmente ciò eseguire in bre- 
ve, e forse in brevissimo tempo? Rispondo in primo luogo, 
che Iddio a chi fa quanto deve, e può, non suol negare la 
sua grazia. In secondo luogo, che facendo quanto allora può, 
la Comunione non gli sarà a sacrilegio imputata^ poiché chi 
fa quanto può, fa quanto deve, e chi fa quanto può e deve, 
non pecca. Non ha luogo in questo caso il principio, eh’ è 
certissimo, che si dee piuttosto elegger la morte, che grave- 
mente peccare, perchè qui non si tratta di cosa per se stessa 
mala, e di un precetto di natura, come della bestemmia, del- 
la polluzione, della bestialità, e simili, che in qualunque cir- 
costanza sono sempre proibite, e illecite; ma il nostro caso 
riguarda un precetto positivo, che ne’ casi di vera grave ne- 
cessità non obbliga-, dunque non obbligando il precetto del- 
la Confessione, non pecca contro lo stesso precetto, chi si co- 
munica, eccitandosi a perfetta contrizione, e colla volontà di 
confessarsi quanto prima. 

X\ I. Finalmente dovete ricordarvi in tal caso di esser 
giudice rapporto alle disposizioni del P. non solo, ma per 
giudicare del caso stesso, se veramente si verifichi l’assoluta 
necessità di comunicarsi, o di celebrare, come poco sopra si 
accennò , e di essere ancora maestro, e padre, per istruire, 
edajutareal possibile lo stesso P.; suggerendogli, se vi può 
essere qualche mezzo d’impedire il male, che si teme, come 
l infamia, o lo scandalo; e in caso che non vi sia detto mezzo, 
istruendolo, se occorre, di ciò che dee fare, e ajutandolo con 
brevi, e forti ridessi, onde si ecciti a contrizione perfetta. 
Che se non gli riesca di concepire questa contrizione perfet- 
ta, ma arrivi a pentirsi coll’ imperfetta, nel senso da noi a suo 
luogo spiegato, secondo la dottrina comune de’Teologi in- 
Baccari T. IV. 9 
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legnata daS. Tommaso (1), cioè, clie i Sacramenti de' viri 
confmscono, come dicono, occtWe/i^, col perdono della 
colpa grave, anco la prima grazia, cioè la santificante,* quando 
chi riceve un tal Sagramento, cioè 1' Eucaristia, è pentito 
colla contrizione imperfetta (avendo però procurato,«i tentato 
la perfetta ) con questa buona fede ricevendo il Sagramento 
de^vivi^ur riceve la grazia santificante. 

APPENDICE I. 

Sì parla deW assoluzione sub conditione, 
e della simulata^ ossia data Jintamente. 

I. Per assoluzione sub conditiont'. s'intende un'assolu- 
zione data con intenzione di veramente darb, e che sia vali- 
da, se vi sia nel P. quella tal disposizione, o la tal circo- 
stanza, altrimenti non s'intende di veramente assolvere, 
quantunque si reciti la fonnola della stessa assoluzione. Per 
es.: Io ti assolvo se sei pentitole disposto: oppure, io 
ti assolvo, se ne sei capace: ovvero, io ti assolvo, se 
restituirai il mal toltole simili. Tutti i Dottori convengo- 
no, che se la condizione sia di circo^nza presente, come 
quella, se sei capace, se sei disposto, l'assoluzione è va- 
lida, se sussiste la condizione, come nel caso, se quegli sia 
disposto veramente, e cosi parimenti se sia del passato, e 
sussista; come se dicesse: se hai restituito^ io ti assolvo; 
egli ha restituito, è dunque validamente assoluto. Invalida 
però è sempre, secondo tutti i Teologi, quando la condizio- 
ne riguarda il futuro perchè l'efietto dell’assoluzione, ch'è 
il perdono della colpa, non può restar sospeso sino alla veri- 


(1 ) 22, q. 72, a. 7. in corp. , più chiaramente ivi alla q. 79, a, 3, 
inlcorp. Nella q. 72, parla del Sacramento della confermazione; neU 
la 79 aell’Eucaristia, dicendo oiie ambedue ricevendosi con buona 
fede di essere in grazia, e colla contrizione imperfetta, si riceve la 
prima grazia quantunque assolutamente, e perse medesimi sutne 
gli altri 'de’\ ivi la richiedano prima che sieuo ricevuti. 
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ficazione della condizione. Quindi è, che quest’assoluzione , 
essendo invalida e perciò illusoria, ed al Sacramento ingiù* 
riosa, ella è per se stessa illecita, e sacrilega. Si disputa 
poi, se sia lecita, ed in quali casi la prima, cioè quando la 
condizione appartiene al passato, ovvero ad una circostanza 
presente, come ne'due primi esempj. Ora siccome una tal 
questione riguarda immediatamente la pratica; così crediamo 
necessario, e di nostra pertinenza trattarla, il che faremo 
brevemente con tre soie proposizioni. 

11. Prop. I. a Assolutamente parlando non sembra lecito 
c generalmente l’uso dell’assoluzione condizionata, ma dee 
K servirsi della soia assoluta, come vien prescritta nel Ri* 
«c tuale, e comunemente da tutta la Chiesa usata in qualun* 
R que circostanza ». La ragione ella è, perchè non è stata 
mai prescritta, o espressamente dalla Chiesa, comesi rileva 
da quegli autori, che parlano dell’antica disciplina, e detriti 
usati neil’antichità: poiché non ne fanno punto parola come 
il Martenne, il Buflb, il iMarhesio, il Jovenin, ec. (1). Non 
ne parlano i Rituali, e nemmeno il nostro Romano benché, 
come si disse da principio, sia stato pubblicato per uso di 
tutta la Chiesa universale. Più non ne parlano affatto i Con* 
cilj generali, o nazionali, o diocesani, né antichi, ne moder* 
ni, e finalmente, non ne dice parola Tincomparabile S. Car* 
lo nelle sue istruzioni, benché sì minuto, e si esatto. In som* 
ma non si è parlato di assoluzione condizionata, se non da 
circa due, o al più tre secoli a questa parte, o poco più, da 
alcuni Teologi, seguiti poi da qualche maggior numero di 
moderni ( i quali però vengono contraddetti da non pochi 
altri pure moderni, ma di altra scuola ) giacché i più anli* 
chi, che hanno scritto prima, o poco dopo il Concilio di 

(1) Ognuno ben vede, che noi qui non parliamo degli altri Sa* 
cramenti, ne'quali si può far uso della forma condizionala, quan* 
do vi sia vero dubbio, se sieno stati validamente amministrati, e 
ricevuti; come si ammette comunemente da'Teologi, in quelli, 
che imprimono carattere, e sonò il Baltesimo^l'Ordine sacro, la 
Confermazione. In questi e nel detto dubbio si ripete il Sacra- 
mento rolla forma condizionata dicendo p. es.: Si non et bapli- 
zatus, ego te baptizo, ctc. 
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Trento, nulla affatto ne scr irono. Fra gli altri sono! citati 
a piè di pagina (1). Ora non appartiene a' particolari Teo~' 
logi metter mano nefriti della Chiesa, spettanti a’Sagramen- 
ti, e molto meno nella forma de' medesimi. Anzi è ciò proi- 
bito sotto pena di AnateoM dal Concilio di Trento, co- 
me notano, e riportano i citati autori. Potete leggere il 
Canone alia ses. 7, can. 13. de Sacramentis in ge- 
nere. Il dare l'assoluzione suh conditione non è lo 
stesso , che darla assoluta , eh' è la sola prescritta dalla 
Chiesa , dunque assolutamente, e generalmente parlando 
dee riputarsi illecita o per lo meno, che non si deb- 
ba farne uso, se non in caso di assoluta necessità, e co- 
me nella seguente proposizione. 

III. Propos. II. « Non ostante, interpretando l'in- 
« tenzìone, ossia permissione (quasi per Epicheja ) della 
« Chiesa , sembra , che si possa usare della formula con- 
« dizionata nel caso di assoluta , ossia estrema necessi- 
«c tà, vale a dire di morte imminente, quando però dan- 
tt dola assolutamente, sarebbe il Sagramento in pericolo 
« di esser nullo, potendosi assicurare con darla sub con- 
« ditione, come nel caso qui appresso. ,, 

Può accadere, che un Sacerdote sia chiamato con fretta 
da un moribondo , il quale al suo arrivo non dà piò 
segni certi di vita, onde si dubiti, se sia vivo, o mor- 
to ; ora in questo caso pare, che non gli possa dare 
r assoluzione assoluta , ma piuttosto sub conditione , 
dicendo : Si es vivus , et capax , ego te ahsolvo . 
Può avvenire, che ninno vi fosse presente al mori- 
bondo, il quale possa dire, e assicurare, ch'egli ab- 
bia domandato un Confessore, o che in qualche modo 

(1) De poenit. c. 2. Pontas Bibl. camum verbo absolutio. Pa.> 
tozzi tona. 6. trai. 10. cap. 9. consect. 6. Juvenia Conanaent. da 
Sacrati), c. 3, art. 3. 53. Il P, Domenico, che corre sotto il no- 
me dei P. Scarpazza toro. 7. c. 5. n. 9. P. Daniele Goncina, toro. 
9. lib. 2,dissert. 3, n. il.q. 3. Natale Alessandro, lib. 2. c 7. 
alt. 3. reg. 3. Anacleto Reinfestuel, trai. 14 dist. 7. q. 4. num. 70 
Gillet. trat. de. poenit. c.8. 5- 2. c. 4 Ferraris Bibl. vero absolutio 
n. 8 il Gaetano in sumroa verbo absolutio, ed altri. 
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abl)ia mostrato desiderio della confessione, e che arri- 
vato il C. non sia più in senlimenti. Nemmeno in que- 
sto caso sembra , che sia a proposito un’ assoluzione as- 
soluta , essendo affatto incerto , se ne sia capace, e di- 
sposto a riceverla; si bene la condizionata dicendo: si es 
ca/?aj? : oppure, es dispositus. Parimenti, se un Sa- 
cerdote a caso ritrovasse per istrada un moribondo, senza che 
vi fosse persona alcuna , onde prender qualche notizia, e 
nemmeno avesse indosso segno alcuno di cattolico, per cui si 
potesse dubitare, che fosse forse di qualche falsa Religione, 
pare che si potesse, e si dovesse dargli l’assoluzione colla 
condizione: si es catliolicus, et capax, etc. In questi, e 
simili casi non concedere il benefizio deirassoluzione, è un 
abbandonare quell’anima al pericolo della sua perdizione, 
mentre la Chiesa vuole, che si usino tutti i mezzi possibili, 
onde tutti si salvino. Sembra dunque che usando in simili 
casi la detta assoluzione si assecondi l’intenzione della Chie- 
sa, la quale se vuole, che ognuno sia salvo, vuole altresì che 
per quanto è possibile, sia salva la validità de’Sacramenti. Si 
conferma questa conclusione da più Sinodi, riportati da Be- 
nedetto XIV. (1), ne’quali appunto si prescrive, che nel 
caso da noi qui esposto, si dia l’assoluziooe conditio- 
ne ; non potendosi, come si è detto, dare assoluta. 

IV. Propos. 111. « Non posso poi in verun modo persua- 
« dermi, che sia lecito far uso di tale assoluzione in certi 
« casi, che non sono di assoluta necessità, creduta lecita da 
« diversi moralisti della probabilistica scuola; d giacche in 
parte almeno, non si ammettono nemmeno dal S. Alfonso 
Liguori. Di questi tratta nella sua morale lib. 6, trat. 4, 
cap. I. p. 3, n. 432, e riferiremo le stesse sue parole. Il 
primo caso si è questo: Si Sacerdos prudenter duhitet, 
an absolverity vel non: per es. Nell’atto, che recitate la 

(1) Si tratta di questa stessa questione dal Iodato PonteGce da 
Syn. Dioec., t. I. lib. 7, c. 15, riportando secondo il suo solitole 
ragioni, e le autorità per una parte,e perTaltrai e singolarnienta 
del Sacerdotale Romano, che generalmente riprova la detta as- 
soluzione: onde si conferraa,che non possa darsi, se non nel caso 
da noi ammesso. 
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forinola dell’ assoluzione , nulla avvertite nè all’ inten- 
zione di assolvere , nè alle parole , che pronunziate . 
Prima , che da voi parta il Penitente ritornate in voi stes- 
so , e quindi dubitate con fondamento, se si, o nò, sia 
stata valida cotesla assoluzione, data senza riflessione, e solo 
materialmente. Ecco il caso, in cui si crede doversi ripetere 
sub cor 2 r//f/o«e.llB.uulla dice in contrario, onde pare,che 
l’approvi, lo però credo con altri,che non vi sia necessità di 
ciò fare, mentre con poco vi si rimedia, ed ecco come. Es- 
sendo pure a vostri piedi il P., potete prendere un pio pre- 
testo di rinnovargli l’assoluzione a suo maggiore spirituale 
vantaggio, se la prima già data fu valida, e se altrimenti, per 
sicurezza del P. gli si suggerisce di accusarsi in generale 
di nuovo de’ peccati allora accusati, e poi di ripetere un atto 
di pentimento, con dargli un’altra piccola penitenza, che 
può anche bastare un’ Ave Maria, e gli si ripete 1 assoluzio- 
ne. Quest’opinione si fonda sulla prima proposizione, per 
la quale non si dee far uso della condizionata, se non in ca- 
so di necessità assoluta or ora spiegata. 

V. Il secondo caso, in cui si vuol lecita la detta assoluzio- 
ne, anco fuori del pericolo di morte, si è, se si dubiti dal C., 
scabbia la giurisdizione relativamente al P. Di ciò non ad- 
duce il Beato alcuna ragione, e solo cita loSporer, il Maz- 
zetta, e qualche altro, nè dice espressamente, che sia lecita 
in questo caso una tale assoluzione^ ma dice al numero se- 
guente che il P. con tale assoluzione non può comunicarsi. 
Comunque però sia, mi sembra, quanto basta, chiaramente 
illecita, poiché secondo tutti, la giurisdizione per assolvere 
dee esser certa. E però, come può esser lecito di lasciare il 
P., se reo specialmente di gravi peccati, incerto, se sia stato 
validamente, o no assoluto? Non è egli un ingannarlo in un 
punto di tanta importanza, e perciò, in materia grave? E se 
voi l’avvisale del dubbio, in cui siete della giurisdizione, a 
che serve la vostra assoluzione condizionata? Egli è secondo 
tulli obbligato ad accusarsi novamente de’stessi peccati, o a 
ritornar da voi, quando potrete esser certo della giurisdizio- 
ne. E dov’c la necessità di cosi operare,contro la regola in- 
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segnata da tatti 1 SÌDodi, e confermata da Benedetto XIV, 
già riferita di sopra? Lo stesso Beato confessa, che con tale 
assoluzione, non può il penitente ricevere la santa Comu- 
oioue. 

\ I. Il terzo casok si è, che il P. si trovi in necessità di 
soddisfare al precetto Pasquale. È lecita dunque, dice il lo- 
dalo S., secondo lo Sposer, l’assoluzione in tal caso sub 
con(litione;e sembra,che approvi questa opinione, inquan- 
to alla speculativa, ma non in quanto alla pratica; onde 
soggiunge: Sed hic obiter advertendum, quod licei 
aliquis possit in hujusmodi necessitate sub condii 
tiene ahsolvere, quia, etc., poenitens tamen non 
posset accedere ad Cornunionem, nisi certo dispo- 
situs, com’c ben chiaro. E come poi un tal P. può credere 
con morale certezza di esser disposto, se specialmente il C. 
gli fa capire, che lo assolve sub conditione, per non aver 
prova sufficenle di sua disposizione? £ se di ciò non l’avver- 
te, manda egli alla Comunione il P. con dubbio che sia 
inassoluto, e in peccato? Dunque anco in questo caso con- 
vien riprovarla, e si dee stare alla regola certa, e comune 
di differire l’assoluzione, quantunque terminasse il tempo 
prefisso per adempiere il precetto Pasquale; poiché è certis- 
simo, che il precòtto Divino dee anteporsi a quello della 
Chiesa. Del caso poi di vera stretta necessità, in cui si può 
trovare un P. di comunicarsi, e che il C. non può assolver- 
lo, ne abbiam parlato poc'*anzi alla Regola Vili. 

VII. Il quarto caso riferito dal S. co’due nominati auto- 
ri Sporer, e Mazzotla, egli è di dare ad un peccatore la 
condizionata assoluzione, se sia dubbia la sua disposizione, 
cioè: Si es dispositus , ego, etc. Ecco le sue parole: Si 
dubitetur, an poenitens sit dispositus, etc. Qui si 
parla generalmente di qualunque peccatore, e pur anco 
de consuetudinarj; ne suppone alcuna necessità, o grave mo- 
tivo, ma soltanto perchè non stia più oltre nel peccato. Il 
S. non rammelle trattandosi di abituati in gravi peccati, 
ed ecco la ragione, che ivi adduce. Quia cum possit Con~ 
fessarius de brevi certuni se reddere de poenitentis 
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dìspositione, per experimentum emendatioms, èi 
differendo absolutionem , non videtur sufficiens 
causa absolvendi illuni sub conditióne. Il fatto è, che 
resta in perfetto dubbio il P., s'è avvisato delPassoluzionS 
coodizioaata,e non può in tal dubbio comunicarsi; e se non 
si avvisa, rimane ingannato*, e il C. si rende reo di un sa- 
crilegio, se quegli credendonsi assoluto si comunica. Parliam 
chiaro. Non vi può essere altro oggetto di mettere in cam- 
po coleste nuove dottrine, se non l'indiscreto zelo -di tutti 
consolare; ma, come dice il gran Cipriano, con una falsa 
pace, e con una falsa misericordia, che in vece di dar la vi- 
ta, conduce alla morte. Queste dottrine non si trovano in 
alcun Kituale; e sfido chiunque a citarmene in favore di 
essa un solo. Sfido parimenti, che mi si citi un solo Sinodo 
antico, 0 moderno, generale, o nazionale, o particolare. Io 
pertanto sempre venererò profondamente simili scrittori,ma 
non praticherò giammai coleste loro dottrine, quand’anche 
fossero ammesse da qualche Santo per tale riconosciuto dal- 
la Chiesa, come egli è certamente il lodato S. Alfonso; es- 
sendo cosa certa, certissima, che in questa vita può anche 
un Santo errare, e che la sola Chiesa, ed il suo supremo Pa- 
store e le sue leggi debbono essere la nostra guida,e la nostra 
regola, singolarmente in materia di Sacramenti. 

Vili. Finalmente adduce il S. altri due casi, nei 
quali si vuole lecita la detta assoluzione, cioè dei fanciulli, 
che non danno segni sufficienti dell’uso di ragione, onde 
discernere il bene dal male nella moralità, ed i semifiitui, 
cioè scemi di cervello, 0 stupidi, o sciocchi. Egli approva 
l’assoluzione condizionata ai secondi, ma non ai primi, e la 
ragione, che adduce riguardo ai fanciulli, ella è; Non de- 
bet absolvi ( parla della condizionata ) cum de illorum 
disposilione dubitatur {fwk ùie abbiano l’uso di ragio- 
ne sufficentemente) quia adest vìa, et spes, quod brevi 
afferant hanc cértarn dispositionem. Riferisce poi do- 
po immediatamente, che alcuni autori insegnano, che pure 
probabilmente si possono assolvere sub conditione, per- 
chè non rimangano in peccato mortale, se mai ne fossero 
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veramente reìv Ma se questo motivo fosse tale da doversi pra> 
ticare cotesta regola dell’ assoluzione sub conditioncy cioè, 
perchè non stia il fanciullo tempo notabile nel peccato; mol- 
to più 81 dovrebbero usare con quelli, che di certo sono ia 
peccato come specialmente sono gli abituati, e ronsuetudina- 
rj e che non sono ancora di certo disp<»ti, quando si prevede 
che si dovrà lungamente differir loro l’assoluzione, come 
non rade volte accade; cosi ancora si sarebbe dovuto far oso 
di tal regola per molti secoli nella Ghiesa.quando si differiva 
l'assoluzione almeno per mesi; eppure di tal pratica non v'è 
vestigio in tutti gli antichi secoli, e nè tampoco negli ultimi 
a noi meno rimoti. 

Circa poi i semifatui, o stupidi, io domando, (quando ab- 
biano una sufficiente intelligenza) perchè con un po’di pa- 
zienza, tempo, ed impegno non possono disporsi? Pazien~ 
za, eoa far loro più istruzioni piane,ed adattate alla loro ca- 
pacità, e singolarmente con similitudini materiali, e termini 
popolari. Tempo, affinchè diano qualche prova sufficiente, 
che hanno buona volontà, e proposito di lasciare il peccato, 
e vivere cristianamente come certa prova ella è l’emenda- 
zioae, e la pratica dei mezzi da prescriversi adattata alla 
loro possibilità. Impegno finalmente, per far loro capire, 
per quanto ne possono esser capaci, il sommo male del pec- 
cato, instruendoli, ed eccitandoli a pentimeùto con imma- 
gini sensibili, e materiati. Iddio non manca di soccorrere 
questi poverelli deboli di cervello, giacché vuol lutti salvi, 
colla necessaria ed opportuna sua grazia, onde neT detto mo- 
do riesce benissimo, che diano segni bastanti per conceder 
loro senza condizione l’assoluzione. So ancor io, che l’asso- 
luzione condizionata riesce molto comoda al G. per isbri- 
garsi con poco tempo, e meno fatica da più sorta di peni- 
tenti; ma non so poi, se salvi del tutto la sua coscienza. 
Gon simili mezzi si possono talora disporre quei fanciulli, 
che non danno ancora segni del tutto certi del sufficiente 
uso di ragione. 

IX. Sicché a conchiuder questa questione, pare che si 
debba dire, che non sia lecito far uso di detta assoluzione. 
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le non in caso di morte prossima, quando, come. ù-è detto, 
con ri sia altro mezzo per salvare la validità, e riverenza 
del Sacramento, ed insieme provvedere in quell’ estremo aW 
la salvezza di un’anima. '' 

X. In conferma di questa nostra conclusione stimiamo 
bene di notare e far osservare, che di questa condizionata 
assoluzione non ne fa punto parola il grande Apostolo del- 
le Indie S. Francesco Saverio in quelle istruzioni piene di 
zelo, di prudenza, e discrezione, che scrisse per regolamen- 
to de’suoi compagni G)ofeasori in que' paesi; mentre una 
tale assoluzione sembrava molto opportuna per le circo- 
stanze di quelle regioni, come potete argomentare da una 
buona parte di dette istruzioni,cbe leggerete al cap. XVII. 
Dunque a’suoi tempi non si parlava di questo metodo. Dun- 
que 0 è nuovo del tutto, anzi novissimo, inventato a’ tempi 
nostri; e se pure è anteriore la sua invenzione, all’epoca 
del lodato Santo, egli non lo giudicava praticabile lecita- 
mente, come si pretende dagli autori sopra riferiti. 

, XI. Terminiamo quest’ Appendice, con poche parole del- 
la simulata, ossia finta assoluzione. Per quanto pare a me 
in due casi ciò potrebbe avvenire. 1 . Quando non volen- 
dosi sottomettere un P. al giudizio del o., che non vuole 
assolverlo allora, perchè giudicato indisposto, questi resiste, 
contrasta, e forse anco minaccia lo stesso C., come qualche 
£ata è avvenuto; ed egli o per rispetto umano, o per timore, 
oppure anco per liberarsi da quella molestia, ha la debolez- 
za di pronunziare le parole dell’assoluzione, ma senza in- 
tenzione di veramente assolverlo. Voi ben vedete, che com- 
mette un sacrilegio, non solo perchè assolve un indegno, 
ma ancora perchè viola gravissimamente un Sacramento 
faceudoio volontariameule nullo, e eoa una bugia, quale 
è certamente la dazione,* e perchè inganna il P. iu materia 
grave, per cui commette altro grave peccato. Un. tal caso 
appena può credersi.. Ma Dio volesse, che non fosse pur 
qualche volta accaduto. 2. Quando confessando in luogo 
alla vista di altri esposto, neiroccasione specialmente di 
gran concorso, i P. sogliono avvicinarsi di troppo al C., lo 
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circondano, l'ogsenrano; ed oltre, cbe facilmente odono ciò 
che dice il P., ed anco le stesse parole del G., scegli non 
sia molto cauto, possono di leggieri avvedersi s’eì assolva, o 
onon assolva. Ora per questo caso in primo luogo diciamo 
che si deve scansare al possibile tal modo di confessare gli 
uomini, e più tosto confessarli in un camerino, ove neo en- 
tri se non quegli, che si dee confessare, ovvero, se questo 
manchi, in un confessionale delle donne; ma non, per quan- 
to è possibile, che da una parte del confessionale si ascolti- 
no gli uomini, e dall'altra le donne. In secondo luogo dicia- 
mo, che se la necessità sia tale, per cui sia mestieri di con- 
fessargli alla vista degli altri,cbe aspettano, conviene certa- 
mente regolarsi in modo, che non si cada nella simulazio- 
ne, ossia finzione; e che nello stesso tempo gli astanti non 
si avveggano, che si è licenziato quel P. inassoluto. Voi 
dovete camminare con semplicità e non aver questa diretta, 
e precisa intenzione di far credere a’circostanti, che l’assol- 
vete. Quando pertanto detto tutto al penitente, siate per 
licenziarlo, dopo averlo avvisato, che nonl'assolvete, sugge- 
riteli, che si rivolga alla divota immagine, che vi dee esse- 
re, e che domandi brevemente perdono a Dio, recitando 
l'atto di contrizione, e proponendo di cuore di non più of> 
fenderlo. Voi poi frattanto potete recitare il Misereatur 
tuìyCtc. Inaulgentiam, et remissionem,etc.,e \er- 
minare colla benedizione dicendo: Benedictio Dei omni- 
potentis, etc. Pare a me, che in tal modo si eviti l'uno, e 
Paltro degli accennati disordini. Soggiungo soltanto un’av- 
vertenza. Ella è che trattandosi di certe persone volgari, e 
rozze, e donne, che per la grata facilmente intendono una 
osa per un'altra, conviene avvertirle espresamente, che 
non si dà loro l'assoluzione, e però che non possono comu- 
nicarsi, ma che debbono ritornare nuovamente per l'assolu- 
zione, poiché accade non tanto di rado, che vanno alla Co- 
maaione credendosi assolute. 
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APPENDICE IL 

Si risponde ad alcune obbiezioni, che addurre si 
possono contro le regole generali, e fondamen- 
tali nei due Capitoli antecedenti stabilite. 

I. Se bene si rifletta sulle date regole, si troveranno s\ 
rette, e da tutti i buoni Teologi ammesse, onde nulla vi 
si possa opporre, e che sia degno di particolare osservazio- 
ne. Nulla di meno, poiché piu volte riprotestati ci siamo 
di farci a tutti debitori, e però anche a' Confessori meno 
dotti, e meno perspicaci, seguendo l’esempio del più vol- 
te lodato insigne Prelato Monsignor Denhoif, slimiam be- 
ne di qui proporre le più comuni obbjezioni, che si fanno 
contro le mentovate regole, e dileguarle. Tanto più, che 
talvolta dette sono in modo decisivo, é replicate a’giovani 
da certi Confessori, e con si£&tta magistrale autorità, che 
restano facilmente ingannati, e sedotti. Vantano questi 
molta pratica, e però esigono, che i giovani da essi impari- 
no, e a loro detti chinino senza replica il capo, e creano 
alla cieca a'ioro aforismi, più ancora che a quelli di un I- 
pocrate^ quantunque la loro pratica non sia sulle vere dot- 
trine fondata; quali o non hanno essi forse mai avuta la pa- 
zienza di studiare, o se pur le studiarono da giovani, ab- 
bandonato ben presto ogni studio: le hanno altresì da mol- 
to tempo obbliate. Non vogliate pertanto esser facili a cre- 
dere, se non son confessori di ben nota sana dottrina, e di 
lunga esperienza, e se appresso le persone più pie, e più 
sagge non sono per tali riconosciuti, e applauditi. Esamina- 
te ciò, che dicono, se convenga co’ sani principj', e se mai vi 
appongono alle regole di sopra già dimostrate, e a quelle, 
che stabiliremo in appresso, qui troverete le convenienti 
risposte, quali appunto si propongono, e si sciolgono dal lo- 
dato Cardinale neU’ottìma sua Pastorale istruzione tante 
volte citata. 

II. Si sogliono, die’ egli, formare diverse obbiezioni con- 
tro questa savia, e discreta dispensazione dell’assoluzione 
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nel Sacramento della Penitenza tanto uniforme a'sacii ca- 
noni anche piìi recenti, ed alla dottrina della Chiesa, re-' 
giurata nel Rituale Romano'; ma gli aigomenti, che si op- 
pongono non persuaderanno a' C. intelligenti di porre in 
risico il Sacramento, e la salute de'peccatori con precipitose, ' 
ed immature assoluzioni, perchè esaminate attentamente' 
svaniscono, palesa essendo la loro insussistenza. Si suole 
dunque dire in primo luogo, che la pratica di molti buoni • 
(così detti)G. è contraria alle nostre regole, e dottrine, giacche 
si sa, e sì vede, che pochi P. partono da’confessionali sen- 
za assoluzione; e si sa nel tempo stesso, e si vede, che ve 
ne sono di ogni sorta, e fra questi in non pìccol numero di 
quelli, (sono sue parole) che portano fagotti ben grossi, che 
da molto tempo loro pesano. A ciò si risponde (segue il ^ 
Prelato) esser troppo vero, che molti C. assolvono senza 
discrezione (come ne'testi altrove riferiti attesta, c deplora 
ìlB. Leonardo da Porto Maurizio), ma si nega, che questi 
soddisfacciano alle loro parti. È risposta di S. Bonaventura, 
il quale dice in tal proposito così autem cogitas, quia 
tota die contrarium fieri videmus; respondeo, tanto' 
pejùsyet qui canones non servant, gravissime pec-' 
cant (1) (^esta facilità ne'C., se buoni di costumi, e dotti, 
proviene talvolta dall’amor proprio, che grinclina ad' acco- 
modaci facilmente a'P., per non aver da disputare co'me- 
desimi,' e pef non sentire da essi lamenti, e rimbrotti. Nè' 
maocanoT de' pretesti, che Tistesso amor proprio, ingegnoso 
interprete delle leggi, ed acerrimo difensore de' trasgressori 
delle medesitfie, somministra loro in copia dimenticatisi, 
di qnello^ che S. Paolo dice: Si adhuc hominibus pla-^ 
ce¥em^ Christi servus non essem (2). La carità c’inse- 
gna d^ interpretar sempre per quanto ci è possibile, in buo- 
na parte l'altrui condotta, e le azioni del prossimo; ma la 
vdltà^ la giustizia e la legge ci obbligano a non attendere - 
a quello, che altri praticano, ma bensì al dettame della ve- < 

(1) la confess. c. 4 de usu clav. part. 1. 

'2) A Galat. 10. 
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rità, e della stessa legge, secondo la quale sarem noi un 
giorno severamente giudicati. Ne ci sarà chiesto dal divin 
Giudice conto, se incontrato abbiamo il piacimento, l’ap- 
provazione, e l’applauso degli uomini, ma se giustamente, 
e fedelmente adempito abbiamo a doveri precisi del tremen- 
do Ministero secondo il prescritto della legge, e non dell’al- 
trui pratica. Imperocché questo è il principio: Jìegirnur /e- 
ge, non exeinplo . , 

III. Si obbietta in secondo luogo, che negando, o diffe- 
rendo specialmente per notabile tempo, Tassoluzione, si re- 
ca non lieve disturbo al P., invece di procurargli la pace, 
cb’è uno degli effetti del Sacramento. Ma chi non vede esser 
questa una frivolissima obbjezione? L’apostolo S. Paolo 
contristò non poco i Corinti nella prima sua lettera, acre- 
mente riprendendoli di disordini, che tra essi si eran intro- 
dotti. Ma si penti egli di avergli conturbati e contristati? 
Anzi ne godette; e si protesta nella seconda di provarne 
compiacenza, non precisamente della loro tristezza, e con- 
fusione;ma perchè da ciò entrati in loro stessi si ravviddero, 
e si emendarono: Gaudeo^ non (juiu contristati estisj 
sed quia contristati estis ad salutem. Trislilia e~ 
nim quae ex £}eo estf poenitentiani in salutem sta- 
bilem operatur. E’ meglio, come dice anco il lodato 
Cardinale, che il peccatore abbia ora alquanto agitata la co- 
scienza per sentirne gli stimoli, da quali sia come sforzato ad 
abbandonare il peccato, perchè non provi troppo tardi nel 
terribile final giudizio quello spaventevole disturbo, cbe a- 
vranno i peccatori impenitenti, de quali attesta la Sacra 
Srittura(l) Turhahuntur ^inwre horribili. Di più b 
pace che i peccatori pretendono, debb'essere un frutto delb 
loro sincera conversione, cbe invano si aspettano da una 
pronta, ma intempestiva assoluzione. Sarà pace, ma pace da 
empio, cioè falsa, o al più superficiale, e ingannatrice; per- 
ciocché è scritlo:iVbrt est pax impiis ,dicit Donunusl^» 

(1) Sap. 5-2. 

(2) I#aia 48, 22. 
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IV . SI dice inoltre, che il G. cercar del)l>e di consolare, 
e non contristare i peccatori; come accade, quando si rimana 
dono inassoluti. Ma questa ragione è simile alla prima. 
Tuttavolta si risponde esser vero, cbe il C. qual amoroso 
padre, consolar dee più che puole (come cento volte abbiano 
noi detto) il peccatore; accompagnando la negativa eoa 
istruzioni opportune, onde sia persuaso della necessità di 
COSI dirigerlo, e con parole piene di carità, e dolcezza; ma 
non mai si può tradire per una falsa compiacenza la verità, 
e la giustizia. In fine poi si nega, che restino disgustati, e 
malcontenti; perciocché come già altrove osservammo, quan- 
do sieno con carità, e piacevolezza trattati, e persuasi, par- 
tono ancora soddisfatti, consolati, e contenti; e in appresso 
ringraziano Dio della grazia ricevuta. 

V. Si aggiunge, che mostrando il P. gran desiderio dell’ 
assoluzione, è segno, ch’egli è compunto, bramando di ritor- 
nare in grazia di Dio; e però in tale caso si potrà assolvere. 
A ciò si risponde, esser un tal desiderio bene spesso equi- 
voco, e fallace. Imperocché una gran parte de’P. (è lo stes- 
so Cardinale, che parla) fa concetto dell’assoluzione su la 
stessa idea, che si formano di quella de' tribunali secolari, 
credendosi realmente assoluti avanti a Dio, quando sieno 
assoluti in qualunque modo dal Sacerdote. Altri la chiedono 
per risparmiarsi la confusione avanti agli uomini, quando 
questi scuoprissero, o dubitassero, che non Thanno ricevuta. 
Altri la bramano per non avere la briga di ritornare; e quin- 
ci promettono, ma però colle sole labbra, l’emendazione 
della vita. Ma di lutti questi può dirsi ciò, che elegante- 
mente disse S. Amhrogio de’loro simili: Hi non tani se 
solvere cupiunt^quam Sacerdoteni libare; suoni enim 
conscientiom non exuiint, Sacerdotis induunt{\^. 
Oltre di che bisogna avere una giusta, e adequata idea del- 
la penitenza, ossia conversione del cuore che abbiamo espo- 
sto colla Sacra Scrittura, e Santi Padri ne’ capitoli I e II 
della P. I, e che cosa si richieda per la conversione di un 


• (1) Lib. 2 de Poenit, cap. 9. ' 
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peccatore che da lungo tempo vive nel peccato, del che in 
appresso; onde si conchiude, che non basta il desiderio, 
benché sensibile, e vivo, di ricevere coll assoluzione la gra- 
zia; ma che per ricevere nel Sacramento la grazia, è neces- 
sario il vero sommo pentimento col distacco dell affetto al 
peccato. Buono è egli quel desiderio, ma non in esso solo 
consiste la conversione. 

VI. Si oppone di più che differendo, o negando 1 assolu- 
zione ad un peccatore, facilmente accade, eh egli s inquieta, 
e prende occasione di abbandonarsi più che mai al peccato. 
Si risponde negando assolutamente, che ciò avvenga, quan- 
do, come testé si é detto, il G. adempia la parte di pietoso 
medico, e di tenero amoroso padre. Che se pure qualche 
volta accada, non é colpa del G., o effetto della sana, e vera 
dottrina da esso praticata, ma della malizia del peccatore. 
Egli superbo si figura, che il mezzo della dilazione in assol- 
verlo, sia come un torto; ovvero da ignorante, e pieno di pre- 
sunzione, taccia d’indiscreto il giudice retto, e benigno. An- 
che i Scribi, e Farisei prendevano dalle divine dottrine, e 
dalle santissime luminose azioni del Salvatore, occasione di 
farsi sempre più peggiori, traendo come le vipere dalle più 
semplici, e saporose erbette il più rio veleno di odio, d invi- 
dia, di malignità, e di disperazione; ma e che perciò? La- 
sciò per questo G. G. di predicar la verità, e di operare a 
norma di quanto gli avea il divin Padre prescritto? 

VII. Un’altra obbiezione si apporta, più però da'P., che 
da'G., ed è il pericolo, che il peccatore lasciato inassoluto, 
muoja frattanto nel suo peccato. Gran maraviglia! vive un 
peccatoraccio in mille gravissime colpe i mesi; e gli anni in- 
teri immerso, da Dio lontano persin col pensiero, senza ti- 
more della divina giustizia, della morte, o dell'inferno sotto 
de'suoi piedi spalancato; si presenta alla Pasqua al C., e to- 
sto che gl’intima la necessaria proroga deU’assoluzione, ma- 
nifesta questo suo gran spavento di morir forse in detto tem- 
po nel peccato, e dannarsi. Tutte finzioni, e mendicati pre- 
testi per istrappare dall’ incauto G. un: Ego te absolvo. 
Questo ottenuto, ogni timoresi dilegua, e pochi giorni dopo 
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s^immerge come prima in ogni piu fetido pantano! Eh che 
SODO queste tutte ciance! lo ho sempre costumato di assicura- 
re questi finti spaventati peccatori, con dir loro da parte di 
Dio, che faccian l’ubbidienza, si sottomettano ài giudizio del 
Signore, che cooperino alla divina grazia,con eseguire quanto 
viene loro prescritto e poi vivano su questo punto quietìssi* 
mi, perchè non morranno nel peccato, cioè prima di rice- 
vere l’assoluzione. La ragione, secondo il mio debole pare- 
re, ella è, che Iddio non è facitore di opere imperfette. 
Quando egli chiama a penitenza un peccatore, prosegue an- 
cora l’opera incominciata, ( talvolta non senza qualche 
avvenimento straordinario ) continuando i suoi ajuti fino al 
compimento, purché quegli con nuovi peccati, e con infe- 
deltà, non se ne renda indegno. Così a miei tempi una 
volta accadde in un empio bandito. Costui mosso da' rimorsi 
della coscienza, e dalla divina grazia, che il chiamava, per- 
chè lo volea salvo, si presentò ad un certo Sacerdote per 
confessarsi. Egli inteso il suo stato, e conosciuta la necessità 
di una confessione generale non meno, che di prova, pria di 
assolverlo; prescrittigli i mezzi opportuni, lo rimise all’altro 
giorno. Di là a non molto accade, che incontrato da un suo 
nemico, e non molto lungi dal luogo, ove lo stesso Sacerdo- 
te abitava, improvvisamente fu ferito a morte. Chiedendo 
egli tosto un confessore, quegli stesso vi accorse, dal quale 
cominciata avea la sua confessione. Egli ebbe tempo di 
terminare tutta l’accusa, e di ricevere co’più chiari segni di 
un cordiale perdono al suo nemico, e del più sincero dolore, 
Tassoluzione, dopo la quale placidamente nello stesso sito 
spirò. Io non intendo con un fatto solo di provare la mia as- 
serzione; ma posso però afiermare, che sotto le mie mani nel 
corso di più di 50 anni, non è morto peccatore alcuno obbe- 
diente, e fedele, senza prima esser assoluto. Comunque sia, 
è cosa certissima,che la Chiesa non ebbe mai riguardo a que- 
sto timore, mentre per più secoli, come più volte si è ricor- 
dato, ha costumato di difierire a’peccatori l’assoluzione, non 
solo mesi, ma anni. Finalmente è sentimento di S. Bernar- 
do, riferito dal lodato Cardinale, che se il P. non potrà ter- 
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minar la sua confessione, e ottenere l’assoluzione, il Sovra- 
no Sacerdote Gesù Cristo perfezionerà in esso la penitenza, 
con concedergli in quel punto una perfetta contrizione. 

, Vili. Finalmente in generale da alcuni si oppone, che 
il Sacramento della Penitenza egli è un tribunale di mise- 
ricordia, che perciò si dee facilmente a’miseri peccatori 
perdonare, poiché a tal'fine a questo Tribunale ricorrono. 
Ciò pretendono di confermare col precetto fatto da Gesù 
Cristo, ed espresso a S. Pietro, allorché domandò, quante 
volte dovea egli perdonare al proprio fratello; se, cioè; set- 
te, 0 più volte; e Gesù gli rispose; Non dico solo sette vol- 
te, ma settanta volte sette, e come tutti intendono, sempre. 
Ma ancora qui vanno lungi dal vero. E’ falso, che il tribu- 
nale della penitenza sia di sola misericordia, ma è misto di 
ipisericordia, e di gmstizia, come si dimostrò P. II, capit^ 
lo XVII e XVIII. Si disse di più, che il G. dee far più 
pompa della misericordia, che di una troppo rigorosa giusti- 
zia; misericordia, si che perdoni al peccatore penitente, ma 
non mai a chi non mostra, quanto basta, di odiare il pecuto, 
di detestarlo, e di volerlo assolutamente abbandonare. Nè 
questa è quella autorità, che Gesù Cristo ci ha data ; due 
chiavi egli ci pose in mano, una di perdonare, l’altra di non 
perdonare. E perché ? Non per altro, se non perchè vuole, 
che come si perdona a coloro, che si mostrano pentiti; cosi 
si neghi a .quelli, che tali non sono, perche indegni; onde, 
come il Confessionale egli è tribunale di misericordia, cosi 
lo è ancora di giustizia: e però vedemmo già nel citato luo- 
go, che il C. dee ricordarsi di essere ministro del pari, dell» 
jnisericordia, e della giustizia; justitìac pariter, at-’ 
sericordiae ministrum a Deo constitutum esse. A 
questo proposito è assai notabile la sentenza di S. Ambrogio. 
Considcremus , dice il Santo, etraw, ne et ipsum dete~ 
riorem faeiamus ,cujus miser^mur injuste. Plerum- 
que enim non coercere delinquentes, majorìs ausie^ 
ritatis est, quani si ulciscaris (1). E in altroluogo,al- 

(1) Nel Sai. ti 8. in cfuelle parole yiam iniquitatis amofC a ms- 
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Uove riportato, ci (ìice, cbe la facilità di perdonare, serve a 
delinquenti di stimolo a più peccare : Facilitas veniae 
incentivum tribuit delinquenti. In fatti, qual è il frutp- 
to di tanta facilità di assolvere ? Che i Cristiani peccatori 
perseverano gli anni, e i lustri sempre peccatori; negli stessi 
a])iti, e nelle medesime occasioni; perciocché .con quella 
medesima facilità, con cui sono dal C. assoluti, ritornano 
alle stesse colpe: onde si moltiplicano i peccati, ma non sì 
tolgono. In quella guisa medesima, che il medico troppo 
pietoso accresce del misero infermo i malori: e che un prin* 
cipe eccessivamente benigno, e pietoso, riduce il suo Stato 
ad un covile di scellerati. Ricordatevi qui di quanto riferim- 
mo, e di S. Tommaso di Villanova, e di S. Francesco di Sa- 
les, e del B. Leonardo da Porto Maurizio, i quali con tanti 
altri Vescovi, e uomini illustri, non già dal rigore, ma dalla 
eccessiva facilità d’assolvere i gran mali ripetono, di cui va 
afflitta la S. Chiesa. Nulla affatto poi conchiude il decantato 
testo del Vangelo contro le regole da noi stabilite, e cbe più 
oltre determineremo. Imperocché primieramente ivi (1) do- 
manda S. Pietro al Signore, quante volte perdonar debba 
al suo prossimo, che pecca contro di esso, cioè che l’offende. 
Quoties peccabit in me frater meus, et dimittam er*, 
usque septies? E io S. Luca si dice (2); 5* peccaverìt 
in te frater tuus, increpa illum, et sì poenitentiam 
egerit, dimitte illi} e non solo sette volte, ma settanta 
volte sette, cioè sempre. Si parla dunque del perdonar le in- 
giuria dal proprio fratello fatte a noi, non di quelle fatte a 
Dio colle colpe, che si commettono, e ch^ si debbono assog- 
gettare alle chiavi della Confessione. Ma quando ancora in- 
tender si voglia detto al nostro proposito, che di grazia se ne 
conchiude? Si noti la condizione apposta: Si poenitentiam 
egeritjcame nota l’A L lapide in questo luogo.Nè intender 
si può diversamente; altrimenti ne verrebbe, che sempre ^ 
potesse, e si dovesse assolvere, quantunque il pecutore fosr 

(1) S. Matt, tS. 21. .• 

(2) 17. 3. 
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se indisposto, il che è contro la fede : ne verrebbe, che si 
potesse assolvere qualunque siasi peccatore, purché dicesse 
egli di pentirsi, e di volersi emendare; il che, come vedem> 
mo, è dalla Chiesa condannato. Diverse altre difficoltà, e 
opposizioni sogliono addursi, alcune delle quali se ne leggo- 
no ancora in qualche libro di morale, ma essendo queste più 
particolarmente dirette contro altre regole, che in appresso 
degli abituati, recidivi , occasionar! , e consuetudinari pro- 
porremo; così colà per iscansare le ripetizioni, rimettiamo le 
soluzioni. 

C A P. V. 

De* segni in generale di conversione ne* peccatori. 
TEX. Quales sunt, qui nulla dant signa doloris. 

I. A molte riflessioni importantissime ci danno materia 
le poche parole del proposto testo, per cui è d’ uopo impie- 
garvi più capitoli. In questo cercheremo soltanto general- 
mente, che segni sieno questi, di cui paria qui il R., e come 
sien necessarj. Persegui pertanto di dolore, non si possono 
intendere, se non certi indizj esterni , da' quali si possa ar- 
gomentare gl'interni affetti, e sentimenti del P., per cui co- 
noscere, se sia, 0 nò, pentito, e in qual grado. Questi indi- 
zj sono nella confessione assolutamente necessarj. Imperoc- 
ché, se per regola fondamentale, e inviolabile del R. nel 
cap. 111. dimostrata, non si debhe a tutti il benefizio con- 
cedere dell' assoluzione, e il G. non può ciò fare inconside- 
ratamente, ma con prudente , sano, e giusto giudizio , per 
non negarla, o concederla ingiustamente, o imprudentemen- 
te, fa di mestieri altresì, ch'egli dall'esterno del P., cioè 
dalie sue parole, e più dalie sue operazioni, argomenti, e 
procuri di conoscere le sue disposizioni. Il solo Dio é de' 
cuori lo scrutatore immediato, e giudice infallibile. L'uomo 
non vedendo l’interno spirito dcli'aitr'uomo, non può ve- 
dere i suoi affetti, e pensamenti con fisica certezza, ma so- 
lamente argomentargli con più o meno di probabilità ed an- 
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cO'Con rateale certezza dagl’indizj, e segni, che esteriorinen*’ 
te, e colie parole, e co’ fatti ne dà l’uomo medesimo; in <{uel«^ 
la guisa appunto, che dalie umane giornaliere azioni giudh* 
car sogliamo degli altrui pensieri, ed affetti, cioè da'segoi 
esterni. ' 

II. Questi esterni segni sono. altresi necessarj nella Con^ 
fessione, considerata come Sacramento. In tutti i Sacramenti 
vi è necessariamente materia, e forma, da cui vengono eomt' 
posti, onde di natura sua sono esterni, e sensibili, quali dor 
vevano essere, perchè ordinati all’uomo, che è a’ sensi sog- 
getto. 

In quello, di cui parliamo, ciò ch'è sensibile, sono, oltre 
della forma: E^o te absolvo^ etc., gli atti del P., come a 
suo luogo si disse, i quali ne sono la materia, o quasi mate- 
ria; cioè l’accusa de’ peccati, il pentimento, o sia contrizio- 
ne, con atti esterni manifestata, e la soddisfazione dai Sa- 
cerdote ingiunta, e dal P. accettata. Siccome dunque è ne- 
cessario, che la materia di qualunque Sacramento sia non 
dubbia, ma certa ( eccettualo il caso di assoluta necessità ) 
perchè il Sacerdote possa lecitamente amministrarlo così an- 
cora in questo della penitenza. V’ è però differenza tra la 
materia di questo, e degli altri Sacramenti. In questi, si può 
avere una fisica certezza, perchè la materia è a’ sensi sog- 
getta, come l’acqua nel Battesimo, il pane, e il vino nella 
Eucaristia, ec., ma nella Penitenza non si può avere questa 
fisica certezza, perchè non tutto e a’sensi soggètto; e perchè 
sono atti liberi dell’uomo, i quali sono a finzioni, e ad in- 
ganni sottoposti . L’ accusa delle colpe, è a’sensi soggetta, 
ma non veggo s’ella sia intiera, e sincera; sensibile è l’accet- 
fazione delta penitenza, ma non veggo, se questa da volon- 
tà verace proceda; veggo finalmente che il P. mi dà qualche 
esterno segno di dolore, se non altro affermando, che gli 
dispiace di aver peccato; ma posso aver altri indizj, e ragio- 
ni, per cui dubitare, se sia sincero, e sufficiente: come sa- 
rebbe, ch'egli altre volle disse di pentirsi, e promise 1' e- 
menda, ma fu mancante in modo, che dà motivo a dubitare 
se fosse siucera, e si debba credere, che tal sia di presente*, 
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biamo già molte volte osservato, e dimostrato col sentimento 
d’illustri Prelati, di Goncilj, c di altri esperimentatissinu 
uomini, che in questo punto grande è l'ignoranza di non 
pochi Cristiani^ frequente la malizia, e la mancanza di sin- 
cerità, e non raro l’inganno di coloro, i quali, o si credono 
pentiti, che noi sono, o si pensano di ottenere, anche senza 
un vero odio al peccato, coll’ assoluzione il perdono -, cosi 
non SI facilmente si può con certezza giudicare delia suffi- 
ciente disposizione di chiunque si presenta alla confessione. 
Che se per tutti coloro, che al tribunale della penitenza si 
presentano, bastassero gl’indicati atti, in qualunque maniera 
manifestati, per giudicarli sempre disposti, e degni senz al- 
tro esame, e senz'altri segni, che ne provassero la realtà, e 
sincerità, tutti indistintamente assolver si potrebbero fran- 
camente, toslocbc si accusano, dicono di pentirs», e accetta- 
no la penitenza. Di che nulla v'è di più falso, nulla di più 
pernicioso nulla di più contrario alle regole del R., il quale, 
come vedemmo, esige anzi, che prirna di risolvere, e di 
concedere, o differire l’assoluzione, vi si pensi bene, e con 
diligenza: Videat autem diligenter Sacerdos, quan- 
do, et quihus, etc.-, e nulla di più contrario alla comune 
dottrina de’sagri Pastori, come vedremo, e alla pratica della 
Chiesa. Quindi è da osservarsi, che il R. non dice Signum, 
quasi che un indizio solo, o segno vi fosse, osi dovesse sol- 
tanto considerare, ma dice, Signa doloris, appunto per- 
chè non da un sol capo, ma da più circostanze, e da più at- 
ti del P. fa d’uopo investigare, se sia, o nò, all’assoluzione 
disposto. A tutta ragione pertanto stabiliamo la regola gene- 
rale, che segue. 

IH. Per giudicare, e giustamente: decidere, se il 
P, sia,o no disposto, o indegno dell’ assoluzione, 
non basta considerare, o esaminare uno, o P altro 
indizio ; ma fa d'uopo, generalmente parlando, e 
massimamente in ceni casi dubbiosi, e difficili, ri- 
flettere a tutte quelle circostanze, che possono ma- 
nifestare le sue disposizioni, se sufficienti, o no; se 
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vere, o solo apparenti. Chi non vede, da dò, che testé 
abbiala notato, la veracità e necessità di questa regola? Do> 
mando in grazia, farebbe il suo dovere quel giudice crimi- 
nale, il quale pronunziasse la sentenza rapporto all’accusa- 
to, con esaminare soltanto superficialmente il reo, e con 
ascoltare un solo testimonio? Sarebbe parimenti mai scusabi- 
le da ingiustizia quel giudice civile, il quale esaminasse un 
solo documento, e colla scusa, o pretesto, che quello sulB- 
cientemente prova, o non prova il preteso dritto, da una 
parte, o dall’altra, pronunciasse la sentenza? Guai al mon- 
do, se in tal foggia si regolassero i nostri giudici. Or qui si 
tratta di una somma causa. Vi richiamo a quanto fu detto 
al capo primo in tal proposito; nel cap. Vili, si esporranno 
particolarmente i segni degli abituati, e coasuctudinarj, e se 
ne assegneranno le regole. 

C A P. VI. 

Principio sopra del quale si dee fondare l’esame, 
e il giudizio de" segni della vera convertione 
né’peccatori, e specialmente consuetudinarj. 

I. Qui parliamo della conversione non de’peccatori, che 
sono caduti in qualche peccato soltanto, quasi per acdden- 
te, ma degli abituati, consuetudinarj, e simili, che sono vis- 
suti per tempo notabile nel peccato. Ora per giudicare ret- 
tamente de' segni di vera conversione di costoro, de'quali 
generalmente si parlò neU'antecedente capo, è necessario 
prima di tutto di piantar bene una verità, ed è questa ./pec- 
catori da lungo tempo abituati, ordinariamente par» 
landò, non si emendano, nè si convertono in un su- 
bito, nè senza difficoltà, pih o meno da superarsi, 
con far violenza a se stessi, cioè al contratto abi- 
to, o consuetudine. Si noti, che diciamo ordinaria- 
mente parlando. Non neghiamo la verità da tutti am- 
messa, cioè, che qualunque peccatore possa anche in un is- 
tante convertirsi con l'ajuto della grazia. I^qi qui rum 
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parliamo del possibile, o .di ciò, che una qualche volta 
avviene , ma di ciò , che comunemente o per lo più 
succede. Ora diciamo, che questi peccatori ordinariamen- 
te non si convertono in un subito, ma a poco a poco. Que- 
sta noslraproposizlone dimostrarsi potrebbe col falto-sle^ 
so, e colTesperienza, con la ragione, e col sentimento uni- 
versale del volgo medesi.rK)j il quale attribuisce a miracolo 
una istantanea mutazione di vita, accaduta in pochi 
giorni in una persona, che per lungo tempo rabbiano osser- 
vata mal’abituata, e assolutamente viziosa. Noi però, poi- 
ché l’annunziata verità è il fondamento di tutte le regole, 
che dobbiamo assegnare, e stabilire per una giusta econo- 
mia nel dispensare a’ peccatori l'assoluzione, dopo averla 
provata brevemente con qualche testo della S. Scrittura, vo- 
gliamo far vedere col fatto, ch’ella è insegnala da tutti i 
PP., che trattano queste materie, tanto da più antichi, co- 
minciando circa dal terzo secolo quanto da più recenti, per^s. 
che rimanghino atterrate da fondamenti certe dottrine trop- 
po benigne di alcuni moderni Teologi, e Scrittori, che alle 
accennate verità, o si oppongono, o se ne allontanano. Per 
lo che, vi supplico instantemente, e per quanto amate la 
verità in un punto di tanta importanza, a non contentarvi 
di dare a’ testi de' Ss. Padri qui riportali una super- 
ficiale lettura, ma di considerarli sensatamente, onde rima- 
nere ben persuaso, e costantemente convinto della verità, 

che concordemente insegnano. 

Il, Diamo dunque principio con premettere duescnten- 
ze dello Spirito Santo. La prima si legge nel libro dell’Ec- 
tlesiaste(l). Perversi difficile corriguntiir. Perque- 
sii perversi intender non si possono, se non coloro de 
quali parliamo. E per correzione non s’intende solamen- 
te una emenda materiale; (ciò che si dee diligentemente 
avvertire) ma la conversione, che Lnchiuda la detestazione, 
è l'odio al peccato. Cosi spiega senza esitazione Cornelio 
A Lapide, onde al ciUlo testo soggiunge: Morahter hic 
. « , . . 

- (1) i: 15. ‘ ^ 
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dtsce^ qckìrriisttvìsconsuetuelinis ^...^sieut enim.' 
bene agere ussueti (inficile pervertantur; ita per^ 
versi male agere assueli di^icile convertuntur. On- 
de cosi si arg(Hnenta:Se chi ad operarbeae da lungo tempo è 
aecostumato, non cosi facilmeate diviene cattivo; quanto 
più sarà difficile, che dell’ abito di mal £are si spogli, chi 
lungo tempo adoperar male è assue£itto, mentre al mal 
&re lo spingono le stesse passioni (1 )! Quinci lo Spirito 
Santo medesimo asserisce, che questa difficoltà è simile a 
quella di colui, che voglia spogliarsi di ciò, che egli è di sua 
natura, e però cosi dice per Geremia: Se l’etiope può muta- 
re la sua pelle di nera in bianca, e se il Pardo potrà mo- 
tare la varietà del suo patto, voi potrete operar bene, essen- 
do già abituati, esoliti ad operar male: Si mutare potest 
jEtiops pellem suam, et Pardus varietatem suam,et 
vos poteritis benefacere^cum didiceritis malum(2'). 
?lon già che sia impossibile, come in questo luogo nota S. 
Girolamo, ma per significar con enfasi la difficoltà,, «he 
dee provare, e la violenza, che a se medesimo dee fare il 
malvagio, per ispogliarsi degli antichi abiti contralti. S. 
llario la consuetudine rassomiglia con altri santi Padri, e 
Dottori, come io appresso si vedrà, ad un legame, ad una 
catena, con cui è come strettamente avviato l’iofelioe con- 
soetudinario; da cui non senza una. straordinaria grazia si 
può SI facilmente, e presto sciogliere. Ecco le sue parole: 
Difficile est ab usitatis desinere: difficile est a fa- 
^miiiaribus abstrahì: .kkghvm in se consuetudo. ha- 
(d). Un peccatore lungamente abituato è, 
S.'rTommaso da Villanova, come Lazzaro quatridua- 
SBO oel sepolcro, il quale era tutto legato, e fetente:, Za- 
Tarus.^uatriduanus/Qetidus. ,et sepultus peccatoris 
typum gerit,non-cujuscumque,sed obstiuati, indù-' 

• ^ \ ^ ì 

(1) Così ancora argomenta quel gran maestro di spirito tan- 
to celebrato singolarmente da S. Francesco di Sales, il P. Scupo- 
U nel suo combattimento spirituale cap. 12. ' 

f 2) Geremia 13.23. 

‘ (3) Trat. nel Sai. 98 .sotto la lett. B. 
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rati, corrupti, in quo actio, mens, sensus, syndere- 
sis vitio sepulta sunt (1) Ed ecco ua'altra cagtoae della 
difficoltà. Perchè il peccato replicato dando maggior forza 
alle passioni offusca la ragione,il senso diviene più ribelle, 
il rimorso della cascienza più debole*, per cui non così fà- 
cilmente si scuote il peccatore, singolarmente inveterato, 
al lume della fede, e della ragione; e la volontà, e il cuore, 
come accadde a Faraone, a Saule, e a tanti altri, s'indura, e 
resiste agli ordinar) colpi della grazia. Peccator unius 
dici^ (continua lo stesso santo) aut duorum dierum,per~ 
facile caratar, qaia non ita oinnino peccato infe- 
ctas estySed quatridaanas vix unquam a peccato re- 
surgit. Ciò conferma con la similitudine di quanto accade 
Belle malattie del corpo: Nani sicut, qui in aegriladi- 
nibas corporatibus, dissolatis humoribus aegrotat, 
per facile sanatar; qui autem corruptis ornnino, et 
putridis diuturna febre (ecco la consuetudine) laborat, 

LONGO TEMPORE, ET FORTI MEOICAMINE VIX CURATUR; ita in 

unimae aegritudinibus omnino evenire solet. Osser- 
vate, che il Santo dice, che ciò avviene comunemente; 

OMNINO EVENIRE SOLET. 

Ma veggiamo ciò, che dicano altri principalissimi lumi 
delia Chiesa. S. Giovanni Crisostomo apporta al proposi- 
to secondo il suo solito, essendo di fecondissimo talento, piu 
esempi, e similitudini, e tra le altre, quella della pianta,, 
la quale se «la poco tempo abbia gittate, e dilatate le sue 
radici, con facilità si svelle da terra; ma non così, quando 
da più anni le abbia diramate, e profondate nel terreno; 
quindi conchiudés Sic et vitioso accidie affectui. Si 
circa primordia in animam nostram inferentem non 
prohibuerimus, nequeforas excluserimus’.ingressus 
Jain insanabilem morbum susceptoribus iq/ert.Insa- 
nabile si intendere non fisicamente, ma moralmente(2), 

(1) Netta cit. conc. della feria 6 dopa la quarta Dum. «U <2**^ 
n«i>na, prM*o dopo il principio. 

(2) Nett’Oiaet. 80 della Peaiteuza. 
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Più chiaramente ed elegantemente insegna , e prora, 
che non si converte un peccatore, se non difficilmente, e 
vinta che abbia la consuetudine; ciò fa in altra Omelìa con 
la similitudine dì una ben grossa annosa quercia, cui la 
consuetudine dì peccare rassomiglia. Parla però egli in par- 
ticolare della fornicazione. Quercus est fornicatto . . . 
meus sermo securis est. La mìa predica è come un col- 
po di scure alla quercia: Uno audisti die, ma ci vuol al- 
tro? Quomodo «.NO DIE CADAT, (fuae tanto tempore ra~ 
dices immissit? . . . Tarn turpis est res consuetudo 
quod non statim potest abijci,nec te.mpore brevi(1 ). 
li sentimento di questo gran Padre, come degli altri 
combina perfettamente con ciò, che per esperienza asserisce 
il B. Leonardo da Porto Maurizio in un testo altrove ripor- 
tato cioè che per iscuotere, e convertire uno di questi pec- 
catori, appena basta una intera, e fervorosa Missione. 

111. Non dissìmili sono i sentimenti dell’aquila degl’in- 
gegni Cattolici, e de' Dottori della Chiesa, S. Agostino. 
Egli parla in più luoghi di questo punto, e singolarmente 
nel cap. 5 del libro S delle celebri sue Confessioni. Espo- 
niamo per brevità solo ciò, che dice nel suo commento dei 
Salmo 6, specialmento sopra quelle parole: Lahoravi in 
gemila meo, lavabo per singulas noctesiectumnieum. 
Come apparisce da chi vuol leggere tutto il contesto, 
interpetra il S. Dottore questo Salmo, e l'applica non già ad 
un peccatore addormentato affatto nelle proprie antiche 
scelleraggini, e che nulla pensa a convertirsi; ma di uno, 
che arrivato a conoscere almeno in parte il profondo delle 
sue miserie,eil pericolo di sua dannazione, desidera uscire 
daU'infelice suo stato, e di convertirsi; come appunto dirSe 
medesimo descrive nelle citate confessioni i forti combatti- 
menti, che dovette sostenere perd'inveccbiata stia consue- 
tudine di peccare, prima che di tutto cuore si convertisse a 
Dio; quindi è, che io questo Salmo un tal peccatore si rap- 
presenta supplicante la Divina misericordia in quelle pa- 

. . » >». 

(1) Omel. 3,fm le 10 della Peaitenza. 
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rok: Domine ne in furore tuo àrguas me, neque in 
ira tua corripias me. Misererò mei Domiìte, quo- 
niam infivmus sani: sana me Domine, quoniam cóiif 
turberà sunt ossa mea. Come nota qui Monsig. Marii- 
nì, si vuole comunetnenle, che questo Salmo da Davidilc' 
fosse composto iu occasione di una grave infermità, onde 
l’applica S. Agostino spiritualmente aU’anima inferma, e 
e dalla consuetudine di peccare aggravata, ed oppressa. Il 
sentimento combina col poc’anzi riportato di S.. Tommaso 
di Yillanuova. Ecco pertanto t più importanti accenti del 
santo Dottore. Quis non ititeli i^at, si^ificari (nel dx'i- 
to Salmo) animam luclantem cum morbis snis? cioè 
contro le passioni, e pravi abili. In questa interna battaglia 
del peccatore, che vorrebbe convertirsi, e vuole, ma ancora 
imperfettamente, si volge al Signore, e domanda ajato. 
Convertere Domine, (dice) et orai, ut ad eum coiv- 
vertatur et Deus . , . . intelligendum est, conver- 
tere Domine, idest,fac me converti. Prega dunque il 
peccatore, che desidera convertirsi davvero, che il Signora 
la grazia gli conced.i della conversione. Adduce la ragione 
ii questa orazione, ed è la difficoltà, che prova in conver- 
tirsi. Cum in ipsa sua conversione dìfficultatem, lu>- 
boremque sentiret . . . Convertere Domine, idest 

adjuva nos Addidit: et eroe animam meaia 

tamquam inhaerentem perplexitatibus hujus secoli 
et spinas quasdam dilaceranlium desideriorum in 
irsi CONVERSIONE PATiBNTEM. L’anima di un invecchialo 
peccatore si trova come legata, e sepolta tra le spine di pra*- 
vi desideri, e di forti attacchi a’piaceri, e sfoghi peccamino^ 
ai^ perciò arrivato a conoscere il suo pessimo stato, e deside- 
rando di uscirne, prega il Signore, che spezzi i suoi Uccide 
le sue catene nelle parole: Ente Domine, animato 
meùw: segue poi :Za&oraw in gemitu meo, e come ave«e 
dettò poco', soggiugne: Addidit, et dicit, lavabo per 
singulas noctes lectum meum (osservale la bella inter- 
petrazìone del leUo);Zect«J (dice il Santo) est hoc loco 
appellatus, ubi requiescit animus aeger,et infrmus, 


Digilized by Google 



idèst in voluptate corporìs, et omni delectatione se* 
culari: Quam delectationem lacrymis lavai, qui se 
ab ili a coNATDR extrahere. Ed ecco ta diiHcolta, che dee 
superare, e la fatica necessaria per combattere contro la pra- 
va coosuetudine. Perchè il suo cuore non è ancora dal pec- 
cato distaccato, di cui pur ama il diletto, che gusta. Intan- 
to finché l’animo non è dairinfermità risanato, cioè dalle 
consuetudini, e da pravi affetti, non può risorgere, linde 
BcsvRGERE, conchiude,nxVt sanatus animus non potest. 
Finalmente dopo molti interni contrasti, dopo molte 
orazioni, coirajuto della grazia, vinta la consuetudine, 
distaccato da'piaceri peccaminosi isuoi affetti, e concepito 
odio al peccato, si rende capace, che si avvicini il Signore, 
cioè di ricevere ta sua grazia per mezzo delia sacramentale 
assoluzione, o di un atto di perfetta contrizione. Qua pror 
pterpost lahorem, et gemitum, n imbres creberri- 
mos lacrymarum, quia inane non potest esse, quod 
tam vehementer rogatur, ab eo, quia fons est omnir 
um misericordiarum, verissime dictum est: Prope 
est Dominus abtritis corde. Per non istancare il leggi- 
tore con più testi simili, in parte ne citiamo i luoghi a piè 
di pagina fedelmente, altri poi li riferiremo in altro luogo 
opportunamente (1). 

IV. Non voglio però tralasciare di ripetere un tratto, 
perchè a parer mio bellissimo, e molto a proposito, di S. An- 
seimo Arcivescovo, il quale con una similitudine molto bei- 
la^ spiega come il peccatore non sia di via ordinaria conver- 
tito, e alla grazia santificante disposto, nè conseguentemen- 
te all’assoluzione, s’egli non abbia con la violenza vinta 


(f) S. Ambrogio nel Salmo I.uKjaelle parola. ^ athedra 

pettiUnliae. S. Giov. Damasceno de Sac. Paralelta tit. 4, de 
consuetudine: S. Basilio il grande serra. 8 de Poenit. nell'app. 
dell'ediz. Maurina; S. Efrem Siro Parenesi 55 verso il One: Teo- 
filo Vescovo di Alessandria, che fiori a’teropi di S. Girolamo lib. 
6 in Epist. ad Rom. c. 1: S. Bernardo serro. 13 de diverais, e nel 
Serm.4 deU'Assunz. diM. V., ove parla di Lazaro risuscitatp 
n.2, S. Tom m. lezione 1 nel cap. 6 agli Ebrei, epiù cbiaramentA 
p. 2; q. 113, a 10. 

11 
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(supposto sempre il Divino ajuto) la prava consuetudine 
di peccare. Ella è nciredizione Maurina al n. 190. 

E qualunque il libro delle simililuclini si creda dagli eru- 
diti censori scritto da Edmero, nulladimeriosono lesimili- 
tuduini, e le sentenze del S. Arcivescovo, e raccolte da quel- 
lo Scrittore. Parla in questa di un Padre, di cui nell ante- 
cedente similitudine narra, che osservato avea una certa 1^ 
pre da’cacciatori e da*cani inseguita. Cosi dunque ripiglia 
in questa, e parla dello stesso Padre. Di grazia gustatela 

agiatamente. Eccola tutta fedelmente trascritta. wca 

respexit puerurn quemdam ciim avicula in via lu» 
dentem, quae pedem filo innexum habebat,fuga sy 
bi coiisulere cupiens avolare retinebatur. At per fi’ . 

lum manti tenens puer retrahens irretitam ayiculam 
ad se usque deiiciebat, et hoc ingens gaudium pub- 
chrumque spectaCUlum puero praestabat. Factum 
est hoc semel, et iterum factum frequentius. Qtiod 
Pater benignus aspiciens, avicnlae condoluit, et ut, 

rupto filo, libertati redderetur,praecepit. Et ecce ^ 

filusrumpitur,avisqiie avolat; puer plorat, Pater 
exultat , et i^ocafz^, qui aderant, considerastis, ini- 
quità jocum pueriì Et cònfessis (ciò è di molti Cristia- 
ni dopo che si sono confessati) considerasse, ait; fimili 
consideratione jocatur Diabolus cum hominihus 
multis, quod irretitos suis laqueispro sua voluntate 
in diversa vitiorum impedimento pertrahit. Sunt 
enim quidam (ut verbi gratia dicamj ayaritiae, seti 
luxuriae et similium fìammis succensi, et ex mala 
consuetudine illis addicti . His contigit aliquando, 
ut sua facta considerantes fieant, seque aniodo a 
talibus cessaturos ore promittant, et more abis irre- 
titae liberos se volare autument (perchè dairinesperto 
Confessore, che crede alle belle promesse ottengono I asso- 
luzione, dal confessionario partono tutti allegri, e cou- 
tenti , credendosi essi ignorantemente da’ peccati scioni, 
é dalle catene di Satanasso liberi) sed quia pravo vsviry 
retiti ab hoste tenentur nolentes, in eadem vitia 
deiiciuntur. Fitque hoc saepius noe omni mode live’ 
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rantur, nisi magno conatu, et gratta Deifunis rum* 
patur pravae consuetudinis .^oo sono dunque liberati 
dal Demonio, conseguentemente non riceTonocol perdono 
la grazia, se non rompano la consuetudine, che qual filo, 
ina forte li trattiene (1 ). 

y. Una tal difficoltà, che si prova più e meno da'con> 
suetudinarj ella è descritta, e confermata comunemente 
da'Santi Padri, come abbiamo già indicato, e singolarmente 
da S. Bernardo, e molto più da S. Agostino. Ecco quanto 
dice il primo nel testo a piè di pag. testé citato; dice, che 
nel principio della conversione di un peccatore la tentazio^ 
ne, dalla prava consuetudine procedente, con tanta forza in- 
sorge, che appena si può estinguere, perchè appunto si è 
quasi fatta natura: Secunda (parla qui de'gradi della con- 
versione) agitar in labore certaniinis; solet nempe 
inter primordia eonversionis ,acrius insurgere tenta* 
tio pravae consuetudinis; et vix extingui possunt 
jacula ignita Diaboli (2). Indi ciò prova per ciascun 
vizio in particolare. Ma sentiamo nuovamente S. Agostino 
di cui io questo articolo non vi può esser maestro migliore^ 
perciochc per più anni avea esperiroentato, quanto costi ad 
un invecchiato consuetudinario superarsi, e convertirsi* 
Parlando di sé nel cap. V, lib. 8 delle sue confessioni, di»> 
lingue due contrarie volontà nell’ invecchiato peccatore, 
che nascono in esso lui d’ordinario nel principio della sua 


(1) Credo bene avvertirvi, che il riferito testo di S. Anseimo si 
riporta da qualche autore troncato.cioè le sole parole. Nolente* la 
eadem vitia deiiciuntur, facendogli dire, che gli abituati non ri* 
cadono di piena volontà, ma in forza dellabito, onde ne conchìu- 
de, che si possono e Jebborio assolvere, benché ricaduti; ma il 
Santo dice anzi, che non sono convertiti, se non rompano l'abito: 
Niti Junis rumpatur pravae consuetudinis, E noi abbiamo prò» 
vato P. 2, cap. 3, colla ragione; e coU’aiitorità di S. Tommaso, cho 
chi perca per abito, pecca non di fragilità, ma di malizia. 

(3) Questa stessa verità vien confermata dal gran maestro dS 
Spirito il P. Scnpoli, nel suo combattimento spirituale cap. 12, 
dicendo: Gran pena, e fatica, massimamente nel principio, prova» 
no i mali abituati, quando si risolvono di mutare in migliore la 
loro malvagia vita. 
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conversione. Una è la volontà buona procedente dalla gra- 
zia, che il chiama, e l’eccita a convertirsi, l’altra malvagia 
proveniente dalla consuetudine. Bene spesso sentivasi il 
Santo fortemente ispirato, e mosso ad abbandonare la per- 
versa sua vita, e di dedicarsi a Dio, e particolarmente da 
una narrazione fattagli delle sante azioni diViltorino daSim- 
pliciano; cosi egli dice, e di se stesso parlando con Dio, con- 
fessa. Cui rei (cioè di convertirsi) Ego suspiraham li- 
gatiis, non ferro alieno, sed niea ferrea voluntate 
f^elle meum tenehat inimicus. (Questo nemico non era 
il Demonio; ma, come spiega immediatamente, era la sua 
consuetudine invecchiata di peccare), et inde mihi cote- 
namfecerat, et constrinxerat me. Qnippe ex volun- 
tate perversafacta est libido’, et dum consuetudini 
non resistitur,facta est necessitas. Quibus quasi 
ansulìs (ecco la catena, che tiene la buona volontà legata, 
e oppressa) quibusdarn sibirnet innexis(undecatenam 
appellavi) tenebat me obstrictum dura servitus: Fo- 
luntas auteni nova, quae mihi esse caeperat, ut te 
gratis colerem,fruique te vellem. Deus, sola certa 
jucunditas, nondum erat idonea (ecco la volontà buo- 
na, ma debole, non ancora totale e vera, che vinca,e superi 
rinvecchiato attacco a’vietati carnali piaceri) ad siiperan- 
dam priorem vetdstate roboratarn. Ita duae volun- 
tates meae, una vetus, alia nova, illa carnalis, ista 
spiritualis conflìgebant inter se (ecco la pugna, ecco 
la fatica, e violenza al peccator necessaria) alque discor- 
dando dissipabant animam meam. Poco dopo porta la 
similitudine di chi vien svegliato ma è da un sonno troppo 
profondo oppresso. Egli si scuote, e si risveglia alquanto, 
ma dal sonno vinto ritorna a dormire onde soggiunge: Non 
eratomnino quid responderem veritate convictus, 
nisi tantum verba lenta et somnolenta. Appunto, co- 
me risponder sogliono coloro, che sono in letargo. Ne addu- 
ce quindi la ragione, e poi conchiude: Lexenirn peccati 
estyioix.ìitiKconsuetudinis , qua trahitur, ettenetur, 
etiam invitus animus; et merito, quo in eam volens 
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illàhitur. Vuole perchè ama il peccato, non vorrebbe per» 
che la'graziail chiama, la coscieoza lo rimorde, vuolesi , 
ma imperfettamente convertirsi. Da questa mezza volontà 
di emendarsi, e convertirsi (notate bene) la ^ciiità nasce, 
di tanti peccatori abituali, e singolarmente, se da lungo 
tempo, di promettere a quelle prime inspirazioni al. CL. 
r emenda, a 6ne di essere, o tosto, o presto assoiuti:- 
onde avviene, che se il C. incautamente gli assolve, e&> 
sendo solo per metà convertiti, non perseverano,ma pre- 
stamente ritornano alle stesse loro colpe. 

VI. Ora per dar termine a questa importantissima mate- 
ria ci rimane a maggior scbiarimento di aggiungere qualche 
altro riflesso. £ primieramente, che quanto dice S. Ansel* 
mo, e conferma, come avete veduto, S. Agostino, cioè che 
l’abito, la consuetudine in modo speciale, ella è al peccato- 
re come una fune, anzi una ferrea catena, che tiene forte- 
mente legata la di lui volontà al peccato medesimo, per cui 
difficilmente si muta, e si con verte, non è un loro quasi poe- 
tico pensiere, ina una verità insegnata dallo stesso Sp. Saa- 
tOk. Funi chiama i peccati colla penna del Santo Re David 
nel salmo 110, dicendo: Funes peccatorum circample- 
xi si$nt me; e più chiaramente ne'Proverbj c. 22. Iniqui’^ 
tates suae capìunt impiuntf et fvnibus peccatorum 
suorum constri ngitur. Per io che siccome un nomo da 
funi legato, e molto più se da catene, non può muoversi, 
camminare, e andare ove pur vorrebbe, cosi l’abituato nel 
peccato; la .sua volontà ella è come legata, e inceppata dal- 
l’attacco più, o meno forte al piacere, o a qualunque siasi 
soddisfazione, che prova ìndare sfogo a quella sua pasMone 
onde vorrei ibé si lasciare il peccato, e convertirsi, come già 
dissi’, considerando il pericolo inoli egli è di suadaenazio- 
ne; ma non gli riesce, se non con islento, e fatica,. ajiUato 
dalla grazia, la quale appunto, come parimenti abbiamo 
dalle S. Scritture, rompe queste funi, e frange queste cate- 
ne; onde gioita la volontà, sì rivolge efficacemente, e total- 
mente a Die. Ciò si. rileva, singolarmente da due passi de’ 
salmi 106, e IVO/commeataii dal celebre Aurelio Cassio- 
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doro, detto il grande. Il primo egli è in quelle parole: 
Quìa contrivit portas ferreas, et vectes ferreas con- 
fregit. Il peccatore si coaverte, quando Iddio usandogli 
misericordia tronca le dette funi*, e frange quelle catene 
coir efficace sua grazia; Portae, dice il lodato À., sunt 
vanne hominum consuetudines vitiosae. V^ectes au- 
tem ferreas, spirìtus immundos non improbe vide- 
mur accipcre. Infatti anco i demoni, come abbiamo dal 
rangelo, impediscono per quanto possono al peccatore la con» 
versione. Ma ciò che alla virtù dell’uomo sembra impos- 
sibile, non è COSI rapporto alla possente divina grazia, on- 
de segue il (Commentatore: Sed ista virtus divina con- 
fregit; cioè quando mosso Iddio a pietà dell’infelice pecca- 
tore, illumina, ed ajuta la delmle ed inferma volontà, per cui 
depone l’attacco al peccato, e risorge a nuova vita. 

VII. In secondo luogo è necessario avvertire, ebe quan- 
tunque i testi riferiti da'Ss. PP. parlino principalmente 
de’consnetudinarj, nondimeno ciò, ebe dicono di questi, 
colla debita proporzione si dee intendere anco de’semplici 
abituati. Semplici abituati chiamo io coloro, i quali non 
•ono tali da lungo tempo, come sarebbe di più mesi, e mol- 
to più se di anni. Ora dicendo le Scritture, e i PP., che i 
consuetudinari non si convertono, se non in tempo non bre- 
ve, nè 81 facilmente, ne viene in consegnenza, che i sem- 
plici abituati con meno di fatica, assolutamente parlan- 
do, e in tempo più breve (cooperando alla grazia) compio- 
no la loro conversione*, più o meno, secondo la qualità del- 
l’abito. 11 che deesi senza dubbio dal G. esaminare dili- 
gentemente, altrimenti non può se non ingannarsi in pre- 
giudizio della propria coscienza, ede’poveri peccatori. 

Vili. Conviene di più alquanto dichiarare ciò, che ac- 
cennammo al principio di questo capo, cioè, che di via or- 
dinaria tali peccatori non si convertono, se non nel modo 
già dimostrato; ma che si possono convertire in maniera 
straordinaria. Ora in proposito, e a maggior lume aggiungo 
quanto segue. Le divine opere, altre sono ordinarie, ed 
altrestraordioarie: che perciò chiamaosi miracolose, perchè 
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fuori dell' ordinario corso delia sovrana stabiliu provvi* 
denza, e si danno tanto nell’ ordine della natura, come 
nell ordine della grazia. Questa è una verità tanto certa, 
ed evidente, che non può negarsi, se non da chi voglia a 
bella posta chiuder gli occhi per non vedere. Una pianta, 
p. e., non si produce in un momento. Accade forse d’or- 
dinario, che un’erba la sera seminata nell orto, nel seguen- 
te giorno sia da cogliersiPNo. E se qualche fiata è successo, 
si è ancora da tutti creduto un miracolo. Uu infermo non 
risana in un istantej ma a poco a poco, passando da un gra- 
do ad un altro; e così avviene in t utte le cose naturali. 
Lo stesso metodo noi osserviamo nell’ ordine morale; avve- 
gnaché noi tutto giorno veggiamo, che ninno acquista, un 
abito, come sarebbe di sonare, o di cantare, se non con re- 
plicati atti, e luogo esercizio; nè alcuno si spoglia di un abi- 
to contratto in un momento, o in pochi giorni; ma coll’eser- 
citarsi per notabile tempo in atti contrarj; cosi accade nel- 
le opere della grazia: ninno divien Santo in un giorno. Ora 
nella stesso mudo succede di via ordinaria nella conver- 
sione de'peccatori. Questi passar debbono per così dire, da 
un estremo all’altro, cioè dell esser di nemico ad amici di 
Dio, e dall’attacco, e amor del peccato, al sommo odio dei 
medesimo, ma ciò, replico, non accade ordinariamente y 
se non per via di gradi, e a poco a poco, e secondo che Id- 
dio si degna di concorrere colla sua grazia, e secondo che 
il peccatore coopera alla medesima. Che se talvolta è avve- 
nuto, e succede qualche rara fiata, che iu un momento, ò 
in un tempo brevissimo, un abituato, e singolarmente se 
da lungo tempo, si converta, la sua conversione da'Ss. l‘P., 
e dallo stesso incolto popolo straordinaria si chiama, e mi- 
racolosa. Eìccovi la dottrina dell’aogelico dottore S. Tom- 
maso, la quale facendo quasi eco a quella de’Ss. PP., di 
cui egli è fedele seguace, e singolarmente di S. Agostino, il 
fin qui detto conferma. Propone il S. Dottore la questione, 
se la giustificazione detl’empio debba dirsi io se stessa, e 
assolutamente parlando opera miracolosa, essendo essa (co- 
me egli stesso altrove insegna con tutti i Padri) tra tutte\la 
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iivine opere la massima. Risponde, cbe ella non è in se stés* 
sa miracolosa; la ragione in sostanza ella è, perchè essendo 
Tamana natura da Dio creata caj>ace della sua grazia, l’in- 
fusion della stessa grazia non è opera insolita, ma secondo 
Incapacità della stessa natura, e secondo il consueto corso 
dcKa divina provvidenza, nel quale Iddìo ha stabilito di 
muovere internamente luomo peccatore alla con versione,per 
quindi poi acconseutendo egli alla grazia attuale, giustifi- 
cario coU'infusione della grazia santificante. Sarà però mi- 
racolosa, se la divina mozione sìa si veemente, che il tutto 
si compia in un subito, o in breve tempo. Ecco le sue paro- 
le .. . Quantum ad hoc (cioè, che accade neirordine 
della natura; e della provvidenza, come ivi spiega) jugti- 
ficatio impii non est miraculosa, quia naturaliter 
anima est gratiae capax;eo enirn ipso quod facta 
èst ad imaginem ‘Dei, capax est Dei per gratiam, 
ut Augustinus diciti. Tertio modo in operibus mira- 
culosis invenitur aliquid praeter solitum, et consue- 
tuinordinem causandi sicut cum aliqais infirmus 
sanitatem perfectam assequitur subito praeter so- 
li tum cursum sanationis , quae fit a natura, vel arte, 
et quantum ati'hocjustificatio impii est mìracuwsa 
et quandoque non est miraculosa. Isteenim est com- 
munis, et consuetus cursus Justificationis, ut -Deo 
movente interius animam, homo convertatur ad De- 
primo quidem conversione imperfecta, ut post- 
It^^m ad perfectam deveniat (1 ). Il S. Dottore dis- 
tingue la preparazione, che può dirsi rimola, e ch'egli chia- 
ma’imperfetta (che fa che il peccatore d'ordinario a poco a 
^óco, a gradi combatta contro l’abito coutralto,o sia consue- 
tudine , come sì è detto, e con le opere pie, orazioni, ec., 
come testé si disse) da quella ch’egli chiama conversione , 
perfetta, che consiste nella prossima ed ultima disposizione 
colla quàle 'egli è capace di ricevere in se la grazia santiR- 


q. 113, V. 10 e seguentc,e altrove, come* p. 3,q. 89, 
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calile. Ove dice il S.,clie quest’ uliiiAa e prossima prepa* 
razione ella è la conversione perfetta,e che si fa in istanti^ 
l’altra poi rimota, ch’egli appella imperfetta, non cosi, ma 
d’ordinario si fa dal peccatore, ajutalo dalia grazia attuale, 
a poco a poco, e con più o meno di tempo, come ahhiam 
poc’anzi veduto colla comune dottrina de’Padri. Che se 
detta totale preparazione succeda nel peccatore in un mo- 
mento, 0 in breve tempo, allora dicesi, ed è veramente mi- 
racolosa, come avvenne in Paolo, nel buon Ladrone, e ia 
pochi altri. De’ segni poi delle conversioni straordinarie, si 
parlerà a’cap. XllI e XIV. 

CAP. VII. 

Si dimostra^ che debba fare precisamente un pecca- 
tore per prepararsi alt" assoluzione ^ e alla grazia 
santificante, 

I. Veniamo al punto preciso, ad esporre cioè quello, 
che dee fare il peccatore, singolarmente consuetudinario, 
per operare coll ajuto della grazia una vera conversione 
e sono appunto le opere, che perciò diconsi di preparazione 
per ricevere validamente l’assoluzione. Queste sono lese- 
guenli. 1. L’orazione. 2. La considerazione delle eterne 
verità, e del sommo male ch’è il peccato. 3. La sollecitudi- 
ne, e violenza per emendarsi. 4. Le^ opere pie, e ancora 
(secondo le circostanze, e stato di ciascuno) penitenziali, 
e afflittive. Quantunque dal già detto, e provato nei capi 
antecedenti, si possa con facilità arguire la necessità dcl- 
l’indicata preparazione, nulladimeno poiché al sommo im- 
porta, che ogni G. sia in questi articoli fondamenUli ben 
illuminato, e indubitatam.ente convinto, è bene tutto ciò 
dimostrare a parte, e con distinzione. Diamo principio 
dalla prima, che è l’orazione. Il Signore previene il pecca- 
tore colla sua grazia; ed egli ascoltando la voce interna, 
che il chiama, si dee rivolgere a Dio colla preghiera; che se 
non ricorrerà all’orazioae, nulla conchiuderà. E certissi- 
BaccariT.IF. 12 
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mo, che quantunque Iddio conceda delle grazie alle Tolte 
anco senza esserne pregato^ pure di via ordinaria non le 
concede, se non per mezzo deU'orazionei ond’è principio 
di S. Agostino, che allorquando Iddio chiama un peccato- 
rea penitenza ed egli non fa il sordo,ma corrisponde, gli in- 
fonde ancora il dono dell'orazione. Quindi noi leggiamo di 
S.Paolo,che scosso dalla voce di Cristo, e andato in Dama- 
8co,tosto si applicò alla s.orazione,ond'è scritto negli atti a- 
postoiici,che Anania non temesse, perchè Saulo non era più 
Saulo, mentre attualmente pregava. Ecce enimorat.Co&i 
fece S. Agostino nella sua conversione,come egli stesso narra 
nelle lodate sue confessioni. Da peccatore era scosso bene 
spesso dalla grazia, a cui avrebbe voluto (edere, e conver- 
tirsi, e quando maggiori sentiva nella sua volontà, dalle 
prave consuetudini oppressa, le ripugnanze, allora più al- 
tamente nell’ intimo del suo cuore ripeteva: Deh! mio Dio, 
diceva, deh! abbondino sopra di me i lumi della vostra mise- 
zicordia. Ecco tra le molte altre, alcune sue espressioni (1): 
uigcbam solita crescente anxietudine^ et quotidie 
suspirabam-tibi. Frequentabam Ecclesiam tuam 
(Deus) quantum vacabam ab eis negotiìs, sub quo- 
rum pendere degebam. " 

II. E non solo c assolutamente necessaria l’ orazione, 
come primo mezzo, a chi molto peccò, per operare la sua 
conversione; ma, come insegnano i Ss. PP., a chi molto 
peccò, si richiede maggiore, più umile, e fervorosa, come 
fece colà nel tempio il Publicano non avendo nemmeno 
ardire di alzare al Cielo gli occhi, in terra prostrato, per 
cui meritò di essere esaudito, e di uscire dal tempio giusli- 
fìeato. S. Cipriano nel citato libro de lapsis, cosi dice 
aipeccatori: Orare iniportat impensius;Diu noctuque 
Jletibus transigere. S. Lorenzo Giustiniani dopo aver* 
dimostrata la somma eccellenza della spirituale risurrezione 
di un’ anima dal peccalo alla vita della grazia, additando 
il modo, e i mezzi, con cui ottenerla, segue a dire: 


<1)Conf.lib.VlII,c. n. 
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Quamohrém spìrituaUs resurrectio, taniquam sa- 
luti Omni modo necessaria, est 'a cunctis fidcU- 
bus appetcnda, orationibus implovanda , sanato- 
rum , ac justorum intercessionibus postulanda , ** 
jefuniis, eìeemosinis, acpiis operibiis infatigabiliter 
quaerenda, quae tamen a Deo gratis datar (\). Coa 
roaggior enfasi si spiega S. Tommaso di Villanova nel 
citato ragionamentoje del di cui sentimento, come appunto 
sensibile, e vivace, servir vi potete, per eccitare all’ ora- 
zione i P., di cui parliamo; eccolo: Quid igitur? Non 
oret (peccator) sed ploret; ejjlicacior enim coram 
Deo est lacrima; quam lingua; et plus Jletibus, 
quam rationibus Jlectitur (Deus) .... Non solum 
gemat, sed a gemitus magnitudine fremat. Qui 
enim baratro peccatorum conclusus est, et abysso 
iniquitatum elisus, si leviter clamat, quoniodo in 
Coelo VMc ejus audietur ad veniam? jltius gomat 
necesse est^ qui pro/undius corruit. Elegantemente 
pragona qui il Santo un peccatore a colui, che precipitò 
in una profonda fossa; e tal è appunto il peccato, e mollo 
più, se di abito, e di consuetudine, per cui egli si è reso 
indegno di esser da Dio esaudito; perciò tanto più alta- 
mente dee pregare, quanto più profondamente precipitò 
nell' abisso di molti peccati. Aldus gemat necesse est 
qui prqfundius corruit. ’ 

III. La preghiera non debb’ essere senza la mentale, 
cioè senza la considerazione. Cieco è il peccatore; e più 
egli è peccatore, è ancora sempre più privo di lumi- 
onde dice r Apostolo, che: Animalis homo nonper- 
cipit ea, quae Dei sunt. La grazia illumina, ma di 
via ordinaria, non come un Saulo, che fu illuminato' 
e scosso immediatamente da Cristo, ma per mezzo delle 
eterne verità ben considerate, e meditate. Le prediche, 
e le istruzioni de' ministri della Chiesa, e le divote 
letture atte sono a dissipare le oscurila della mente de' pec- 

(1) L'è. 2 de Spirìt. animae ressurr. 
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calori, ed illumiaarli. Ma questi stessi lumi 'd'ordinario 
non SODO che superfiziali, e passeggieri, e poco efficaci, 
quando col lume esterno della parola di Dio, e al lume 
interno della grazia, non cooperi il peccatore, con rumi- 
nare nell’ intimo del suo spirito le verità: non consideri 

11 pessimo suo stato, il suo pericolo, e molto più la 
malizia, dei peccato per comprenderlo, e detestarlo. In fatti 
ciò, che diede T ultima mano alla conversione di S. Agostino 
con la grazia, fu 1’ attenta considerazione della profonda 
su? miseria, e la meditata lettura di un passo dell’ Apostolo 
S. Paolo, come egli stesso lungamente descrive nelcap. 

12 lib. 8 delle sue confessioni. Dissi: molto piu la 
malizia del peccato^ perchè se la via ordinaria, per 
tutti generalmente di eccitare la volontà al pentimento 
ella è (come vedemmo, e si dimostrò a suo luogo, e de- 
finitivamente con un Canone del Cono, di Trento ivi ri- 
portato) (1 ) r attenta considerazione del so«imo mule, 
eh’ è il peccato, come non sarà questo mezzo necessario 
a’peccatori abituati, e consuetudìnarj? Ciò conferma, la- 
sciando altre autorità, la dottrina del S. Protopatrìarca 
Lorenzo Giustiniani. Espone egli lungamente, come il 
peccatore alla sua conversione dia priacipio dal timore, 
come per mezzo di questo principia ad emendare i costumi, 
e a compungere il suo cuore sino alla total sua conversione, 
indi passa ad accennare il mezzo principale, per cui questo 
gran fine ottiene, eh’ è appunto la meditazione. Ecco in 
parte le sue parole: Meditatur fngiter corporis reso- 
lutionem, egressum animae, tribunal Judicis,suppli- 
cia inferni, uerinem scilicet conscientiae, palpabiles 
teuebras;stridorem dentium,ultricem Jlammam,etc-, 
e simili. Poi soggiunge che mosso il peccatore dal timore 
delle pene eterne, o dagli altri oggetti accennati, perse- 
verando nell’ orazione, e ndle buone opere, ottiene il 
fine, ch'èia conversione intiera, il perdono, e la pace; 
e cosi si spiega: Quamvis ex formidine ipsiusinte- 

(1) Seti, 14. cap. 5. ‘ 
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riora colUdantur^ tandem in honis opèrihus perse- 
verando reportaturus est pacem (1). 

. IV. Nel tempo stesso, (he il pecca lor penitente atleode 
..all’ orazione per ottenere dalla divina pietà nuòve graaie, 
e a mutare il suo cuore, ed il suo spirilo con le sante con- 
siderazioni ora accennate, e come fu dimostrato P«I. e II, 
dee vegliare sopra di se, e far resistenza all’urto degli abi- 
ti contratti, e prave consuetudini, per cominciare almeno 
a frangerle, e distruggerle. Senza di questa resistenza, e vi- 
gilanza sopra di se, secondo le dottrine de'Santi Padri so- 
pra riferite, egli non si convertirà giammai, perche cadendo 
e ricadendo, viva si manterrà la consuetudine, e forte l’at- 
tacco della volontà.alla colpa, e sempre sarà lo stesso pec- 
catore, e quindi indarno griderà al Signore misericordia. 
Cosi concili ude il tante volle lodato S. Tommaso di Villa- 
nova nella sopra citata conclone: Si viti a non desenin- 
tur frustra Dei misericordia imploratur. Perciò noi 
nel luogo testé citato dimostrato altbiamo, che anzi questo 
è come il primo passo, che qualunque peccatore far dee, al- 
lorché pensa di far ritorno al suo Dio, cioè che dee dar prin- 
cipio ad una vera emendazione. 

V. Sono in 6 ne assolutamente, e generalmente panrlan- 
do, al peccatore necessarie alcune opere penali, e afflittive. 
E ciò per due ragioni. Primieramente perché Tesercizio 
delle opere afflittive della carne serve al peccatore di meMo 
perché più facilmente vinca le prave inclinazioni della m»f 
desima, che insolentita, e resa forte dalla lunga consuetu^i- ' 
ne trasporta la volontà a desiderare, e a cercare i piaceri 
sensuali. In fatti dicono comunemente i Santi Padri, ciò, 
che insegnò già il gran Pontefice San Leone, cioè, che: 
Per voluntarias afjlictiones caro concupiscentiìs 
moritur, virtutibus spiritus innovatur (2). Questa ra- 
gione molto più coDchiude per coloro, i quali in opere ^ 
lussuria sono abituati. Imperciocché: Contraria contro^ 


fi ì Lib. poc'anzi citato da animae resurrectione , ete, 

(2) Serm. l.de ieiunio come nel Breviario nella Dom. 3 
I^AvveatOi 
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riis curantur, e noi vediamo, che perciò il R. prescrive, 
che a'P. rei di colpe carnali, s'impongano per soddisfazio- 
ne digiuni, ed altre simili penose opere. Sono dunque ne- 
cessarie queste mortificazioni , come rimedj alle spirìluaii 
piaghe deiriufermo. Fan di mestieri in seconda luogo, per- 
chè le orazioni del peccatore sieno più efficaci, e da Dio e- 
saudite; esigendo l’ordinaria divina sapientissima misericor- 
dia, che ad un peccatore costi pene e stlÉlto, l’ottenere la 
sua grazia, e Tesser rimesso nella sua amicizia; perchè im- 
pari col fatto medesimo, in quale disavventure 1 avean pre- 
cipitalo le colpe; e dalla difficoltà, e pene sperimentate per 
esser risanato dalle profonde, e fetenti sue piaghe, impari 
a mantenerla in appresso con diligenza. Infatti, se poco o 
nulla di fatica, e di pene costasse a qualunque peccatore 
per sgravarsi delia grossa soma de’ suoi misfatti, e otteiierne 
da Dio il perdono, il .passar dalla colpa alla grazia, e da 
questa nuovamente alla colpa, gli sarebbe come un gioco, 
e uno scherzo^ Questo si nobile e verace sentimento egli è 
^del gran Padre, e Dottore S. Agostino nel luogo cit. cap. 
antecedente num. Ili, su quelle parole del salmo 6. Et 
tu Domine usgueguq; óoc o Signore, e fino a quan~‘ 
do tardereiè ad^saudire le mie suppliche, le mie la- 
grime, e ìfi^conca^^ete la vostra grazia, onde con- 
vertirmi ^talmente' a voi, e deponga renorme peso 
delle mie colpe? Dopo dissi, le dette. parole così soggiun- 
ge il S. Quis non inZelligat,signìfieari animam luctan-r 
lem cum morhis suis? combattente cioè contro i pro- 
prj vizj, e prave’consuetudini. Dia autem dilatam a 
medico parla di Dio che differisce lungamente al peccatore 
Tultima grazia,unica medicina a'’suoi spirituali malori. E 
perchè differisce Iddio tale grazia? Ecco il perchè: Dia 
autem dilatam a medico, ut persuaderetur, in quae 
mala se peccando precipitaverit.Quod enini facile 
sanatur,non multum cavetur^Ex difficultate autem 
sanationis ,erit diligentior custodia receptae sanita- 
ttV.Oode concbiude che una tal dilazione è un effetto della 
stessa divina misericordia. Questo sentimento egli è uniforme 
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a quanto in proposito dice S. Gio. Crisostomo nel testo rife- 
rito alla pag. 53, e seg., molto opportuno per esser qui ri- 
letto. Quanto Gn ora si è qui detto, l'abbiamo dalle stesse 
S. Scritture quanto basta accennato. Noi in esse leggiamo, 
che ogni qualunque volta Iddio col ministero de’ Profeti 
ìntima a’ peccatori la penitenza, la mutazione di vita, l’ab- 
bandono del peccato, prescrive digiuni, orazioni, pianti, e 
gemiti. Così per Gioele (1) Convertìmìni ad me intoto 
corde vestrotinjejunio, in fletu,elfin pianeta. Cosi 
per Geremia (2). 5t/^er hoc (cioè le commesse iniquità) 
accingile vos ciliciis ,plangite et ululate. Altrettanto 
fecero i Ninivili alla predicazione di Giona, de' quali sta 
scritto: EtpraedicaveruntjejuniumyCt vestiti supt 
saccis....Et operiantur saccis homines<) et jumenta^ 
ET CLAMENT ad Dominum in fortitudine, et con- 
vertatur.vir a via sua mala, etc. (3). Finalmente in 
proposito delie opere penali, non dee lasciarsi di osservare, 
come si dimostrò colla ragione e coll'autorità ne'cap. I e li 
della prima parte, che le opere soddisfattone sono neces- 
sarie come parte integrale della penitenza; e che quantun- 
que non sia necessario, che si adempia prima dell'assolu- 
zione, si dee però avere sincera volontà di accettare dal Sa- 
cerdote la penitenzarnulla di meno per le ragioni anzi det- 
te, deve il peccatore, di cui abbiam parlate, dar princìpio 
a praticare tali opere penali, come mezzi per entendarsi, e 
come prove di fatto della sua convernone, dando principio 
ad una qualche soddisfazione airoffesa divina maestà. 

VI. Conchiuda il presente capitolo il gran Cardinal Bel- 
larmino (4) Sacramentum Poenitentiae auditores, 
est Baptismus laboriosus ( come lo chiamano i Padri, 
e dopo di essi il S. Concilio di Trento) Baptismus lacry- 
marum, halneum aquae ferventis, quod requirit 
gemitus, contritionem, lamenta, fructus dignos poe- 
nitentiae, pmces, jejunia, eleemosynas, et alia id 

(1)2.22. (2)4,8. 

(3) 4 6 e 8. 

(4) Nel discorso della Dom. 4. deH'Avreato. 
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genus opera. u4t Haeretici quidem rem istam non 
ijìtelligentes ... Deum aeque' liberaliter agere sibi 
persuadentes, nescio quam sibi fingant resipiscen- 
tiam (cioè conversione, ed emenda di vita) suavem ac 
delicalam ... sed via regia (osservate) haec est quam 
Ecclesia Catholica tenet, et quam semper Patres^ 
ac Doctores orthodoxi, ac probati docuerunt. Au- 
dite B. Cyprianum . . . Qui riferisce dopo un testo di 
S. Cipriano, quelliMi altri Padri, e poi conchiude) Quare 
auditores optimi, si bonarn, si utilem, si salutarem 
confessionemfacere vultis .... Baleneum istud ca- 
lidum magno animo ingredi debetis. Dunque, prima 
che si dee fare da’ Peccatori da lungo tempo abituati, e 
molto più da coloro, che sono ne’vizj incalliti? Et primum 
Diu, ET MVLTUM in amaritudine magna peccata 
praeterita cogitare, etc. 

VII. Quindi da taluno, che ovunque vede, o sospetta ri- 
gorismo,perchè fosse troppo amante del benignismo pense- 
rà esser nostra intenzione, che capitando a'piedi un qualche 
consuetudinario peccatore, tosto caricar si debba di lunghe 
orazioni, di digiuni, di meditazioni, e in somma di rigoro- 
se penitenze, perchè tali cose si richiedono generalmente 
parlando da’surriferiti testi della S. Scrittura, e de’Padri. 
Ma ciò sarebbe un prender le cose, come suol dirsi, di pun- 
ta, senza discernimento, e senza quella discrezione, che a 
suo luogo dimostrammo, e che più volte raccomandammo 
altamente, come al C. necessarissima. Ma altro è una Dot- 
trina generale, e presa assolutamente; e ben altro è appli- 
carla al caso. La medicina per certi disperati malori in ge- 
nerale prescrive i bottoni di fuoco; ma non per questo da 
periti medici si applicano sempre, e nello stesso modo, e net 
medesimo grado. Non siate così facile, ne così precipitoso, a 
giudicar rigorosa, o lassa una dottrina; aspettate prima di 
vedere Tapplicazionealla pr^ica; e ciò noi iÌKemofrapoco. 
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Sì stabiliscono relativamente al testo i segni, pe" 
quali si può giudicare disposto, o no un peccato- 
re consuetudinario , e proporzionatamente un 
abituato; e si assegnano le regole , secondo le 
quali conceder si dee, o differire t" assoluzione. 

TEX Quales sunt, qui nulla dant signa 

doloris, etc. 

f 

I. Dalle dottrine premesse ne' citati capi I e II della 
prima parte, in cui si spiegò in che consista la penitenza in 
generale, come principio della pratica, ^ quali sarebbe be- 
ne di aver qui presenti) e molto più de testi delle divine 
Scritture, e dalle molte sentenze de’Ss. Padri ne’ cap. an- 
tecedenti riportate, ognuno possa facilmente dedurne quali 
debbano esser i segni non equivoci della conversione di un 
peccatore abituato, o consuetudinario, per quindi giudicar- 
lo disposto 0 no, per concedergli Tassoluzione; e che debba 
al medesimo prescrivere il C., presentandosi indisposto; ciò 
non pertanto, perche questi punti sono molto interessanti, 
e non tanto facili nella pratica, è bene parlarne con tutta 
precisione, esponendo quindi le pratiche regole generali, e 
particolari; il che eseguiremo in più capitoli. 

II. Grminciando da’segni di una vera conversione, que- 
sti possono dedursi, come ora si e indicato da ciò che si è 
dimostrato rapporto a’ consuetudinarj , e simili peccatori, 
colle S. Scritture, e Ss. Padri in generale in più capi, e in 
particolare neU’anlecedenle, in cui si è dimostrato a parte a 
parte, che il peccatore dee disporsi praticando: 1 . L'orazio- 
ne: 2. La considerazione delle verità eterne, e del sommo 
male ch'è il peccato: 3. Facendo violenza a se stesso per 
emendarsi: 4. Dee praticare delle opere pie, e di peniten- 
za. Ciò supposto come cosa certissima, ne viene inconse- 
guenza, che i segni certi di vera conversione sieno la prati- 
ca di detti preparativi, o fatti di propria elezione anco pria 
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di presentarsi al C. , oppure dal medesimo prescrittigli, ei» 
sendosi presentato non ancora disposto. E qui a maggior 
evidenza di tal verità giova osservare, che Iddio medesimo, 
il quale, come vedemmo, esige dal peccatore gli anzidelti 
atti preparatori, allorché per sua misericordia il chiama ed 
eccita a penitenza coll’attuale sua grazia, il muove ancora a 
ricorrere aU'orazione, e a praticare i detti atti. Infatti tanto 
praticarono tutti que’peccatori, de'quali siamo certi, che fu- 
rono veri penitenti, perchè la Chiesa li riconosce, e li vene- 
ra per Santi. Di Paolo persecutore della Chiesa si leggejie- 
gli atti Apostolici (1), che fin dal principio della sua con- 
versione si dette tosto ad una assidua, e fervorosa orazione, 
cd alla mortificazione, stando perfino tre giorni senza pren- 
dere cibo alcuno, e sottomettendosi con tutta umiltà alle 
prescrizioni di Anania (2). 

III. Più distintamente sappiamo dalla Storia Ecclesiasti- 
ca ciò, che fecero moltissimi Santi, prima peccatori; di un 
Agostino, di una Pelagia, di un Ignazio di Lojola, di una 
Margherita da Cortona; di un Giovanni di Dio, di un Ca- 
millo de Lellis, e di cento altri. Leggete le lor vite, trove- 
rete, che tutti uniformemente mossi da Dio, fin da principio 
della loro conversione praticarono i detti mezzi esattamente, 
e con sommo fervore. Abbandonarono sul momento ogni pec- 
cato, si dettero con motto calore ad un’assidua orazione, alla 
meditazione delle eterne verità, alla pratica delle più auste- 
re penitenze, e delle più lodevoli opere pie. A ciò riflettiamo, 
non perchè si creda, diesi abbia in egual grado da preten- 
dere, ed a prescrivere a qualunque siasi peccatore; poiché 
ciò sarebbe un esiger troppo, e vera indiscretezza. Quelle 
furono conversioni operate da Dio in modo straordinario, si 
rapporto al tempo, come riguardo al modo, cioè ai gradi di 
sua grazia attuale^ ma perchè col fatto stesso si vegga, che la 
conversione vera, e sufficiente di un peccatore consiste nel 
già detto, e che per realmente convertirsi si richiede, che in 

(1) 9. 11. 

(2) Au. Àpost. 9. 17 
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qualche grado almeno pratichi iquattro indicati mezzi.Tfoo 
fu di que'Santi la conversione diversa di sua natura, ed es- 
senza, dalla.comuDe, e necessaria, ma soltanto nel modo. 
Quindi si dee necessariamente conchiudere, e cdn tutta cer- 
tezza, che allora soltanto dee giudicarsi un peccatore vera- 
mente convertito, e sufficientemente all'assoluzione dispo- 
8to,quando abbia a'suddetti stabiliti mezzi sufficientemenU: 
soddisfatto. Stabiliamo pertanto le seguenti regole. 

IV. Regola I. ... u II primo, e principal segno della 
« conversione di un peccatore abituato, o consuetudinario 
a si è la totale emendazione per mezzo di una almen nota- 
« bile resistenza all’ abito, e alla consuetudine*, di modo 
« che se una qualche volta è caduto nel tempo della prova, 
« ciò sia avvenuto per effetto di grave tentazione, onde sia 
« caduta di fragilità. Senza di tale emenda, non può cre- 
« dersi convertito, nò per conseguenza può assolversi ». 
Al cap. Ili della parte prima si spiegò e provò, quali sieno 
le colpe di fragilità, e quali di malizia, e nel capo seguente 
si espose bastantemente, in che consiste 1’ abito, e la 
consuetudine; e quando si pecchi in vigor dell' abito, e 
quinci per malizia; e finalmente si c spiegato nei detto 
cap. Ili al n. IV, in che debba consistere la totale 
emendazione. Per non ripetere dunque il già detto colà ri- 
mettiamo il lettore; siccome nulla aggiungiamo in prova di 
questa regola, dalle verità premesse abbondevolmenle di- 
mostrata. 

V. Regolali. Deesi differire addetti peccatori, asso- 
« lutamente parlando, l’assoluzione , fino a tanto che 
« si sieno emendati , come nell' antecedente regola e 
a secondo la Regola III generale dimostrata al cap. HI.» 
Si è qui detto assolutamente parlando, perchè vi sono 
alcuni casi particolari, de’qua li più sotto si parlerà, e pe^qua- 
li è necessario un’ altro regolamento. 

VI. Regola HI. « Per giuiicarc veramente disposto 
« un consuetudinario non basta, che siasi, come si è dimo- 
« strato nella prima regola, emendato; ma richiede», che 
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« abbia coD qualche fervore praticati nel tempo fissato alla 
« prova, gli altri tre mezzi indicati, cioè dell’ orazione, 
« della meditazione, e dell' opere penitenziali, e pie». Ella 
è da quanto'sopra ad evidenza dimostrata*, occorrono soltan- 
to alcune osservazioni a maggior chiarezza, e per la pratica: 
1 . Si dice, che abbia il P. praticati li tre delti mezzi, con 
qualche fervore , volendo significare, che se avesse, si, a- 
dempito appresso a poco, a quanto si è detto, o a tutto ciò 
che gli avesse prescritto il C., ma con certa languidezza, 
specialmente se si tratti deU’orazione, o non interamente, 
0 con certa indifierenza,e più materia lmente,che con ispirilo 
di penitenza, (ciocché pur troppo avviene in chi non è ve- 
ramente mosso dalla divina grazia efficacemente) allora 
non può giudicarsi con morale certezza disposto per l’asso- 
luzione, quantunque si fosse notabilmente emendato. In 
tal caso conviene fargli coraggio, eccitandolo al fervore, e 
rimetterlo ad altro tempo. Imperciocché operando in tal 
modo darebbe costui segni di una volontà non efficace e riso- 
luta, ma debole e languida; mentre il peccatore dee con- 
vertirsi, come altrove si provò , di tutto cuore. E in tal 
caso non dimostrerebbe quello spirito di vera penitenza,che 
da sopra riferiti testi delle S. Scritture, e dei Ss. Padri, ci 
viene concordemente insegnato. 2. Abbiamo detto , con 
qualche fervore e non con molto fervore, perché non 
si credesse per avventura, che da lutti generalmente i pec- 
catori si debba esigere la pratica de'mezzi in quel grado, 
m cui furono con sommo fervore praticati da quelli or ora 
mentovali, che prima peccatori, di poi si fecero santi. Ab- 
biamo già accennato, che l’esiger cotanto, sarebbe un estre- 
mo rigore. Se pertanto non dobbiamo in ciò contentarci 
dell' accennata languidezza, o negligenza, seguendo la re- 
gola più volte inculcata della discrezione: dobbiamo esigere 
tali pratiche senza dubbio nel grado di mediocrità, e della 
sufficienza. In grazia di esempio, riguardo all’orazione dob- 
biamo pretendere, che l’abbia frequentata con qualche fer-i 
t'ore,, singolarmente coll’assistere alla S. Messa potendo,, 
colla visita di qualche Chiesa, o immagine di divozione par- 
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ticolare, e con far uso delle giaculatorie ripetute fra giorno. 
Kapporlo poi all’opere pie, e penitenziali potete regolarvi^ 
secondo che dicemino al cap. XX della parte seconda, n. 
III. Adattando queste pie opere, e afflittive allo stato, e cir- 
costanze del P., cui, se facoltoso, si possono prescrivere delle 
proporzionate, e discrete elemosine, elHcacissime insieme 
coll’orazione, per ottener da Dìo misericordia. Finalmente 
rapporto alla meditazione delie eterne verità, e sopra tutto 
del gran male, ch'è il peccato, bisogna esigere, che v’im- 
pieghi il P. qualche giorno, e per tempo discreto, suggeren- 
doli qualche bupn libretto adattalo, o esponendo, a chi non 
sa leggere, come, e su di che debba fare qualche considera- 
zione. 3. Conviene in questo proposito notare che ordina- 
riamente vanno, dirò cosi, di concerto nel peccatore, che 
si converte, nella pratica i quattro mezzi indicati; per mo- 
do che in quello stesso grado, con cui il F. più o meno si 
esercita nell'orazione, nella meditazione, o nelle opere pie 
ed afflittive, 0 da se stesso elette, o dal C. prescritte, pro- 
gredisce ancora neU’emendarsi, nell’apprendere il sommo 
male commesso, e nel detestarlo con una verace, e dolorosa 
compunzione. Quinci voi ben compredetedi quanta utilità 
sia, che dal G. di frequente ritorni il P. consuetudinario; 
poiché con le zelanti, e patetiche esortazioni rendendolo . 
più sollecito, e fervoroso nella pratica de’mezzi, più presto 
ancora l’opera incominciata perfeziona; e siccome molto u- 
tili sono, e ancor necessarie nelle gravi pericolose malattie 
corporali le più frequenti visite del medico, così ancora in 
quelle dello spirito. Dovete quindi osservare, che andando 
di concerm l’un mezzo con l’altro, come si è notato, non è 
moralmente, e comunemente parlando possibile, che un 
peccatore siasi esercitato per tempo notabile di molli giorni, 
econ sufficiente fervore, ed impegno nella pratica de’mezzi, 
e sia poi molte volte avvenentemente caduto senza grave 
tentazione, 0 altra estrinseca causa, che alla colpa 1’ abbia 
notabilmente eccitato. Dappoiché, eseguendo i mezzi di- 
ligentemente, muta cuore, e volontà; né Dio suol mancare 
colla sua grazia. Dunque vedrete io pratica, che s’ei mali- 
Baccari T. IV < 1 3 
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zlosanvente è caduto, è stato altresì ne’ mezzi non |mco tra»« 
furato. G)sì ordinariamente accade nel prinoipio della con- 
versione, cioè, che come il P. è poco impanato nella fedel 
pratica de' mezzi, così in esso si vegga poca emenda; e se in 
appresso sarà più diligente, e fervoroso, il ritroverete anco- 
ra alquanto più emendato; e così di mano in mano sino alia 
perfetta conversione; nella stessa guisa appunto, che in un 
infermo lien meno il morbo, e va riacquistando la primiera 
perduta salute, a proporzione, ch'ei fa uso nel prescritto mo- 
do, deU’ordinate medicine. Dunque nel caso, che suppo- 
niamo di più cadute di malizia, la sua volontà è ancora in- 
ferma, e al peccato abitualmente inclinala, e però non an- 
cora quanto basta dispósta. 

VII. Regola IV. « Quando dunque un consuetudinario 
« ha praticati con suiEcente fedeltà i sopraddetti mezzi, e 
.« si è emendato in modo, che piu da qualche tempo non 
« cade; e se pure qualche rara volta è caduto, ciò è stato 
« per forza d’insorta passione, o di occasione improvvisa, 
« non cercata; e di più ancora, (notate) se caduto qualche 
« volta per vera fragilità, avvertendola; l'ha egli o tosto'; 
« 0 poco dopo di tutto cuore detestata, con morale certez- 
« za si può giudicare disposto, e di assoluzione degno. Ai 
« contrario, se ancora facilmente acconsente alta colpa , e 
« poco se ne rammarica dopo d’averla avvertita , dubbU 
<( tuttavia ella è la sua conversione; e conseguentemente 
« d’uopo è ditferirgli l’assoluzione. » Abbiamo detto, che 
dopo la caduta V^ha subito di cuore detestata: oon mo^ 
Vale certezza, ec. La ragione di ciò ella è , perchè la 
Conversione vera e sincera di un abituato, o consuetudina- 
rio non esige, ch’egli sia spogliato affatto di ogni reliquia 
di abito, o di consuetudine, per modo che debba esser sì for- 
te, che più non abbia a cadere, non solo per malia b , ma 
neppur per fragilità. L'aver detestata la colpa commessa per 
fragilità, dopo averla avvertita, è segno chiaro, che l’ba io 
orrore, e che non vuoi assolutamente più peccare; e che per 
conseguenza egli è disposto all’assoluzione. 
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CAP. IX. 

Sì assegnano le regole per ritardo- al tempà di 

differire al consuetudinario l’ assoluzione-* 

I. Regola I. « Quantunque, come si disse nella<r^k' 
« generale al cap. HI n. VII, non si possa determinare 
fc quanto tempo precisamente si debba differire ad on in*^ 
« dispostO'P. l’assoluzione, nulladimeno diciamo, che ge^ 
« neralmente parlando, e fuori di caso straordinario, quOi' 
(( sta dilazione pel consuetudinario non può esser breve 
« di pochi' giorni; ma che piuttosto debb’ esser la> provai 
u anzi che nò, discretamente più lunga».Non si ammetta^ 
DO già con ciò le proposizioni qui sotto notate, anzi le ri* 
gettiamo , perchè dalla Chiesa proscritte (1). La verità, 
certezza, e necessità di questa regola dalle altre si rilevar;, 
e da stabiliti prìncipi, conciossiachè sì dimostrò, e si è più 
volte ricordato, che tali peccatori non sì tosto ani vano a' 
compiere la lor conversione; che ordinariamente parlando 
han bisogno di non poco tempo, e che non così prestamene 
te concede loro Dio le ultime grazie, che l’opera compiono 
della total mutazione della volontà. Dunque non così bre<* 
ve può essere il tempo della prova, e della proroga per as- 
solverli. L'esercizio vi farà vedere la necessità di un tal 
metodo.. Infatti fuori di certi particolari casi, che accadano 
Delle. ÌNLssioni, o.ne'spirituali esercizj,o altri straordinarj. 


(1) Propothwne ST .Modus plenut sapienti^ Ittminei et ceri- 
tate est; dare animabus leinpus portandi cuoi humilitati,. et 
senliendi statum peccati, petendi Spiritum paenitentiae, et con- 
tritionis, et ineipiendi ad minus satisfacere justitiae Dei ante- 
guam reconcilientur. Questa e condannata^ sì perché generai- 
mente ciò pretende da tutl'i peccatori, benché sieno disposti: si 
perché vuole, che tutti principino almeno le opere soddisfattoria 
pria dciras.soliizione, ciò die noi neghiamo. Prop. 8. Ignoramus, 
guìd sit peccatum, et vera poenitentia, quando volUmus statim 
restituì possessioni honorum illorum, quibus nos peccatum 
spoliavit, et detrectamus separationis ipsius ferre confusionetn. 
Ella é- condannata, perché sembra, che alla vera penitenza richie- 
da il differire sempre l’assoluzione anche, a’disposli. 
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tìei primi olio, o dieci giorni osserverete solo nel P. con- 
suetudinario qualche poco d’emenda, o qualche diligenza 
nella pratica de’mezzi^ e ciò ancora, quando la cura felice- 
mente proceda. Nella seconda volta, che ritorna, si sarà 
forse alquanto più emendato, ma più volte sarà ancora cadu- 
to,e non per pura fragililà;ecosi di mano, in mano or più, ed 
ora meno,sccondo i casi,le circostanze, il fervore del P., e il 
concorso della divina grazia, che non si da a tutti nello 
stesso grado, e nello stesso mudo, e tempo; come non è la 
stessa in tutti li corrispondenza alla medesima grazia. 

II. Regola 1I.« Assolutamente parlando, più lunga prò- 
« roga rìchiedesi per un consuetudinario, cui sieno rare le 
« occasioni di cadere nel solito peccato, di quello che sia 
a per colui, cui sono frequenti, o frequentissime». La ra- 
gione di ciò sembra evidente; imperocché uno de’molivi 
principali, per cui a lai fatta di peccatori singolarmente è 
necessaria la dilazione dell'assoluzione, egli è, perchè con 
atti contrarj, e con far violenza alla consuetudine rompino 
questa catena. Dunque se le occasioni di cader sieno rare, 
più tempo richiedono. Accade, e. gr., ad un consuetudi- 
nario bestemmiatore Toccasione di bestemmiare una volta 
incirca alla settimana, come mai potrà bastare per costui 
la prova, e la dilazione di quindici giorni ; ne'quali una, o 
due volte soltanto può aver avuta Toccasione, e fatta resi- 
stenza? Dissi assolutamente parlando, avvegnaché non sono 
io del sentimento, che pur leggo in qualche Autore, che in 
ciò sembrami troppo rigido, cioè che se rarissime sieno le 
occasioni, al consuetudinario dilTerir si debba l'assoluzione 
i mesi replicali. Spieghiamoci. Vi sono alcuni, i quali ben- 
ché assai di raro cadano in qualche peccato, nondimeno 
non senza ragione diconsi, e sono consue^udinarj, percioc- 
ché hanno per costume di sempre in quelle date circostanze 
commettere le stesse colpe, come sono certi ladroncelli di 
campagna, che da molti anni sogliono in quella stagione 
commettere i medesimi furti; quantunque da questi peccati 
nel rimanente dell'anno se ne astenghino, perché non han- 
no l'occasione; e così altri simili. Se costoro assolver non 
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si dovessero, se non dopo cbe hanno di sé dato saggio di e- 
menda col fatto stesso, voi vedete, che ci vorrebbero forse 
mesi ed anni per una sufficente prova. Or noi diciamo, cbe 
in questi, o simili casi non richiedesi si lunga prova, cui 
niuno, 0 pochissimi vi si assoggetterebbero; ma proceder si 
debba con altra regola, ch’è la seguente. Che se più lunga, 
assolutamente parlando, dev'esser la dilazione nel detto ca> 
so, piu breve sarà al contrario la prova di coloro, ì quali 
più frequenti hanno le occasioni, e molto più breve per que» 
sto capo,se frequentissime. Quinci, e. gr.,un consuetudinario 
solito ad aver giornalmente occasione, e di cadere più volte 
ancora in bestemmie, ovvero in imprecazioni, se per lo spa- 
zio di circa quindici giorni, o poco più, facendo in detto 
tempo a se stesso continuamente violenza, non fosse più ca- 
duto, se non forse una, o due volte come per disgrazia, e 
avesse praticati fedelmente i prescritti mezzi, quando altro 
noa vi fosse in contrario, dovrebbesi giudicar disposto. In- 
fatti osserverete in questi casi, ch'ei ritorna ordinariamen- 
te, come emendato, cosi ancora compunto. Non vi dimen- 
cate giammai della riportata sentenza del gran P. S. Gio- 
vanni Crisostomo, eh e la regola generalissima per differire 
più, e meno a qualunque peccatore l’assoluzione. Fac, ut 
dernonstres, sint ne compuncti, sint ne emendati, et 
res tota confecta est. Qui sta tutto. 

HI. Regola III. « Quando il consuetudinario sia tale, 
« cbe per far prova della sua emenda, necessaria fosse una 
« troppo lunga dilazione in assolverlo, si dee supplire alla 
« lunga prova, con la pratica de’mezzi per notabile tempo 
« per cui giudicar si possa veramente convertito » . Ed ecco 
la regola or ora indicata. Per restar persuasi della sua con- 
venienza, e necessità, fa uopo riflettere, cbe il peccatore,, 
di cui qui parliamo, e che cade in grave colpa di rado, quan- 
tunque disposto internamente a più frequentemente peccare 
se più frequenti fossero le occasioni, non è dello stesso’ 
carattere di coloro , cbe più o meno cadono sovente. 
Di costoro precisamente si verifica, a cagione della molti- 
plicità delle replicate colpe, tutto ciò, che ad essi dalle di- 
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TÌne Scritture, e dai Ss. Padri si attribuisce, cioè, come ve- 
demmo, la durezza della volontà, Tattacco straordinario 
alla colpa, la cecità della mente, e quanto altro vien prodot- 
te oeH'anima del peccatore dalla moltiplicità de' peccati, 
che più difficoltosa rende la conversione.Y’è, assolutamen- 
te parlando, gran diSìerenza tra colui,cbe giornalmente pec- 
ca, e quell'altro che pecca rade volte, quantunque più fia- 
te fosse per peccare, se più frequenti gli si offerissero le oc- 
casioni. Imperciocché, secondo che più, o meno la volontà 
ripete l’atto del peccato, non per mera fragililà, nè per gra- 
ve tentazione, ma per abito, e per malizia, più o meno an- 
cora cresce nella volontà l’attacco al peccato, e quanto più 
raramente uno pecca, meno è ancora, assolutamente parlan- 
do, al peccato inclinato, e però meno difficile è la sua con- 
versione. Se pertanto il caso è molto diverso, non v'è mera- 
viglia, se differente ancora sia la regola*, la quale sembra 
necessaria, per non urtare nello scoglio abbastanza perico- 
loso di una troppo lunga proroga deU’assoluzione. Ecco per- 
tanto il metodo, che noi giudicliiamo più sicuro, più facile, 
e più breve nella notata regola. A questa specie diconsue- 
tudinarj si prescrivono i quattro mezzi già detti, addattaa- 
doli alle circostanze, e alla loro capacità; e loro si raccoman- 
da di praticarli con la maggiore possibile fedeltà, e fervore. 
Questi impetreranno loro da Dio le necessarie grazie; e con 
la considerazione delle massime eterne, e della malizia del 
peccato, a poco a poco muteranno il cuore, e la volontà*, c 
sì compungeranno per modo, che si potranno con tutta mo- 
ra! sicurezza giudicare disposti, e assolverli, quantunque 
non abbiano dato notabile prova, in quanto al tempo di 
emendazione. E chi ne può in fatti dubitare, supponendo, 
che per tempo notabile sia il P. fedele nella pratica degl'in- 
dicati mezzi, e che non sia caduto in alcun'altra colpa? Che 
volete di più? Non vi dà egli un segno non equivoco , anzi 
certo di buona volontà,e risoluzione di mutar vita? 

IV. Per dar termine a questa materia, per ciò che spet- 
ta a casi soliti, e comuni, ci rimane di avvertire un'altra 
cosa, affinchè il novello G. sia di tutto informato. Questa 
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riguarda la diversa specie de’peccatl , ne’ quali uno è abi- 
tuato. Per giudicare dunque rettamente dell'emenda, e se 
caduto sia il vostro P. per debolezza, oppur per malizia, 
abbiate ancora l’occhio alla qualità delle sue solite colpe, se 
cioè sieno di pensieri, o di opere, quantunque in tutte que- 
ste specie possa esser nel tempo stesso abituato. L'abito ne’ 
pensieri, e molto più nelle parole, se sia di frequenti cadu- 
te, forma dirò cosi, un certo meccanismo, per cui facilmen- 
te l’anima al primo aflfacciarsi di una impura idea si cont- 
place per la invecchiata abituazione contratta. Più facil- 
mente ancora per l'abito materialmente contratto nella lin- 
gua. L'accostumato alle imprecazioni, maldicenze, e be- 
stemmie, sdrucciola nelle solite parole, e quasi senza avve- 
dersene, e contro ancora la stessa sua volontà già formata 
di non più cadervi. Più agevolmente adunque cader pos- 
sono costoro per inavvertenza, o per materiale abituazio- 
oe, e quasi per meccanismo, se si tratta di parole. Quinci 
quando sono stati fedeli nella detta pratica de’ mezzi, e ab- 
biano dati segui di vera volontà, e d'impegno per emendar- 
si, non si dee far gran caso di alcune sdrucciolevoli cadute; 
se però non sieno frequenti, onde si possa credere, che sieno 
appunto poco, o nulla avvertite; e che appena fuggita la pa- 
rola di bocca, o avvertita la compiacenza nel pensiero di- 
sonesto, abbiano in qualche modo almeno detestata la col- 
pa, o ne abbiano provata non piccola dispiacenza. Loderò 
però quel G.,il quale in questi abiti di lingua,o di pensiero 
secondo che si disse altrove.differirà per qualche altro giorno 
l'assoluzione; dappoiché l’esperienza insegna, che tali abiti 
con facilità si ripigliano. Pei peccati d’opera poi bisogna a- 
vere qualche maggior riguardo, e cautela pria di giudicarli 
nel consuetudinario, o abituato per inavvertiti, o di mera 
fragilità; poiché l'esecuzione di un peccato d’opera, richie- 
de ordinariamente qualche tempo, nel quale l’uomo ha cam- 
po di riflettervi, se vuole, di ritrattarsi, e di astenersi. Vce' 
gliam dire in somma per regola della pratica, ch'è più faci-^ 
Je peccar di fragilità, o per poca avvertenza ne’ peccati di 
pensiero, o di lingua mal abituata, che in peccati dj' opera;^ 
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tihus exigenda est (1 ). Lo stesso insegnano altri due si- 
nodi parimenti Imoiesi, cioè del 1 718, c. 6, e del 1764, 
p. 2, c. 6, i quali come avrete notato nel riferito testo in- 
segnano espressamente quanto abbiam dimostrato. 

II. Quasi tutti quei Sinodi, die su questo proposito ho 
scorsi, accennano almeno la principal r^ola da osservarsi 
riguardo a'consuetudinarj, eh è la mutazione della vita, e- 
sigendo una totale emenda, o tale, per cui concepir si possa 
prudente, e fondata speranza di futura stabile emendazio- 
ne. ISoi qui riporteremo quelli che parlano con più preci- 
sione, e chiarezza. Il primo sia il Nazionale di Albania del 
1 703: Qui .... laxatis habenis (parla de'consuetudi- 
narj) in vitia perlabuntur^ Parochis, caeterisque, ad 
quos special confessioues audire, praecipimus ( os- 
servate che comanda ) ul in desides, et socordes severi 
sint, illisqiie denegent absolationis benejìcium, do- 
nec DEPOsiioriTiosoH ÀBITO, divinaejustitiac poe- 
naruni observanlia salisfaciant. 11 secondo egli c il più 
volte lodato di Frascati del Sig. Cardinale Duca d'Iork ch’ 
è uno de’più diffusi, dotti, e belli, che io abbia letti. Qui 
osserverete, ch’egli esige e speciali segni di contrizione, e 
resistenza non piccola alle tentazioni, e alle prave consue- 
tudini, e notabile emenda per modo, ebe le sue cadute sieno 
di fragilità, non di malizia, e finalmente la pratica de' mez- 
zi, perchè degni si giudichino di assoluzione (2); Consue- 
tudinarius absolvi sacramcntaliter potest, si et spe- 
cialia del contrilionis signa, (non un qualche segno) 
et sibi vini conira lenlaliones ac scnsuum illecebras 
intiilerit,et conatcm omneh ( non un qualche piccolo 
impegno, o sforzo) diligentiamque in eo collocaril, ut 
rccedat a viis pessimis, et in via rnandatorum Do- 
mini ambulaverit; si remedia eidem praescripta,he 
rclahere.tur,cumfructu adhibuerit,et rarius ,quam 
antea solebat^ lapsus sit, Rariores enim hi relapsus 

(1) Tit. 2, c. 6, de Poenit, 

(2) De Sacram. Poenit, 
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kunmnae potius Jrttgilìtail trihuendi Minty qunm 
falMG poeHÌtentiae.\n {t\X\, camt abbiam detto, chi si è 
fatto virilmente violenza, e. ha praticali II mezzii, »'è cadu- 
to, ciò noa può esser stato, che per poche volte, e per fra- 
l«z«av Altrimenti, ei conchiude, die non si debba assolvere, 
fiajituaque asserisca di dolersi, e di esser dispostoc Quom- 
quam se dolere dicati nelle amplius peccariy dene- 
gaada omnino^est absolutio, aut scUtem dijferenda 
(sino aquanto tempo si'dovrà poi differire, per dieci, quin- 
dici e più giorni?) Ecco: />onec emen/fattone, ac FAC- 
iD&^erjy9t(nae</r>,cbesieno emendati, e compunti. Quindi 
ild^rdinal De Angelis nel suo Sinodo di Nonantola, gene- 
ralmente parlando di tal sorta di peccatori, stabilisce questa 
regola (1 ): Confessarii non absolvant, exceptìs peri- 
culose aegrotantibusyctc. , et circa eos, qui in pra^ 
uis consuetudinibus obdormiunt . . . ad hujusmo- 
di.Sacramentum non- adniittant, nisi spem morali- 
ter Cer(TJm habeant eosdeni in posterum vitam in 
tnelius esse eommutaturos. La stessa morale sicurezza 
di emenda in poche parole esige ne’ Confessori Monsig. 
Giovanni Morosini Vescovo di Verona nel Sinodo del 
1 t 783..(2), con queste parole; Consuetudinarii, reci- 
divi y et proxima peccandi occasione irretiti, non 
nisi effbnnato emendationis SECURojudioio ad ab- 
solutiortein admittantur. Il Sinodo di Cagli del 1708, 
eojo altri si spiega con dire, che dee il C. negare a’consue- 
tudinarj l'assoluzione, prescrivendo loro riinedj atti ad estir- 
pare la mala radice della consuetudine, da cui si possa for- 
mare appunto' un giudizio moralmente certo di una non 
toltanto cominciata, ma compiuta conversione (3). 

lll..Veggiamo adesso, che cosa scriva il più volte cele- 
brato Cardinal Denhuff, nella sua eccellente Istruzione. 
Cosi alla pag. 1 26 leggo. « Spiegata la dottrina delle parti 
« -essenziali del Sagramento della penitenza, conviene ora 

(1) Gap. 14, e neU’Istruz. pe'Confess. App. I. 

(2) Se.s. 2. $ 6. 

Gap. 6, j 6. 
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« trattare <deU'assolaziane, lanate dando» in oggi oAiXà 
« prv' ratTE de' confesscmii senza discrezione, ne piao- 
« ^ la Chiesa i funesti effetti nella profanazione de' Sacra- 
« menti, e neU’incorrigibilità de’ costumi ne’ popoli. Istiy 
« dice il piissimo Cardinal Bellarmino parlando di taU 
« Confessori, qui quasi non essent Domino rationem 
« rediliturif summa facilitate qmuibvs manum im- 
« ponunt, sua imperitia^ et superbia eorrumpunt 
« populos, et eis verae poenitentiae viam praeclu- 
H dunt; non eniin esset hodie tanta facilitas pec- 
K candii etc. Il Rituale Romano ammonisce il C. con le 
« seguenti parole. Videat autem diligenter Sacerdos^ 

« etc Ripiglia poi alia pag. 128, e dice: k A- 

« vanti ogni cosa si dee supporre come una regola certa, 
« ( notate ) che la sola attestazione del P. sopra Tesi- 
« stenza del dolore, e del proposito nos basti ; perchè 
« essendo egli stesso accusatore, e reo, la sua deposizione 
« in propria causa deve tenersi per sospetta, quando il G., 
(( ch'è il giudice, ha d’altronde ìndizj sufficienti del «oo- 
« trario. » Il che eccellentemente dimostra eon ragioni, e 
dichiara con esempi , particolarmente del medico, e segue 
poi alla p. 1 38. « Nè pensate già, che le vostre esortazioni 
« passeggierò in quei pochi momenti della coufessione 
a possano supplire ne’ peccatori abituati al mancamente 
« della disposizione precedente cogli esercizj di penitea;- 
« za ; perchè simili peccatori non solo giacciono morti,, ma 
a anche sepolti sotto la pesante pietra della prava consue- 
« tudine ; sicché non vi voglia meno di una grazia straor- 
« dinaria, e come miracolosa per sollevarli in un subito 
da quello stato*, onde non dovete voi supporre, che colo- 
« ro l abbiano, per la rarità' di simili istantanee conver- 
« stoni. Il partiloda prendersi sì è non azzardare nè il Sa- 
u cramento, nè la salute dei P., poiché avete in manAi 
tt mezzi ordinarj, che sono rassegnamento del tempo eoo- 
ui gruo, acciò si prepari per ricevere il benefido deU'assoh»- 
c zìone col praticarequello, che insinua il Go«c. di Tre&- 
« lo al cap. sess. 1 4» cioè, che vira Qim.ciut xemfo jùa 
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c i getniù della com^iizlonej e le opere penitenziaH 
« spiegale dianzi. Ma quanto tempo debbono impiegare 
« gli abituati in simili preparamenti, perchè il G. li possa 
« credere disposti? Questo non si può determinare precisa- 
re mente: si devono bensì stimare sufficienti disposizioni, 

« quando portano al Confessionario notabile emendazione 
« di quel peccato abituale. Questa emendazione si raccoglie 
R per lo più dalla diminuzione del numero de' peccati, se 
« la persona ha avuto comodità di peccare tanto frequenti^ 

« quanto prima, e non altrimenti; e d' avantaggio ancora, 
f( se fedelmente ha messo io pratica i rimedj prescritti dal ' v 
« C.; e si dee molto più notare lo sforzo della volontà'; 

« con che si dà al C. motivo ragionevole di giudicare, che 
« la ricaduta d’ una, o due volte, è piuttosto effetto dell' 

« infermità cagionata dal lungo abito del male, che dall' 

« attaccamento al peccalo, e volontà perseverante in esso.» 
Ecco che la dottrina di rpieslo gran cardinale è la stessa di 
quella che abbiamo noi sin qui esposta. Potremmo qui tra- 
scrivere consimili sentimenti di cento altri Prelati, i quali 
se variano nelle parole, convengono nella sostanza; ma la 
brevità ci costringe a contenerci di solamente citarne i luo- 
ghi. Di due altri insigni Sinodi aggi ugneremo qui appresso 
le dottrine; e a queste venerabili, e decisive autorità darem 
fine coi sentimenti di un altro insigne, e santo prelato, do- 
po aver tutto ciò fatto vedere brevemente essere conforme 
all’insegnamento del S. P.Benedetto XIV. 

XV. Il primo egli è il celebre Conc. di Colonia altre 
volte citato, il quale parlando della giustificazione , e del 
modo, col quale il peccatore dispor si dee a riceverla nel 
Sacramento, distingue un principio, o sia un semplice desi- 
derio della conversione, dalla consumazione, e perfezione 
della medesima; e accenna i mezzi, e le opere, con le qua- 
li egli di grado in grado sì dispone. Dice dunque. Ergo 
curri poenitentia Dei gratuitum domim sit, et illa 
et precibus , et lacrimis , animi saltem , aliisque 
piis studis ( cioè opere ) expectanda est. Quod fi 
non statini contingit , quod ambiiur, non est ta^ 
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men desistendum a hene caeptis. Proìnde, qui ex 
eonsideratione vitae turpiter actae, ac meta gehen- 
nae,jam concepii aliquam detestationem criminum 
hoc est timorem servilem, ac nedum sentii timorem 
filio dignum: perseveret in lactymis ac precibus, 
quaeraty petat, pulset, donec et hunc timorem sen- 
serit cum voto certo (cioè proposito fermo) mutandae 
vitae (1). Di poi soggiunge. Haec ergo voluntatis 

praeparatio sua quaedam opera habet Nam 

homo (notate bene ) cum agnoscit peccatum suum-, 
cum gravitatem poenae secum mente volutat (ecco la 
meditazione, 0 sia considerazione) temperarea 

malitia, (ecco il principio di emenda) gemere, lacrima- 
ri, tundere pectiis, restituere alienum,facere elee- 
mosinam de proprio, sitire justitiam, hoc est remis- 
sionem peccatorum , eamdemque precibus apud 
Deum ambire satagit. 

L’ altro testo, che non si deve onninamente ommet? 
tere, egli è dell’incomparabile Arciv. di Milano S. Car- 
lo Borromeo nelle sue provinciali e Sinodali Costituzio-r 
ci, cioè nelle sue istruzioni, a’ Confessori, dal Clero Galr 
licano a tutta la Francia proposte per norma, da Sonir 
mi Pontefici lodate, e approvate generalmente da tutti 
i Prelati della Chiesa. Ora parlando de’consuetudinarj cosi 
ei dice: Confessarios monitos volumus, donec emen-r 
dationem perspexerint, absolutionem bis poeniton- 
tibus procrastinent, quos verisimile est ad peccata 
iterurn lapsuros ,qv\ìì\is poll.k;eiantur,ac spondeant ea 
se dimissuros. Hujusmodi vero sunt adolescentes, 
ut plurimum olio dediti, qui in ludis , commessatio- 
nibus, ebrietatibus, et impudiciliis majorem vitae 
partem impendunt. lis 'pariter accenseri debent 
blasphemi, detraclores, etc. (2)j ed altri consuetudina- 


’l) Tit. de Poenit. a. me. pag. 124. Edizione di Venezia. 
[ 2 ) Nelle sue ì.struzìuni a'Coiifcss, 

Baccari T. IV. 14 
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rj, che ivi accenna. Tale è ancora l'avvertimento, che à 
tutti i Confessori della Cattolica Chiesa scrive nella tante 
volte citata Enciclica (1), il lodato Sommo Pontefice al 
n. 22. Hinc illoSfUt quanto ocius revertantur, i/iw- 
tent,atque animos addanl utantewonvì\eaoniniay 
quae iìlis agenda praescrib untar ^rile perficiant^ex 
quo fiet, ut ad Sacramentale forum regressi, abso- 
lutionis beneficio donentur. 

V. Concliiuda pertanto queste venerabili autorità il più 
volte lodato S. Tommaso da Villanuova, il quale nel citalo 
suo discorso sopra Lazzaro resuscitato,parlando dell’Invete- 
rato peccatore, e della penitenza verace ad esso necessaria 
per esser ad imitazion di Lazzaro spiritualmente risuscita- 
to, accennando l'esempio della penitenza de’Nittiviti, per 
cui meritarono da Dio il perdono, così prosieguo il discor- 
so, e vieppiù conferma la verità già prima dimostrata, cioè 
ch’è necessaria l’emenda, e la mutazione della vita: JVon 
ait, vidit cìnores: sed quid vidit? Opera eorum, quod 
conversi sunt a via sua mala. Si vitia non deserun- 
tur: frustra Dei misericordia lacrymis imploratur. 
(Ecco che nemmeno contan le lacrime, e altre esterUtfi pe- 
nitenze, se non si abbandoninole colpe). Opeecator,si 
vere ploras, veni forasi (come Lazzaro uscì dal sepolcro, 
così il peccatore esca dalla sua consuetudincybg^e concupi- 
scentiam, relinque tasciviam, expelle mutiersulam, 
solve calenam: alias non credo verbis, non credo Lir 
CRVMis . . .etiamsi mjlxjes jura.veris etiamsi obtes- 
tando promiseris-) wvmquam tibi credam. Indi rivol- 
gendo immetl natamente a'Sacerdoti C. il discorso, loro dice, 
che non assolvine costoro, se non quando scorgano, che 
mediante la divina grazia, che li scuote, eli muove, asciti 
sieno dal sepolcro de’loro vizj. Illum autem, qui a Do^ 
mino vivificatus, desiderio salutis a viliorum sepol- 
cro foras egreditur, vos o Sacerdotes^ solvite, et si- 

(1 )Tom. 3, pag. 143, 11, 22. 
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nhe ahire. Eccovi diali altri Sinodi, die confermano 
i|uanto sopra (l). 

VI. Passiamo ora all’autorità de’Teologi. Alcuni di 
quelli che insegnano regole pei consuetudinari diverse, ed 
ancora contrarie alle stabilite, sogliono citare de’Teologi di 
•loro' partito, e di asserire ancora che quelle loro opinioni so- 
no comuni, ma s’ingannano a partilo; e perciò qui ne citia- 
mo non pocbi^ che con noi si accordano; e ancorché così 
non fosse le autorità de’Ss. Padri, e de’Vescovi, prevalgo- 
no, senza paragone a quella de Teologi Benignisti; onde 
ferme e certe rimangono le nostre regole. Per evitare poi 
la prolissità, e ne' leggitori la ncqa, non riportiamo qui le 
parole loro, e precise sentenze, ma solamente ne accennia- 
mo il luogo, perchè chi non fosse persuaso, possa facilmen- 
te soddisfarsi. Prima citiamo que’Teologi, che han fatte 
pratiche Istruzioni, quinci appresso i Teologi trattatisti, 
o Casisti. 


f1) Non lì nolano qnì i capì, o titoli perché tuU'ì Sinudi 
parlano di queste materie nel titolo del Sagramento della pe> 
nitenza. Sono dunque tutti i seguenti. Concìlio Provine., ossia 
Nazionale di Antibari da Clem. XI approvato del 1 703; Sinodo 
di Paduva del 1624, e altro del 1747; di Sarsina del 1708; di 
Treviso del 1727; di Urbino 1713, e altro del 1734; di Vicenza 
del 1689; di S. Angelo in Vado del 1790; di Fenno del Carditi. 
Paraccianì ; di P'arfa del Cardinal Barberini altrove citalo; di 
Perugia 1600; di Concordia del 1697, le Costituzioni ’Sinodali 
di S. Francesco di Sales, c. 5, p. 4; di Anagni 1780, se.ss. 2. 
c. 5. 5 1. n. 3; di Venezia 1714; di Crema 1737: di Subiaco 
de) Cardinal Carlo Barberini 1674: dì Rimini del Card. Dom. 
Maria Corsi 1696; di Bologna del Cardinal Biioncoin pagai 1698; 
d’Orvieto 1730. sess. 3, c. 6, n. 2, cosi dice: Et cum t-jusmodi 
hominet in his Jacinoribus habituatos invenerit nvllo modo ab- 
tolvant, nisì priut cr»tm emenJationis signa dederint. Siniili 
sono l'espressioni di altri molli , che sì potrebbero qui cilair. 
Anzi può dirsi fraucaniente, che tutt' i Vescovi ne’ loro Sinodi, 
o Pastorali istruzioni parlano di questa materia ; c sono assai 
pochi quelli, che in qualche parte non tocchino il punto che 
abhiam qui trattato, e che non assegnino le stesse regole. 
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ISTRUZIONI PRATICHE. 

Una delle più celebri istruzioni, già^a noi più voltelo- 
dàta> 6 i (li cui sentimenti abbiamo poc’anzi riferiti , ri è 
quella del signor Cardinal Denhof, oltre di quella dell'iu- 
C(Jmparabile San Carlo. Le altre poi sono le seguenti. « 
Il direttore delle anime penitenti tom. 1 . c. 33, alla quar- 
ta regola a mezza pag.. 295, edizione Ven. 1770. es 
Guida pratica intorno alla dottrina, e prudenza de’Gott- 
fessori, p. 3, c. 2, §3, pag. 401,ediz. Ven- 1754. c* 
Il Discorso mistico dei B. Leonaldoda Porto Maurizio, al- 
trove riportalo, n. 12, pag. 49, ediz. Ven. 1 794. u: I" 
struzione chiara, e pratica per li Confessori di Terre, e 
Villaggi, c. l,pag. 3, ediz. Ven. 1783. t= Principi delia 
penitenza, e della conversione ne'capi 6, 9,1 0. s= Habert, 
Praxis Poeniten., traci. 4. 

Avverto, che non in tutte le citate Istruzioni si trovano 
precisamente le dottrine, e regole da noi stabilite, perchè 
non tutti in queste materie si diffondono; ma solamente ac- 
cennano alcune cose più necessarie, e generali. Convengo- 
no però tutti i citali, che i consuetudinari, egli abituati, 
die si sono altre volte dell’ abito confessati, e non si sodo 
emendali, che punto, o poco ne hanno mantenutele pro- 
messe, non si debbano assolvere senza prima esigere remen- 
dazione di fatto nella maniera già spiegala, c d:e non si deb- 
ita credere onninamente alle loro promesse. 

TEOLOGI TRATTATISTI, E CASISTI. 

H Carisio, decorrupt. verbi Dei.cap. 2. s= Ribeira, in 
exposit. c. 2. loelis V. 18. =: Corn. a Lapide in exposit. 
c. H Oseae v. 1 4, e altrove, s: Giov. Maldoaalo-, loro. 3, 
de poeniU, a. 3, de obblig. Confess., q. 5, resp. 3. Na- 
tale Alessandro, tom . 2, de Sacram., c. 1 , a 4, ' 3 al fané 
del paragrafo, ove ne deduce le ultime conseguenze, s: Cu- 
niliati, nel trai, de Sacram. poenit.,c. 4, 7, n. 11. S 
Juvesiin) diss^rt. 6, Cp 4. a 7 • T.our 0 tìlyj Iona. c# 8^ 


Digitized by Google 



§ 3, condit. 2. = Genet, tom. 4. trat. 6, c. 1 2. c: Pontas, 
Antoiue, Fraozoja in Buseobauin^ ove parlano di queste 
materie, ed altri. 

GAP. XI. 

Si deduce per conseguenza delle dottrine fin ora 
dimostrate, e delle riferite autorità, essere fal- 
se, o senza meno mal sicure certe redole rappor- 
to all assoluzione da alcuni credute buone, e sin- 
golarmante riguardo a^consuetudinarj; e ciò a 
maggior lume, ed a totale cautela dal Confessor 
novello. 

I. Vengo immediatamente al punto proposto, e dico, che 
dalla comune dottrina de'Ss. Padri, e de’Vescovi, ne' cap. 
antecedenti esposta, se ne concbiude ad evidenza, che cer- 
te regole proposte da diversi autori, rapporto ad assolvere i 
consuetudinarj, e simili peccatori, se non sono apertamen- 
te false si debbono almeno giudicare non praticabili, perche 
contrarie alle dette autorità, e dottrine; e per consegnenza^ 
incerte e dubbie; e si tratta di validità del Sacramento, in 
cui e già definito, che si debba stare dalla parte sicura. E 
primieramente tal è la seguente: Si può , dicono, e si deve 
ancora assolvere un abituato, o consuetudinario, la prima 
volta che si presenta, quantunqué per nulla emendato, e ca- 
duto dr fresco nelle solile colpe; purché seriamente promet- 
ta di emendarsi in appresso, ed accetti i mezzi, che il G. gli 
prescrive. Rileggete attentamente i testi fino qui riportali 
ne’dettì cap. antecedenti, se non gli avete presenti, e ve- 
drete a quattr’occhi, che tutti i Padri, e Vescovi, esigono 
dal consuetudinario perché possa essere assoluto, una previa 
emenda colla pr^itica de’ mezzi; e tale che abbia troncato 
l’abito ossia consuetudine, onde non sia ricaduto che pet 
fragilità; e che non si debba credere alle promesse. E poiché 
fr a proposito, aggiungo qui una chiara e bella sentenza di 
S. Gregorio il grande, altrove indicata. Goncbiudendo egli 

14 
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un suo discorso relativo alla penitenza, cosi dice: Signum 
ergoyEKk&poenitentiae non est in oris confessione ^ 
sedin afJlictionepoeriitentiae.Tunc namque bene 
conversum peccatorem cernimus, cum digna affli-" 
ctionisaust.eritatedelerenititur,quod loquendocon- 

Jitetur. In frocto ergo non in foliis,aut ramispoeni- 
lentia cognoscenda est. Per quanto dunque je/iamen- 
te proponga, o prometta un consuetudinario, che nulla, o 
assai poco si è emendalo, altro non si può prudentemente 
pensare, se non che abbia conceputo un buon desiderio, o 
sia qualche buona volontà di emendarsi, e convertirsi; c 
che perciò concepir si possa una qualche speranza di futura 
emendazione, per intraprendere con animo, e zelo la sua 
cura, ma non già che si possa tosto assolvere. ^ 

II. Per le stesse ragioni , e autorità assolutamente 
parlando-., assolver non si debbono questi peccatori, quan- 
tunque disposti si mostrino di accettar qualunque grave, o 
gravissima penitenza, comesi vorrebbe secondo un’altra re- 
gola falsa, 0 senza dubbio troppo benigna, praticata da cer- 
ti G. zelanti si, ma non secondo la vera scienza; e s'ingan- 
nano a danno delle anime. Ecco la regola, si presenU loro 
un consuetudinario , come bene spesso accade nel tempo 
Pasquale, o in qualche solennità, ed uditane la confessione, 
c compreso il suo stato di uno, o più vecchi abiti, di bestem- 
mie, di disonestà, di ubbriacbezza,ec.,grintimano tosto la 
sentenza di non poterlo assolvere, se prima non dia segui 
con l’emenda, di vera volontà, e di sincera conversione.Co- 
stui, che non ha altro in mira; che di sgravarsi in tale circo- 
stanza del sacco, credendosi veramente assoluto, se gli rie- 
sce di carpire l’assoluzione, prega, e scongiura il C. di assol- 
verlo per questa volta,promettendo di ritornare dopoqualchc 
tempo, senza fallo, emendato. Il C. persiste nella negativa, 
e ripete di non poterlo assolvere, se col fatto non prova, 
quanto promette. Rinnova egli le suppliche, e le proteste, e 
l’assicura, che sarà fedele, anzi soggiunge. Fi giuro su 
questo Crocifisso, cui non son degno nominare,^ die 
non mancherò f e senza dubbio vedrete^ o Padre, che 
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ritornerò migliorato: nè vi lascerò., ec. A tanti preghi, 
e scongiuri a compassion si muove l'ioGauto C., e nasce in 
in esso il desiderio di compiacerlo. Ma come fare? Ecco il 
ritrovato dell’amor proprio. Se accetta, dice fra se il G., i 
mezzi, una grave penitenza, sarà segno, che dice da vero. 
Così dunque parla il G.: Orsù convien finirla; io a dir 
vero non potrei assolvervi^ perchè da sì lungo tempo 
abituato'., nulladimeno per questa volta vi assolverò 
purché mi promettiate di ritornare dopo quindici 
giorni, e accettiate la penitenza, che sono per darvi. 
Orbene, dice il G. per penitenza digiunerete due volte 
la settimana in pane ed acqua*, reciterete ogni giorno un Ro-. 
Bario intero ec. Il misero P. bramoso di sbrigarsi, a tutto ri- 
sponde: Padre sì, volentieri farò tutto. Si consola il G. 9 
tal risposta,perchè gli sembra, che la sua coscienza si acche- 
ti; e mutata poi in un^allra più leggera della prima peniten- 
za, finalmente l’assolve. Parte contento il P., ma non più 
si lascia vedere. Si dimentica ber. presto della penitenza, e 
dopo pochi giorni ripiglia le antiche sue colpe; ma che me- 
ravigliai Le promesse di costoro non procedono che dalla 
sola lingua, e non dal cuore, e dalla volontà , tuttavia in- 
clinata ai peccato. Quando non v’intervengano segni straor- 
dinarj ciocche di rado accade , dirò sempre: dimostrate 
co’fattila verità delle promesse. 

HI. Similmente si dee giudicare di un'altra regola, che 
alcuni autori insegnano. Ed è, che si possa assolvere il con- 
suetudinario, quando in esso si vegga, qualche poco di 
emendazione, 0 qualche poco di premura per emendarsi, 
p. e., pria cadeva quasi ogni giorno, ora tre, 0 quattro volte 
soltanto la settimana. Basta, essi dicono, se cade alquanto 
meno del solito, francamente si assolva. Si adest, dice un 
autore, Aliquà iMMiNUTio/^eccnrorum, habenda est pa- 
tientia, et absolve.ndus est. Bellissima regola! Quand’- 
anche il consuetudinario, che abbiam per le mani, non si 
fosse punto emendato,^ e ritornato fosse anzi peggiore, sem- 
pre fa d’uopo di pazienza , e di carità , per benigna- 
mente tollerarlo, e aspettarlo , a penitenza; ma non' già 
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per assolverlo, per metà soltanto convertho. Imperocché 
non dicono i Ss. Padri, nè insegnano i Vescovi, che si as« 
solvino simili peccatori*, quando si osservi in essi una qual- 
che diminuzione di peccati, o che abbiano usata qualche 
diligenza: ma soltanto quando, come fu dimostrato, corta- 
tum omnem , cioè abbiano usata della diligenza almeno 
notabile, e fatta resistenza alla prava consuetudine. , 

IV. Quindi finalmente, senz’altre prove apparisce con 

evidenza, che non possono praticarsi, trattandosi, ( come si 
ricordò al numero 1 ) della validità dell’assoluzioue, altre 
due regole similissime alla già confutata, e rigettata ivi, 
come contraria a’ lodati Ss. Padri, e Vescovi, La prima è 
quella insegnata dall'autore, altrove ricordato; e che fu an-r 
cora riprovata al cap. Vili della parte seconda,* ed è che si 
assolva qualunque peccatore, benché non dia segno alcuno 
esterno di pentin ento, purché asserisca francamente di es- 
ser pentito, e prometta di eseguire quanto gli sarà prescrit- 
to., La seconda è a quella simile, cioè che si assolva chiun- 
que si presenta la prima volta senza previa emenda, quando 
non sia stato da altro G. avvisato, e corretto; e avvisato 
promette come sopra l'emenda. > 

V. Potrebbe però taluno qui instare per promovere al- 
meno una maggior facilità di assolvere, dicendo che possa 
bastare per assolvere un peccatore abituato, un qualche se- 
gno di dolore, giacché non pare che più prelenda-il Rituale 
Romano,* ciò provando colle stesse sue parole. In fatti egli 
proilùsce soltanto di concedere l’assoluzione a coloro, ì quali 
niuQ sogno danno di dolore*. Non absolvàt eos, qui nul- 
la dant signa doloris. Dunque suppone, che se nel P. 
apparisce un qualche segno di pentimento si possa assolvere. 
A. questo sentimento sembra ancora, che si conformi il Cate- 
chismo i Romano, il quale cosi si esprime. Si audita con- 
fejsiione^ Sacerdos judicaverit, ncque in enumeran- 
dis peccatis diligentiam , nec in detestandis dolo- 
reni poenitenti omnlno defuisse, absolvi poterit ( 1 ). 

c i - 

(1) f». 2, c. 5. 8. 82. 
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Si noti l*avverl)re omnino\ vaot direi, che si pai usolntxé 
it P., quando si giudichi > che non del tutto manchi 41 
dolore, dunque quando si accorga in esso un qoakdie dol<K 
re si può assolvere. Rispondo, che le due citate Autorità 
nulla affatto favoriscono le troppo benigne regole, nè punto 
si oppongono alle nostre. Non la prima. Abbiate pazienza» 
che qui per l’ultima volta vi riferisca tutto intero quel te* 
sto. Dice: y^ideat autem diUgenter Sacerdosy ijuan^ 
dò, et -quibus danda, vel neganda, ve/ differeada 
sìt absolutio, quales sunt qui nulla dant signa do- 
loris. Come voi combinate in primo luogo quel videat^ e 
ancora diligenter, con la regola di contentarsi di qualunque 
segno di pentimento? Vi vuole forse molto di diligenza per 
iscorgere un qualche segno di dolore in un penitente? Lo 
stesse presentarsi spontaneamente per confessarsi non è egli 
un qualche segno di conversione? Di poi, non vedete voi, 
che secondo la costruzione grammaticale, quel: qui nulla 
dant signa doloris, si riferisce aU’altro antecedente, ne 
absolvat eos, qui, età. Onde quivi non dice altro, se non 
che il C. non dee onninamente assolvere colui, che di do- 
lore non dà alcun segno, lu fatti se si volasse cosi icteede- 
re, come voi pretendete, ne seguirebbe l’assurdo, che si po- 
tesse assolvere anche in dubbio di sufficiente dÌBp<uizione; 
poiché quando v’è dubbio della disposizione, v’è sempre 
qualche segno di dolore, altrimenti non si dubiterebbe, ma 
sarebbe certa l'indisposizione. 

VI. Similmente è chiaro, che non si dee intendere, come 
da taluno si vorrebbe romnino del Catechismo Romano. 
Questo aggiunto avverbio c frase grammaticale, che non al- 
tera punto il sentimento assoluto; onde è lo stesso, come se 
dicesse senz’altro: non defuisse. In fatti parlando poco 
prima deirìndicato lesto alo. 58 di ciò, che diligente- 
mente ricercar si dee nel P. dal Confessore, cosi dice:A/bc 
primutn Sacerdotes in poenitente diligenter ob- 
servabunt, si veroni peccatorum suorum contritio- 
nem liabeat, certvmqve illi sit, ac deuberitvu a 
peccatis in posterum abstinere. Come potete voi ac- 
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cordare sì forti espressioni del Catechismo, 'con supporre, 
che con queiromm'no intenda di contentarsi di qualunque 
segno di pentimento? che più! Ecco un altro testo decisivo, 
e tale, che debba far arrossire chiunque ha fatta si frivola 
opposizione. Segue ivi: Sin autem intellexerk eum, qui 
velit conjiteri, adeo peccata sua non dolere; ut ve- 
re CONTRITUS dicendus SÌt,CONETOR MAGRO pontri- 
tionis desiderio eum ajfficere; ut deinde hujus prae- 
clari doni cupiditate incensus, illud a Dei miseri- 
cordia petere, et ejltigitare in animum inducat. Al- 
troche un qualche segno, e qualunque! Vuole la contrizio- 
ne, e con certezza morale, che sia nel P., onde altrimenti 
i 1 dee rimettere ad altro tempo; e che frattanto acceso in es- 
so un gran desiderio di detta contrizione, la chieda a Dio 
con fervorose preghiere. Intende però il Catechismo la con- 
trizione non perfetta, ma imperfetta come a suo luogo si 
spiegò. 


CAP. XII. 

• Pratica delle date regole pei consuetudinariì. 

I. Quantunque leprescritte regole immediatamente al- 
l’atto pratico sieno indirizzate, nulladimeno crediamo di 
fare al novello Confessore cosa grata, e utile l’applicarle ad 
alcuni casi, cui si riducono tutti gli altri, che avvenir pos- 
sono in questo genere. 

Qualunque consuetudinario pertanto, che capitar possa 
a' vostri piedi, ad una delle seguenti classi dee necessaria- 
mente appartenere. 1 . A coloro, i quali al C. si presentano, 
senza che prima abbiano dato principio ad emendarsi ; nè 
praticato abbiano alcun altro mezzo, per operar con la di- 
vina grazia la loro conversione; e senza che vi sieno stati da 
Dio con qualche interna sua inspirazione chiamati. Mi spie- 
go meglio col fatto. Una gran parte de’Crisliaoi cousuetu- 
dinarj sono di coloro, i quali pine meno si accostano a’Sa- 
cramenti, almeno nelle principali solennità, ma come per 
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nn certo uso, o per una specie di divozione. Ora siccome.à- 
costoro poco cale di confessarsi da uno, o dall'altro^ ma se- 
condo che riesce lor più comodo, cosi non di rado capìteraa- 
DO dì costoro a' vostri piedi come per accidente , con quelle 
disposizioni, con cui le altre volte sogliono confessarsi, cioè 
cogli stessi abiti, e con le medesime colpe sino a quel punto 
replicate, e senza il minimo segno di compunzione, e dipe^ 
nìtenza. 2. A coloro, i quali mossi da qualche ispirazione, 
e divina chiamata hanno cominciato ad operare in qualche 
modo la loro conversione, e se non altro con astenersi in 
qualche parte dalle consuete colpe. 3. Accade qualche vol- 
ta, che un peccatore da Dio chiamato, illuminato, e mosso 
pria dì presentarsi al C., da se abbia fitto in gran parte,ciò 
ch'è necessario per compiere l'opera della sua conversione^ 
astenendosi da' peccati, pregando con qualche fervore per 
più giorni, restituendo, se ha da restituire, abbandonando 
occasioni, ec.; ma questo avviene assai di rado. Conciossìa- 
chè, siccome non piace a Sua Divina Maestà di far ella tut- 
ta l’opera della conversione di un’anima;volendo cbe il pec- 
catore stesso vi lavori, e vi si afiatichi; cosi d'ordinario vuo- 
le, che questa grand'opera non si compia, se non per mez- 
zo della zelante industriosa direzione de’suoi Ministri, a 
ciò da esso destinati. Quindi è, che Gesù Cristo impose 
a’Leprosi, (6gura de' peccatori) che chiedevano di essere ri- 
sanali, che si presentassero ai Sacerdoti; Ite, ostendite 
vos Sacerdotibus. 4 . Finalmente a coloro, i quali hanno 
la sorte di essere improvvisamente da una grazia straordina- 
ria si fortemente toccati, e scossi, che quantunque da poco 
caduti ne’soliti peccati d'abito, nondimeno sono nel cuore 
mutati, e compunti. Ma questo è un caso slraordinario,e co- 
me miracoloso, di cui parleremo nel seguente capitolo, come 
in proprio luogo^ parliamo ora delli tre casi, in primo luogo 
accennati, cominciando dal primo. 

IL Non distinguiamo qui consuetudinario da consuetu- 
dinario rispetto alla diversa specie di peccali, in cui può es- 
sere uno abituato; perciocché non si tratta di assegnar mez- 
£Ì particolari per l’emenda dicadaun vìzio, ma solamente 
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detta maniera, con cui dee regolarsi il C. per hen condur 
sì £atti peccatori, affinchè indisposti si dispongano. Parlan> 
d» dunque di coloro, i quali la prima volta si presentano, 
senza alcuna disposizione, primieramente dee notarsi, che 
ha bisogno il G. con essi di molto zelo, di pazienza straor- 
dinaria, e di fortezza (1 ). ConcLossiacbè essendo eglino in- 
disposti, ingannati, e pieni di pregiudizj, (e benché tal vol- 
ta signori, e persone, che sembran colte, sono però nell’ i- 
gnoranza in materia di religione) non cosi facilmente si per- 
suadono della necessità di una totale riforma di loro con- 
dotta; e di pronto rimedio alla loro coscenza, per tutto 
quel tempo, in cui vissero senza emenda nella prava consue- 
tudine. Considerate più che mai in questi incontri la pre- 
EÌosità di uu'anima, poiché dalla sperienza, so, che senza 
gran carità, pazienza, e zelo, nulla con quest’infelici accie- 
cati si ottiene. Inteso pertanto appena lo stato del vostro 
P. con termini, che procedano dalla più tenera paterna ca- 
rità, dovete in primo luogo brevemente fargli vedere l’in- 
ganno, in cui vive, ed il pericolo sommo di dannarsi, se in 
quello stato si riduce all'ultimo estremo di sua vita. 

Esibitevi poi pronto, anzi mostratevi desideroso di aju- 
tarlo^ e di assisterlo; promettetegli felice l’esito, quando ac- 
cettar voglia, e praticare alcuni facili mezzi, che sarete per 
suggerirli; e finalmente assicuratelo, che liberato dal peso 

(1) Specialmente questa fortezza(scrive il B. Alfonso De Liguo- 
ri, Istr. a'Confess. app. IV J 1 ) « E necessaria co'SacerJoli, che 
« con tutte le ricadute in cólpe gravi, senza alcuna enaenda, han- 
« no avuto l’ardire di sempre celebrare; facendosi assolvere da 
« alcuno di quc’Confessori, che fanno quest’olEcio, e faticano 
« PEB DSKNARSi. Sogliono alle volte tali Sacerdoti mal abituati 
a confessarsi in pubblico nelle sacrestie, affin di strappare poi a 
a forza l'assoluzione, che gli dovrebbe esser negata, col pretesto 
« dello scandalo, che ne avverrebbe, se dovessero astenersi dal 
« celebrare. Sia costante il C. con tali sacrileghi, a differir lo- 
ft ro l’assoluzione con obbligarli a ripetere de confessioni nulle, 
« ed a confessarsi di tutte le Messe dette; e frattanto ad astenersi 
a dal celebrare sino, che non diano bastaktb pbova della loro e- 
« menda.» Ed ecco che il B. parlando quivi praticamente, convie- 
ne colle regole da noi stabilite, come pureip altri casi 8imili, già 
da noi citali. 
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delle sue colpe, e ricevuta per mezzo deirassoluzione quel- 
la grazia, che mai otleone nelle passate confessioni , tanto 
sarà il giubilo del suo cuore, e tanta la contentezza della 
sua coscienza, che benedirà ben cento, e mille volte quel 
momento, in cui a tal opra dette principio. T utto ciò si può 
fare con pochi accenti. Ottenuto questo primo intento, cioè 
cb’ei si sottometta alla direzione vostra, e di dar principio 
alla cura delle profonde antiche, piaghe della sua anima, 
passerete a indicargli, che debba egli fare, come nel nume- 
ro seguente. 

III. Non. sarà forse poi bene, per questa prima volta, 
parlargli di dover ripetere le malfatte confessioni, perchè si 
potrebbe impedire relTetto del primo passo, che si pre- 
tende , cioè che si persuada della necessità deU’emencla, 
e della pratica de’ mezzi. Molto meno conviene pre- 
tendere subito una totale mutazione , e che non più 
allatto cada oei soliti peccati*, s’insiuui però la necessità di 
ajutarsi al possibile per non cadere, e particolarmente di 
abbandonare, o fuggire, se vi sono, le prossime occasioni. 
Con pari dolcezza gli si prescrivono gli altri mezzi dell’o- 
razione, della meditazione, e delle pie opere; esigendo da 
principio assai poco, massimamente quando di mala voglia 
si sottometta alla cura; perciocché meglio è ottenere poco, 
che nulla. Ed è un voler quasi uccidere un infermo di sto- 
maco fiacco, e spossato, fargli prendere una medicina troppo 
forte, e pesante. Basta dunque prescrivere a principio, 
che reciti alcune brevi orazioni in ora ad esso comoda: 
p. e., cinque Pafer, e Gloria, intendendo di o- 
norare le cinque piaghe del Salvatore , e di pregarlo 
per quel prezioso sangue, che da esse sparse, ad aver pietà 
dell’anima sua, e tre altre alla Madre di misericordia 
Maria SS. Rispetto alla meditazione, mezzo potentissimo 
per mutare lo spirito, ed il cuore, direte di contentarvi, 
che procuri una volta al giorno di pensare qualche momen- 
to, che dee di certo morire, e che non sa il quando: chf' se 
muore in peccato, precipita in un istante all’inferno, o pun- 
ti simili. Soggiungnefegli che la può fare in qualunque ora, 
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c in qualunque circostanza, o assistendo alla S. Messa, o la 
votando, o ancora vegliando nel proprio letto. Finalmente 
con benignità^ licenziatelo, facendogli animo, e coraggio, 
promettendogli di raccomandarlo a Dio neVostri Santi Sa- 
cri£cii, esortandolo a ritornare quanto prima, cioè non più 
tardi (li dieci o al più quindici giorni, insinuandogli con ef- 
ficacia sopra tutto due cose, cioè di guardarsi per quanto 
può da peccati, e di raccomandarsi più spesso, che sia pos- 
sibile a Dio, ed alla SS. Vergine. 

IV. Ritornato, ealquanto migliorato seco lui congratulate- 
vi, facendoli notare, che quando si vuole, tutto si può col- 
l’aiuto della divina grazia; e che poi non v’è neU’emendar- 
sì, e nel vincere le proprie passioni quella grande difficoltà, 
che a prima vista apparisce. Ritornato che sia la seconda 
volta, dopo pochi giorni, fate due altri passi. Il primo d’i- 
slruirlo, e persuaderlo della necessità di rimediare alle pas- 
sate confessioni, o certamente invalide, 0 sacrileghe, 0 per 
lo làieno sospette; e conseguentemente deU’indispensabili- 
tà di un diligente esame, assicurandolo del vostro ajuto, e 
della vostra assistenza. E qui grindichercle il metodo fa- 
cile, che altrove abbiamo accennato. Il secondo passo egli 
è di caricar alquanto la mano nella dose della medicina, vo- 
glio dire de' mezzi, potendo crescere alquanto più di tem- 
po per la meditazione, o fatta da se senza ajuto di libro, o 
con la lettura secondo le circostanze, e aggi ug nere qualche 
moderata, e adattata esterna mortificazione, secondo che 
qui appresso diviseremo. Che se poi nelle medesime indi- 
sposizioni a’vostri piedi ritornasse freddo, e gelato, quale 
la prima volta si presentò, e colle stesse, o (juasi con le me 
desime cadute, la prudenza, la discrezione a suo luogo di- 
mostrata necessarissima, eia buona cura non permettono, 
che si alteri punto il metodo la prima volta prescritto. 
Tutto il vostro zelo impiegar si dee allora primamente in 
pregarlo, scongiurarlo, in persuaderlo a dar mano all’ope- 
ra, rinnovandogli vivamente alla memoria le già ricordate 
verità di una morte incerta, che può ad ogni momento ec- 
l’infelicità, e pazzia di chi vive in peccato, lontano da Dio, 
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e simili altre, per iscuoterlo, se da possiliil ’, dal profondo 
sonno in cui vive; e per iarlo risolvere a (jualche maggior 
impegno di mutar vita. 

In secondo luogo dovete osservare, ed indagare meglio 
quali sieno le cause delle sue colpe per additargli un qualche 
particolare, e opportuno mezzo. In line cortesemente licen- 
ziatelo, raccomandandogli di non dar retta al Demonio, o 
a cattivi compagni, ec. E vero, gli soggiugnerete, che for- 
se vi sarà necessario per riuscire netrimpresa un tempo al- 
quanto più lungo a cagione, che le vostre piaghe sono pro- 
fonde, e invecchiate; ma non dubitate, perchè con un po- 
co di buona volontà finalmente vi riuscirete, e sarete con- 
solato. 

V. Rapporto poi a quelli che in secondo luogo abbiamo 
indicati, cioè che si presentano la prima volta già alquanto 
disposti vi dirò, che costoro sono più docili, e più volentie- 
ri si sottomettono, a quanto prescrive il C.; onde si può 
francamente, e la prima volta ancora, prescriver loro tutti 
quattro i già esposti mezzi, orazioni, ec., aifinchè più sol- 
lecitamente compiano l'opera; e nel tempo medesimo, esa- 
minato Instato della coscienza, e il tempo delia consuetu- 
dine, si può determinare loro donde debbono cominciar 
l'esame per ripetere le passate invalide, o sospette confes- 
sioni. 

VI. Per ciò poi che riguarda alla terza specie, cioè a colo- 
ro, che da se stessi, cosi da Dio illuminati, e mossi, non 
solo han cominciato ad emendarsi, e a prepararsi con le o- 
razionì, ed altre pie opere, prima ancora di presentarsi al 
confessionale, non v'è dilficoltà di assolverli subito, quan- 
do sìa vero, che per tempo notabile ( sècondo che si spiegò 
nel cap. antec. al n. Xll, e seguenti ) non sieno più rica- 
duti, so non al più una qualche volta, e per vera, c sola 
fragilità. Basta in questo caso avvertire all' obbligo, che vi 
può essere di ripetere le confessioni passate. Che se il tem- 
po; in cui atteso hanno all'emenda, e alla preparazione, fos- 
se stato breve di pochi giorni, e le circostanze il permetto- 
no, sarà bene differir loro alcuni giorni l’assoluzione, per- 
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cbè, come con S. Agostino già si disse^dalla facilità, con cui 
sono ammessi a’Sacramenti dopo una vita scostumata, non 
prendano motivo di facilmente cedere di poi alle tentazio- 
ni; e perchè vieppiù disponendosi, maggior grazia ricevano 
con Tassoluzione, e più forti quindi sieno in appresso, e co- 
stanti nel bene. 

MI. Non vi sarete dimenticato di quanto si disse nel 
cap. XIV, parte seconda, cioè, che il C. come medico, non 
solamente deve curare le attuali piaghe spirituali del P., 
ma di più prescrivergli quei mezzi, che possono essere ne- 
cessari!, 0 mollo utili per perseverare nell’acquistata salute. 
Questi generalmente gli abbiamo indicati al cap, XV della 
detta parte seconda. Ora di più, come in luogo più oppor- 
tuno, ve ne accenno uno efficacissimo, e importantissimo 
pei peccatori, di cui parliamo. L’ultima vcdta, in cui con 
vostra consolazione donerete l'assoluzione al P. disposto, 
avvertite di pregarlo, e supplicarlo di una grazia, cioè, che 
dopo otto giorni, o poco più, ritorni da voi a confessarsi; 
facendo quindi la comunione in onore, p. e., della SS.V. 
Maria, ovvero del Santo, per cui nutre maggior divozione; 
affine di acquistare nuova forza contro li nemici, che rab- 
biosamente il tenteranno, e vieppiù confermarsi nella nuo- 
va vita intrapresa con accrescimento di divozione;e fervore: 
anzi quando non vi fosse motivo in contrario, sarà ottimo 
consiglio imporglielo per penitenza. Meglio sarà ancora, se 
il persuaderete di fare un triduo, o anche una novena di 
Domeniche in onore della SS. Trinità, confessandosi, e 
comunicandosi, se gli sarà permesso, E più di tutto vi rac- 
comando, che come s'impiegò il vostro zelo, per cavar fuori 
dal fetido sepolcro il peccatore, cosi con pari impegno vi 
adoperiate, perch'ei non ricada; ma che anzi progredisca in 
appresso nel fervore, e nella virtù, secondo quell’ obbligo, 
che, come principio generale, abbiamo dimostrato nei cap. 
Xll e Xlll della parte prima. Alcuni G. sono come quei 
disamorati animali, quali appena, che hanno dato in luce i 
loro parti, se ne dimenticano, e gli abbandonano. Questa 
è una delle ragioni lagrimevoli, per cui non pochi peccato- 
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ri veramente convertiti, e validamente assoluti, facilmente 
perdono il dono prezioso dell’acquistata grazia., Se il con- 
vertito desidera, e chiede di continuare sotto la vostra dire- 
zione, accettatelo qual figlio, poiché egli è tale, avendolo 
a voi in Gesù Cristo rigenerato. Se poi tante sieno le vostre 
occupazioni, e tali le circostanze vostre, che non possiate 
assumerne l’impegno, abbiale in mira di addittargli un pio 
e saggio G., che sicuramente il conduca per la via della 
virtù. 

CAP. XIII. 

De segni, e casi straordinarU di conversione 
in generale. 

I. Per dar termine a tutte le dottrine, e riflessi, che sono 
necessari per la piena intelligenza, e pratica del proposto 
testo, cioè Quales sunt, qui nulla dant signa doloris, 
fa di mestieri parlare de’ segni straordinarj. Tali si ap- 
pellano, 0 perche hanno in se stessi dell’insolito, o perchè 
hanno un non so che di maraviglioso , e portentoso. La 
conversione straordinaria di un peccatore consiste, comesi 
accennò di sopra, in questo, che Iddio, oltre il solito ope- 
rando colla sua grazia, si vivamente illumina l'accecata 
mente di un peccatore, e si fortemente, ed insieme soave* 
mente tocca il suo cuore, che in un momento, ovvero in bre- 
ve, o brevissimo tempo, distaccata la sua volontà dal pec- 
cato, contro di cui odio sommo concepisce, sì converte to- 
talmente al suo Dio. Questa ha perciò i suoi gradi, secondo 
la maggiore o minore abbondanza della grazia divina. Alle 
volte Iddio concede in un momento, o in breve tempo la 
grazia al peccatore, ma solamente quanto basta,perchc ei sia 
sufficientemente convertito, e all’assoluzione disposto; altra 
volta poi è SI abbondante, e veemente, che dallo stato del 
peccato non solo passa a quello della grazia; ma a quello di 
fervore particolare, e di perfezione; e questa più propria- 
mente appellasi non solo straordinaria, ma miracolosa, co- 
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me fu quella di que’Santi prima peccatori, de’qua li di sopra 
abbiamo fatto menzione; e come in modo particolarissimo e 
sorprendente fu quella di Saulo, di poi Apostolo. 

II. Noi dunque qui cerchiamo, come il G. conoscer possa 
un peccatore, che a’suoi piedi si presenta, da Dio straordi- 
nariamente mosso, e convertito; mentre altrimenti essendo 
egli da poco tempo, come qui si suppone, caduto negli 
abituati suoi peccati, nè avendo antecedentemente praticati 
i soliti mezzi, non si potrebbe con prudenza, e moral sicu- 
rezza giudicar disposto; e poiché non si vede il cuor del 
P., nè il G. prestar dee fede alle sue semplici parole, quan- 
do non vi sono fondamenti sufficienti, o quando vi è la pre- 
sunzione del contrario a ciò, ch'ei protesta, è uopo che (pre- 
sta straordinaria conversione , si conosca, e giudichi pru- 
dentemente da altri esteriori indizi. Quinci ne segue ne- 
cessariamente, (e di grazia notate bene)che questi indizj con- 
sistere non possono in piccole cose:p.e.,in qualche sospiro,o 
in qualche piccolo atto poco prima della confessione eserci- 
tato,come sarebbe qualche elemosina,o simile opera pia;im- 
perocchè debbono con tal fondamento, e moral certezza di- 
mostrare, che il peccatore odia sommamente il peccato; e 
chè la sua volontà è totalmente mutata, e compunta per 
modo, che non rimanga alcun ragionevol motivo a dubi- 
tarne. Gonciossiachè quando i segni tali non sieno, per cui 
il G. non deponga ogni prudentedubbio,non può assolver- 
lo, se non come fu sopra dimostrato, in punto, o prossimo 
pericolo di morte. In fatti, come mai piccoli indizj e atti 
facili ad esercitarsi esser possono segni di grazie straordina- 
rie? Grandi grazie, e movimenti straordinarj, e molto effi- 
caci della divina grazia producono ancora grandi eifelti. 
Gome potrò io dunque prudentemente, e con fondamento 
pensare, che un peccatore eccitato sia da veemente grazia, 
che non solamente l’abbia alia conversione chiamato, e 
dal suo letargo scosso, ma che ancora sia liberata e sciolta 
la volontà di lui dall’antico abituato attacco al peccato, se 
non scorgo in esso certi esterni movimenti, e atti buoni, 
non già facili, ma difficili, onde in esso si argomenti una 
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volontà da Dio totalmente mutata? Più, se questi segni di 
straordinaria conversione in altro non consistessero, se non 
in cose solite, e comuni, p. e., in qualche principio di e- 
menda, in qualche preghiera fatta in prepararsi alla confes- 
sione, 0 in qualche Messa udita, e in essersi risoluto da se 
. di confessarsi senza esservi stato eccitato, e sìmili, niuna dif- 
ferenza vi sarebbe tra l'ordinario modo, e comune, con cui 
Suol convertirsi un peccatore, e quello di una conversione 
straordinaria, e prodigiosa. Dunque nella straordinaria con- 
versione dee accadere qualche cosa di più,che nonahbiaap- 
punto del facìle,e comune. Finalmente qui si tratta di assol- 
vere un peccatore abituato, e invecchiato, non per via ordina- 
ria, provata di sopra con la dottrina de'Ss.Padri,e la pratica 
suggerita comunemente da'sacri Pastori, ma di assolverlo 
senza la previa emendazione, e senza la pratica di detti 
mezzi, ma come aU'improvviso contro la detta dottrina. Ora 
per operare contro le regole certe, e comuni, ci vuole asso- 
lutamente una grave, per non dire gravissima ragione; co- 
me di gravissimo motivo fa di mestieri per prudentemente 
giudicare, che in un subito covertito sia un peccatore con- 
suetudinario. Dunque più evidentemente sì conchìude ( ed 
ecco il principio, e fondamento di tutta questa materia ) 
che i segni di conversion straordinaria non possono esser 
piccoli movimenti, e comuni atti del peccatore pe- 
nitente. 

III. Da questa evidente verità primamente ne siegue, 
che non sono segni di straordinaria conversione tutti i se- 
guenti, come insegnano comunemente quei Teologi, che 
abbiamo citati nel fine del cap. XI, contro altri seguaci di 
troppo benigne dottrine, i quali pretendono, che si possa 
assolvere un consuetudinario, quantunque non emendato, 
purché abbia uno degli infrascritti segni, e sono. 1 . Se di 
propria volontà, ed elezione siasi al C. presentato, ovvero 
se sia ritornato per ubbidire, secondo che gli era stato impo- 
sto. Si assolva, essi dicono, in questo caso ogni volta, quan- 
tunque non vi fosse mutazione di vita, o poco si fosse emen- 
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dnto; iinperoccliè i! ritornare al C.^ segno evidente egli è 
di buona volontà, e di pentimento^ onde si dee considerare 
come mosso da una grazia di Dio straordinaria. Dio la per- 
doni a chi così scrisse! Si bene, dico io, assolveteli sempre, 
abbenchè non emendati, e non dubitate, che non vi lasce- 
ranivo giammai. Questi sono appunto que'G. che essi cerca- 
no. Ma come? Prosegue a peccare nella stessa, o quasi colla 
medesima frequenza, ed è in modo straordinario da Dìo 
mosso, e convertito? Chi può intenderla? 2. Se abbia al- 
quanto diminuito il numero delle colpe, ovvero abbia usata 
qualche diligenza per emendarsi. Dimostrammo già, che 
ciò nemmeno basta per crederlo di via ordinaria intiera- 
mente convertito. 3. Se siasi presentato con dire, che è ve- 
nuto con intenzione di fare una buona confessione genera- 
le. Se a questo si aggiungono, e la notabile emenda, e l’ora- 
zione premessa, equant’altro abbiamo provato, che si ri- 
chiede alla conversione, sarà segno di conversione, e suffi- 
ciente disposizione per essere assoluto^ altrimenti se altri 
segni non apporti, non si può giudicare, se non nella con- 
versione principiante, in quanto che ha buona volontà di 
confessarsi, e di confessarsi bene. Questo punto è certissi- 
mo per le premesse autorità, e dottrine. Se il caso fosse, 
checonceputa diversi giorni avanti di presentarsi questa 
buona volontà avesse dato mano ail’opra, e principio all’e- 
menda, facendo violenza all'abito, esercitandosi in opere 
pie con fervore, restituendo l'altrui, se n'avesse obbligo ab- 
bandonando occasioni, ec.^ in questo caso, o sarebbero se- 
gni di singoiar mutazione, come fra poco diremo, della gra- 
zia; 0 se non piacesse di cosi chiamarli, vi sarebbe tutto il 
fondamento a credere, che costui fosse veramente converti- 
to; e però si potrebbe assolvere, come abbastanza disposto: 
ma non già, se altro segno non abbia, se non la protesta sol- 
tanto di essersi accostato per fare una buona confessione, 
anco generale. 4. Se si protesti di accettare qualunque più 
austera penitenza. Ma che difficoltà può avere, e che vio- 
lenza dee fare a se stesso un consuetudinario in accettarla? 
Su di ciò abbiamo detto quanto basta. Questi, e simili altri 
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tiamo, quasi direi inezie. E come nò! E non sono cotesti 
segni quasi dì niun conto, in paragone di ciò, che esigono 
comunemente i Ss. Padri, e i Vescovi da'peccatori, perchè 
si possano giudicare rettamente disposti, anche soltanto di 
via ordinaria? 

IV. Ma quali, direte voi,saranno i veri segni di straor- 
dinaria conversione. Eccomi a soddisfarvi. Già vi dissi a 
principio, che gP indizi di straordinaria conversione consi- 
ster non possono in atti del P. comuni, e facili, o in tenui 
mozioni di spirito; ma in atti più didicili, e quasi eroici, 
come appunto indizi del concorso di una grazia straordina- 
ria; e veemente. Non saprei come meglio spiegarvi in parti- 
colare detti segni, se non con descrivervi un peccatore in 
pratica, da Dio straordinariamente mosso alla conversione. 
Eccovene dunque la descrizione. Capita a vostri piedi un 
gran peccatore, il quale vi dice, più forse colle lagrime e so- 
spiri,' che con la voce, di essere un gran peccatore, uno scel- 
lerato, che merita ben mille volte Tinferno, e che si rac- 
comanda alla vostra carità, perchè vuole assolutamente u- 
scir dal peccato, mutar vita, e ritornare a Dio. Se voi Tin- 
terrogate come abbia fatta si bella risoluzione, vi dirà: 
che udita pochi giorni sono una gran predica, o accaduto il 
tal caso, come avvennea Santa Margarita da Cortona, o per 
qualche minacciante terremoto, o che so io, il Signore gli 
ha fatta la grazia di conoscere quasi in un baleno l'infelicis- 
simo suo stato; che da quel momento non ebbe più quiete 
nè di, nè notte, parendogli di esser nell’inferno, non ces- 
sando quindi mai di chiedere a Dio pietà; che da quello 
stesso punto in poi per grazia di Dio non è più caduto in 
alcun grave peccato, resistendo fortemente a qualunque in- 
sistente tentazione, oa movimento di violenta passione; e 
che finalmente egli è pronto a sottomettersi a qualunque 
cosa gli prescriverete, abbandonansi sulle vostre braccia. 

Padre soggiugne, io sono qui nelle vostre mani, voi non 
avete a far altro, che comandarmi, perchè sono pronto a far 
tutto, e disposto ad eseguire quanto mi prescriverete, pur- 
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diè sgravi l'aBima da tanto peso, che mi opprime, e mirl- 
nietta in grazia di Dio. Se ricercate come dovete, se sia im- 
pegnalo in qualche occasione, ei vi dirà, o che l’ba abban- 
donata adatto, oche s’era in sua casa, l'ha licenziata, po- 
nendo anche in non cale ciò, che altri dir potrebbero con- 
tro il suo buon nome. Se ha roba, o fama da restituire, ei vi 
dirà, 0 che di già ha restituito, o che ha cominciato a sod- 
disfare al suo dovere, ovvero che ha recata seco la somma 
necessaria. Se qualche odio mortale nutriva contro di un 
qualche nemico, vi dirà, che ora gli ha perdonato di cuore, 
che sì è seco riconciliato, o se non gli è riuscito, lo ha cer- 
cato perciò eseguire, e che è prontissino a chieder tosto la 
pace, a salutarlo, ec. Cosi andate voi discorrendo di cose si- 
mili nell’esecuzione più dilEcìli, e che da un peccatorcon 
prontezza di ordinario non si eseguiscono, se non è da stra- 
ordinaria grazia mosso, ed eccitato. Ciò osservate nella con- 
versione del buon ladrone sulla croce, il quale riprendendo 
lo scellerato compagno, confessò di esser degno di quella 
crudele, e infame morte, e di soifrirla con rassegnazione 
in giusta pena de’ suoi misfatti*, nella Maddalena, la quale 
vinse il rossore di comparir peccatrice a’ piedi di Cristo 
in un solenne convito: nella Samaritana, che superò ogni 
umano rispetto predicando a' suoi Concittadini pubblica- 
mente, che il Nazareno era il vero Messia, che le avea ri- 
velali i suoi peccali; in un Zaccheo pubblicano, che resti- 
tuisce il quaduplo, e di quel, che gli resta,ne dà la metà a' 
poveri, e in simili altre straordinarie conversioni. Più os- 
serverete, che ei non solo non iscusa le sue colpe, e non mo- 
stra ritrosia nel manifestarle; ma più tosto le aggrava, e le 
esagera, che non ha difficoltà di sottoporsi alla dilazione 
dell’assoluzione, e di eseguire quanto giudicherete oppor- 
tuno; obbediente senza replica, o almeno senza ostinazione 
a qualunque cenno. Segni tutti, che dimostrano una volon- 
tà penetrata dal dispiacer sommo del peccato, e dell'olTesa 
fatta a Dio. Si può dunque assolvere subito francamente, 
quando la moltitudine, e varietà delle colpe da accusarsi non 
esigessero altro tempo, ovvero giusta ciò, che si disse piu 
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sopra, non si giudicasse meglio differirgliela ancora per al^ 
cuni giorni. Questa sola sebbene assai breve, ma pratichis" 
sima indicazione può bastare, perché di moltissimi altri si-> 
miti casi senza diflicoltà giudicar si possa, e con franchezza. 
Ciò non pertanto gioverà molto pel novello G. discendere 
alquanto più al particolare, e ragionar di alcuni segni, che 
se esser possono sufficienti, e veraci, possono talvolta essere 
ancora fallaci, e ciò facciamo nel seguente capitolo. 

GAP. XIV- 

Di alcuni segni straordinarj in particolare ne'con- 
suetudinarj , ma che possono essere falsi, o insuf- 
ficienti, o dubbi. 

- I. È bene anzi necessario, che il G. singolarmente no- 
vello sappia distinguere in pratica i segni straordinari che 
sono certi, come sono gfindicati neirantecedente cap. da- 
gli incerti, e dubbj. Uno di questi egli è certamente il pian- 
to nel P. consuetudinario, e le lagrime. Spiegamoci chia- 
ramente, ecco il caso. 11 consuetudinario, che visi presen- 
ta, è ne’soliti abituati peccati caduto pochi giorni innanzi 
della confessione, né prima ha fatto cosa alcuna, che dimo- 
stri veemente commovimento della divina grazia-, non per- 
tanto nell’atto dell’accusa sospira, e geme. Si cerca, se ciò 
basti per giudicarlo disposto, come straordinariamente con- 
vertito. Dico primier.imenle, che le lagrime sole, i sospiri, 
e gemili sono un segno incerto. Le lagrime possono aver o- 
rigine da più motivi, anche umani, e da cause meramente 
naturali. Alcuni, anche tra gli uomini, piangono per natu- 
rai tenerezza, e mollezza', nelle donne poi é maggiore la de- 
bolezza, come ne^fanciulli, e però al pianto facilijcosi pa- 
rimenti negli ubbriaconi. e ne’disonesti. Gli atti impudici 
lungamente praticali, la virilefortezza snervano, e distrug- 
gono-, e quindi i disonesti sono facili al pianto. Altri sospi- 
rano, e piangono ancora, quando odono dal C., ebe non 
possono essere assoluti. Tutta la difficoltà, e l’impegno si è 
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di esaminare, e distinguere, se il pianto da interno divin 
movimento proceda, e dalla penetrazione del sommo male 
commesso. Conviene dunque fare su tal proposi to al P. al- 
cune interrogazioni, e poi alcuni ridessi secondo i diversi 
casi, e le circostanze. 1 . Qual sia il motivo, per cui piange. 
S’ei risponde con gran sentimento in questi, o simili con- 
cetti; Ah Padre non volete che io pianga, mentre 
ho tanto offeso il il mio Dio! Non piangerò mai 
tanto, guanto meritano i miei peccati. 2. E che è 
stato, che vi ha tanto commosso? Avete mai provati nelle 
passate vostre confessioni simili sentimenti, e questa tene- 
rezza, ec.? Se risponde, che nò; e che questa volta Iddio 
per sua misericordia in quell’ incontro, o in tal accidente gli 
ha toccato il cuore, si può giudicare, che sia un singolare, e 
improvviso dono del Signore. Ma questi casi sono rarissimi. 
Se poi risponda, che altre volte ha pianto nella stessa guisa, 
si chieda, e si esamini con qual frutto: e se si ritrovi, che 
non ostanti le sue lagrime altre volte sparse, egli ritornò fa- 
cilmente, e ben presto, alle stesse sue colpe, non si creda 
nemmeno alle presenti, perche fallaci. Comprovi col fatto, 
e coU’emenda la verità, e sincerità del suo pianto. E me- 
stieri inoltre fare qualche osservazione, com’ei si accusi, se 
piuttosto esagerando, che scusando le proprie colpe, o al- 
meno, se con tutta sincerità, e schiettezza; s’ei sia docile, 
pieghevole, obbediente, umile, sottomesso: di nvodoche non 
solo non si oppone, c non resiste alla proposta, che gli fate 
di differirgli l’assoluzione, ma se ne reputa affatto indegno. 
S’ è cosi, sembra, che sieno effetti dello Spirilo del Signore, 
che repentinamente l’ha scosso, e vinto coll’onnipotente sua 
grazia. Che se al contrario nell’accusarsi, scusasse, o dimi- 
nuisse le colpe, 0 indocile si mostr.asse alle vostre giuste deci- 
sioni; piuttosto superbo, che umile; piuttosto duro di volon- 
tà, e di cuore, che sottomesso; decidete pure, che quelle la- 
grime da divina compunzione non procedono, ma da umano 
principio; o almeno molto dubbiosa è di costui la conversio- 
ne. Dunque si differisca, e si provi. Da frutti si conosce la 
qualità deU’albero. Ex fructibus eorurn cognoscetis 
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eos, c’insegnò Gesù Cristo. Uno spirito indocile non può 
mai esser frutto dello Spirito del Signore. Quindi ne viene, 
come altrove osservammo coni' autorità del B. P. Leonar- 
do da Porto Maurizio, esser vera temerità del C. l'assolve- 
re un consuetudinario, che nulla antecedentemente fece 
per emendarsi, e per convertirsi, ma soltanto perchè fatta- 
gli una viva esortazione, gli si spremono dagli occhi alcune 
lagrime. Dico ch’è temerità, e a tutta ragione; perchè sen- 
timento comune de'Ss. Padri, che un consuetudinario, co- 
me fu dimostrato, e simili peccatori non si convertono, sen- 
za una straordinaria grazia del Signore, in un subito, nè 
senza una specie di miracolo. Voi presumete di convertirli 
con quattro parole in pochi minuti? Ma che tante premure 
di assolver subito, con pericolo probabile di rovinar l'opera 
del Signore, di aggravarsi la coscienza di un sacrilegio, e 
tradir un'anima ? Non ho mai veduto in pratica, che il tem- 
po in questi casi pregiudichi; anzi che giova moltissimo per 
le ragioni in altri luoghi già addotte. Anche li Ciarlatani 
hanno talvolta l'arte dalla natura di muovere al pianto gli 
astanti, come accade ancora nelle tragedie; e un sacro ora- 
tore può cogli artifizi dell'arte oratoria muovere alle lagri- 
me gli uditori, come più fiate accade. Lo stesso dunque può 
ottenere per mezzo delli medesimi reltorici, o naturali arti- 
fici! un C. eloquente. Le spremute lagrime non sono efietti 
in questo caso di una interna conversione della volontà, ma 
di una passione per arte commossa. 

II, Non neghiamo perciò che una qualche rarissima 
volta possa accadere, che ilF. acquistando con la vostra 
istruzione ed esortazione, della malizia, e gravezza delle 
sue colpe una nuova più distinta cognizione, venga mosso, 
mediante la divina grazia a singoiar commovimento; ma 
in questo caso voi osserverete tutti quegli altri segni, che 
abbiam testé nel numero antecedente notati, cioè di umiltà, 
docilità, sincerità, sommissione, anche alla dilazione dell'as- 
: soluzione , e a qualunque suggerimento , e comando ; e in 
tal caso vi sono segni di vera mutazione di cuore, e di con- 
versione, come abbiam dello dianzi. Io però senza vera 
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necessità, non assolverei in questo, o simili casi immediata- 
mente, ma differirei qualche breve tempo per una prova. 
Imperocché quando si tratta di decidere, ed operare contro 
le regole generali, e certe, la prudenza vuole, che con molta 
cautela si proceda, e saggio avvedimento. Oltre di che, 
siccome questi tali hanno più necessità di ripetere le passale 
cunfessionij così fa d' uopo ancora di qualche tempo per la 
necessaria preparazione dell' esame. 

In somma bene spesso, se non sempre, vi pentirete di 
aver con troppa celerità operato, e giammai quando posata- 
mente. Si parla per esperienza; giammai hanno motivo di 
pentirsi i C. per aver differita discretamente in questi 
casi l’assoluzione, 'anzi molte volte loro avviene, cornee acca- 
duto anco a me, di ringraziare dopo il Signore, di non aver 
data allora l’assoluzione, perchè ritornato poi il P., dai suoi 
portamenti si è veduto chiaramente, ch’ei allora non era in 
verità, come appariva, convertito. 

III. L'altro segno, che può essere anche vero, e dimo- 
strativo di una insolita conversione, e insieme falso, o insuf- 
ficiente, egli è di accusare certi vergognosi peccati non mai 
per lo passato confessati. Veggiamoloin pratica. Si presenta 
a voi una persona da lungo tempo in peccati abituata, e non 
emendala, ma che di poco ne’ medesimi è caduta. Questa o 
in principio della Confessione, o nel progresso vi dice di aver 
de'peccali non mai per rossore accusati, e ch’è venuta a bel- 
la posta per confessarsene. Ciò soltanto, non basta per dire: 
dunque è disposta. Imperciocché quantunque il vincere co- 
raggiosamente una somma dlfHcoltà, che può sperimentare 
un P. nel manifestare certe colpe, sia un segno ottimo, e 
possa indicare una straordinaria grazia del Signore, nulla- 
dimeno non può così subito decidersi; avviene bene spesso, 
che colui, ilqualcprovaunsominorossorein accusare a’C. del 
proprio paese certe colpe nulla affa ttu,o pochissima n’ esperi- 
menti con un forastiere. Accade altresì, che questa difficoltà 
dal P. si provi con uno, e non con l’altro C. della stessa 
Parrocchia. Molte volle accade, che si va appostatamente 
da quel C., perché con esso si ha tutta la confidenza, o facil- 
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mente si vincecon esso la ripugnanza .Ciò supposto^come fatto 
verissimo, e frequente, come volete voi decidere, subito, che 
Dìo con una grazia straordinaria abbia convertito cotesto 
sacrìlego P., per questo solo, che ora ha risoluto di accusar 
da voi ogni sua colpa? Io prima di tutto interrogo, e doman-< 
do: quanto tempo è, che vi è venuta questa ispirazione di 
portarvi da ine per accusarvi delle colpe, che mi dite? Sa- 
ranno, p. es., dieci, quindici, o più giorni? Ditemi di più, 
dopo venuta questa ispirazione, siete più caduto in grave 
peccato, 0 ne’ soliti vergognosi? Risponde P., ci sono pur 
caduto piu volte. E se sia poco più, o poco meno, come 
prima dell’ accennata ispirazione, io concliiudu*, dunque 
non è veramente convertito , ma soltanto vi è un buon 
principio , e uno stimolo della grazia divina , cui coope- 
rando si convertirà. Interrogo di più. Per qual fine , di 
grazia , siete venuto qui da me, e non piuttosto dal vo- 
stro C., 0 da altri? Ditemi, provate voi nel dir a me cote- 
ste vostre colpe tanto rossore, quanto ne esperiineutercste 
col vostro ordinario, 0 con altro? Fingiamo, che risponda, 
come accade: P. con voi non ho difficoltà di dir tutto., 
e per questo fine son venuto. Supposto dunque, che il 
caso avvenga io questi termini, che, di grazia, scorgete voi 
di straordinario movimento del Signore in costui? E se è ca- 
duto più volte in gravi peccati, anche dopo Tìspirazione, e 
risoluzione di sinceramente, e intieramente accusarli, come 
in buona coscenza tosto assolverlo? Dunque da ciò solo, che 
il P. accusi le colpe, avvegnaché vergognose, non più con- 
fessate non sì può inferirne, che si possa assolvere senza le 
necessarie provej non essendo assolutamente, e certamente 
'segno straordinario. Se poi esaminato nell'accen nato modo, 
si trovi, che da quel punto, in cui fu inspirato, pensò di 
ben confessarsi, cessò ancora dalle colpe*, e se una, o due 
volte cade , esaminato, si rileva, che fu per forza di una 
grave tentazione, che si raccomandò a Dio, ec., e di più 
nell’atto dell’accusa vince il rossore, e la difficoltà non leg- 
giera, che sperimenta nell’accusare interamente e sincera- 
mente le colpe ancor più vergognose,* allora v'è tutto il fon- 
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damento per prudentemente giudicarlo disposto, quantun- 
que non fossero, che pochi giorni da che s'astiene dalle so- 
lite colpe, e che si dispone alla confessione. Potrehbonsiqui 
notare diversi altri consimili casi; ma gli accennati bastar 
possono, perchè qualunque mediocre talento possa agevol- - 
mente a norma di quelli ben regolarsi; avendo sempre pre- 
sente il principio primamente stabilito, cioè, che una stra- 
ordinaria, e miracolosa conversione manifestar si debbe con 
atti del P. non facili, e comuni, ma singolari, e più, o me- 
no diilìcoltosi. Credo pertanto di poter qui dar termine alla 
presente materia con solo ricordarvi, che se generalmente 
parlando ha il C. bisogno del lume divino, ciò è peculiar- 
mente ne’casi straordinarj qui trattati, imperocché non è 
sempre cosa facile distinguere le divine straordinarie mozio- 
ni. In questi incontri adunque più che mai di cuore, e con 
fervore fate ricorso al Principe de’Pastori Gesù Cristo, per- 
chè vi assista co'suoi lumi per non errare. 

CAP. XV. 

Di alcuni casi nella pratica più difficili 
rapporto ai" consuetudinarj . 

I. Non sarebbe questa nostra istruzione sopra i consnetu- 
dinarj del lutto compila, se non parlassimo ancora di alcuai 
casi particolari, e più ^difficili a riuscirci, e che non tanto di 
rado possono avvenire; dicendovi prima due parole di uno, 
il quale quantunque non includa notabile difficoltà, pure è 
bene toccarlo come di passaggio; egli è il seguente. Avviene 
alle volle in semplici persone, o rozze, che abitualmente, o 
per lungo tempo abbiano commessa un'azione, da essi cre- 
duta 0 innocente, o culpa soltanto leggiera, nè sieno stati in- 
terrogati da’C., nè istruiti (I). Questo caso può più fre- 
quentemente accadere ne'giovanetti d'ambidue i sessi, ri- 

(1) Dell’obbligo d’istruire i P. se ne parlò difTusamente nella 
parte terza, cap. lY, e seguenti. 
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spetto a certi atti lubrici, e disonesti, da se soli commessi, o 
promiscuamente; e quantunque in questi, esimili materie, 
non sia sì facile in coloro, che han già l'uso di ragione, un' 
invincibile ignoranza, non potrebbero forse da grave pecca- 
to in qualche caso essere scusati, o per io meno, che non fos- 
se giudicata di vera malizia, onde meritino compatimentoi’ 
Così parimente avviene non rare volte in adulte persone, ma 
molto semplici e di grossolano talento, rispetto ad altre azioni 
da essi riputate lecite, quantunque in sè gravi. In questi casi 
pertanto, o simili, se dall’esame fatto si conchiuda, che non 
sia persona , assolutamente parlando, di rilassata coscienza, 
nè in altri gravi abiti impegnata, e che illuminata dei suo 
errore, dimostri dolore del suo inganno, con risoluzione di 
non più commettere queU'azionc; e si vedesse in essa pron- 
tezza di abbracciare quei mezzi, che saranno ai suo bisogno 
opportuni, sembra, che si possa assolvere; quando sincera- 
mente asserisca, e protesti, che assolutamente non la crede- 
va peccato; e che se fosse stata prima avvisata, non l’avreb- 
be commessa; e quando bnalmente per altro capo niun im- 
pedimento vi sia all’assoluzione, ma passiamo a que’casi, 
che sono difficili veramente a risolversi in pratica. 

II. Capitano non poche volte al tribunale invecchiati 
peccatori senza segno alcuno di straordinaria conversione, 
senza precedente emenda, e in somma senza segni di vero 
pentimento, i quali perciò sono di assoluzione indegni; e 
che non pertanto, osi trovano in necessità di comunicarsi 
per evitare l’ammirazione, ovvero lo scandolo, come può av- 
venire facilmente in un monistero di religiose; ovvero in 
circostanze di non poter più ritornare dallo stesso C., o d’in- 
traprendere un viaggio in mare, o di dover celebrare la S. 
Messa, e amministrare Sagramenti, come un Sacerdote, o 
Parroco; a' quali perciò non si può ( come si dovrebbe, se- 
condo le date regole pei consuetudinarj ) lungamente diffe- 
rir l’assoluzione. Similmente può ciò accadere relativamente 
ad un Missionario, o Religioso, che si impiega in dar eser- 
cizi a persone, che da più luogi ancor lontani vi concorrono. 
In questi, e simili casi qual regola si dovrà tenere? Assol- 
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vere costoro, o non assolverli? Per rispondere alla domanda) 
e assegnar qualche certa pratica regola, fa di mestieri pri- 
mieramente distinguerli in quattro classi. 1 . In quello, il 
qual dehbe immediatamente comunicarsi, o celebrare, per- 
chè altrimenti ne avverrebbero gravi disordini, o veri nota- 
bili scandali, e non può essere allora assoluto. 2. In quello, 
che non ha ora necessità di comunicarsi, o di celebrare, o di 
amministrare Sagramenli, ma non può più ritornare dallo 
stesso Confessore. 3. In colui, che può altra volta ritornare 
per esser diretto, praticando intanto i mezzi, e attendendo 
all’emenda, e a dar prova della sua conversione; ma frat- 
tanto egli è obbligato a celebrare, o aU'amministrazione 
de’Sagramenti, perchè altrimenti succedono de’ gravi disor- 
dini, 0 notabili scandali. 4. In coloro, che possono ritor- 
nare, ma il tempo alle prove, e alla pratica de’ mezzi, se- 
condo le già approvate regole, è troppo breve , nè hanno 
segno alcuno di straordinaria conversione. Delia prima clas- 
se non occorre più parlare, perchè si è precisamente deciso 
il caso al cap. IV, n. XII, Reg. Vili, pag. 5l,eseg. 
Sarà bene però qui di nuovo avvertire, ciò che ivi col CarJ. 
DenholT fu notato, cioè che la comunione, o celebrazione 
della S. Messa senza l’assoluzione, ma con la contrizione, 
non è lecita, se non nel caso di vera assoluta necessità, e 
non mai quando vi sia qualche motivo di temere qualche al- 
tro disordine, ma non grave, come sarebbe alcun sospetto, 
0 rimprovero: onde non è lecito nel caso, che uno dovesse 
fare una solita comunione in una Confraternita; oppure, che 
una fanciulla fosse condotta dalla madre a confessarsi; la 
quale perciò sospettasse della 6glia, e la sgridasse, non co- 
municandosi, e in simili incontri, ne' quali non v'è vera gra- 
ve necessità; e ne'quali è facile il mezzo, onde evitare un 
tal piccolo pregiudizio, che possa accadere al penitente, se 
allora non riceve la comunione, come abbiam ora detto delia 
fanciulla. 

III. La seconda classe ella è di quelle persone, che a’vo' 
stri piedi capiteranno, le quali lungamente abituate, si pre- 
sentano senza segno straordinario, senza precedente emen- 
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da, e senza in soimna segni sufficienti di vera conversione, e 
che per qualche necessaria cagione non possono da voi più 
ritornare. Queste non si possono assolvere. Imperocché è 
principio certissimo da tutti accordato, e più volte ripetu- 
to, che fuori del pericolo di morte, assolver non si possono, 
se non v’é certezza morale, o sia giudizio prudente di loro 
disposizione. Dunque che si dee fare? Abbandonarle? Mai 
DO. Si dimostri loro con termini pieni di dolcezza, e di ca- 
rità la somma dispiacenza, che si prova in non poterle assi- 
stere, ed assolvere. Si persuadano con le ragioni, in altro 
luogo accennate, della necessità, che hanno per rimediare 
alle loro profonde piaghe, e rimettersi nella divina grazia, 
di prendere un tempo opportuno, e di scegliersi perciò nel 
proprio paese, o in altro vicino, il miglior C., che potrà es- 
ser possibile’, lor si prescrivano e si spieghino i mezzi ne- 
cessari per emendarsi, e disporsi^ e hnalmente con umanis- 
sime espressioni, e promettendo di aver di essi memoria 
nelle proprie orazioni, si congederanno. Dovrete soffrire 
Timportunità di lunghe dicerie, e preghiere, di replicate 
promesse, di proteste, e di scongiuri, per cui muovervi ad 
udirle, e di assolverle; ma con la pazienza, e mansuetudine 
vincerete l’indocilità, e l’ostiuazione. 

IV. Assai più del detto è doloroso il caso di quello, in 
cui indisposto si presenta da lontano paese venuto un P. 
con vergognosi peccati non più confessati, a fine appunto di 
tutti sinceramente da voi accusarli. Se il fatto sia come nel 
precedente capitolo al n. II si è notato, per cui con pruden- 
te giudizio si possa credere convertito, non v'è difficoltà 
quando non più potesse da voi ritornare, purché tempo vi 
sia opportuno per ascoltare tutta la sua confessione, ripeten- 
do tutte le sacrileghe passate, e di soddisfare ad ogni altro 
dovere delle necessarie istruzioni, ec. Ma se dubbia sia la 
sua disposizione per le circostanze, che occorrer possono, e 
particolarmente perché proseguì a peccare nonostante la 
fatta risoluzione di tutto accusare sinceramente; né può fer- 
marsi per qualche giorno per praticare il mezzo, che si dirà 
al n. VI, come risolvere? E se questa persona, come tante 
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fiate mi è avvenuto, protesta, e riprotesta, che mai piu si 
confesserà, perchè coraggio non ha di manifestar ad altri 
quelle vergognose colpe; e che piuttosto morrà in tale stato, 
che confessarle, che si dovrà fare? E che, volete forse assol- 
verla? Non supponghiamo noi, che ogni circostanza consi- 
derata, resta dubbia la sua disposizione? Ora aggiungo di 
più, che se realmente risoluta fosse di mai più ad altri accu- 
sar quelle colpe, ella è manifestamente indisposta; percioc- 
ché espressamente si dichiara di voler continuare nel pecca- 
to, e nella vita sacrilega. Confesso che sono cimenti al ca- 
ritatevol C. penosissimi; ma altra via non v'è. Concedo an- 
cora, che in questi casi si giudichi del P. più benignamen- 
te, che si può; ma salva sempre la coscienza, e salvo il Sa- 
gramento. Altro dunque non rimane, che benignamente, 
come nell'antecedente caso, rimetterlo ad altro C., e licen- 
ziarlo. 

Ma, e non contate punto, voi dite, il viaggio fatto, forse 
con grave suo incomodo? £ non è questo un buon segno, an- 
zi conchiudente di volontà risoluta? E verissimo, rispondo, 
ma solo quando non vi sieno prove in contrario, e partico- 
larmente colpe commesse, e non di mera fragilità dopo la 
presa risoluzione, come qui supponghiamo, che vi sieno. Se 
ne trovano non pochi, i quali hanno intrapresi lunghi viag- 
gi per venire a confessarsi, quantunque con volontà precisa 
di non abbandonare la prossima occasione, e a questo solo 
fine di fare una generai confessione, per essere di tutto asso- 
luti, persuasi per la loro ignoranza, di essere veramente as- 
soluti ancora avanti a Dio. Dal viaggio dunque intrapreso,o 
dairincomodo soltanto solTerto,non si può con certezza con- 
chiudere,che il P. sia disposto,quando,come si è detto,segni 
vi sieno in contrario. Dovete di più qui osservare, che que- 
ste tali persone, di cui parliamo, ordinariamente protesta- 
no , ed esagerano di non più accusare quelle colpe, come 
ancora di non poter più ritornare, non già perchè cosi sia 
veramente, ma a fine, che il C. si muova a terminare allora 
la confessione, e per non esser soggetto ad altri incomodi. 
Quinci accade più fiate, che stando il C. saldo sulla negati- 
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va, fioalmente, o risolvono di far ritorno in altro tempo op« 
portuno, ovvero di sciegliere altrove un altro direttore* 
Dunque siate cauto, e ancora santamente astuto, diligente, 
e destro nell’ esaminare le disposizioni delle coscienze, e 
fermo ne’giusti vostri prudenti giudizi, paziente in ascolta- 
re le opposizioni, efficace in scioglierle; e in pratica vedre- 
te, che almeno alcune fiate vi riuscirà di condurre ove fa 
d'uopo i P., quantunque indocili, e ostinali. 

Y. La terza classe c quella di coloro, che non si possono 
nè subito, nè si presto assolvere, e sono obbligati ad ammi- 
nistrare Sacramenti, come sono i Parrochi, e i Sacerdoti. 
Quest’è uno de'casi più scabrosi, non tanto per l’estrinsecbe 
difficoltà, che insorgono dalla necessità, in cui bene spesso 
si trovano di ricevere, come si è detto, o amministrare Sacra- 
menti, quanto dall'intrinseca difficoltà, e propria di queste 
persone. Se pertanto vi si presenti un qualche Parroco, o 
Sacerdote, obbligato a celebrare, o ad amministrare Sacra- 
menti senza segno alcuno straordinario, e senza nemmeno 
gli ordinari, cioè deU’emenda, orazioni, ec., in qual modo 
potete voi regolarvi? 

In quanto alla necessità di celebrare, o di amministrare 
Sacramenti nuovamente vi rimetto a quanto si disse al cit. 
cap. IV, n. 12, e seguenti. Rispetto poi al modo di con- 
durre un simile Sacerdote, o Parroco, s’è possibile, alla con- 
versione, e ad una condotta virtuosa, ed esemplare, come il 
suo stato richiede, traendolo prima fuori dalle sozzure del- 
le colpe, vi propongo i seguenti mezzi, pel desiderato fine, 
se non in tutto necessarj, certamente efficaci. Primamente 
dico, che per un infelice Sacerdote, che imbrattato si trova 
forse fino agli occhi, e da tempo considerabile, dì mille soz- 
zure, con molli altri gravissimi peccati di conseguenza, di 
ufficii, 0 tralasciali, o precipitati, di ministeri strapazzati, 
di Messe sacrileghe, e che so io, sarebbe necessario, che per 
otto giorni almeno si ritirasse in qualche divoto Chiostro, o 
altro pio luogo, per ivi applicarsi con tutto lo spirito, e pos- 
sihil fervore a'spirituali esercizii, senza de’quali sarà diffici- 
le, che si converta veramente, e si emendi. Che se per ine- 
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vitahili impedimenti non possa^ è d’uopo^ cbe in propria 
casa procuri di esercitarsi più che sia possibile nella lettura 
de' libri spirituali, in sante meditazioni, cc., Siccome poi 
maggiore è la difficoltà in queste persone di convertirsi, na- 
ta parlicolamente, e dalla maggior malizia con la quale 
.peccano, e dalla loro ingratitudine più enorme, che usano 
contro di Dio, e dall'abuso fatto de’Sacramenti; cosi neces- 
sari sono i mezzi più forti, e di orazioni più umili, più fre- 
quenti, più fervorose, per rendersi propizia la divina pietà, 
si enormemente da essi oltraggiala. Se vi scorgete poca di- 
sposizione, è bene, per tentare di guadagnare quell anima, 
di chiedere, come altrove si disse, poco ai principio, e poi 
di grado in grado eccitarlo a maggior fervore. E poiché in 
x{uesli casi di Parrochi, e di Sacerdoti, che poco lungamen- 
te possono d’ordinario astenersi da'Sacramenti, cosi d'uopo è 
di studiare la maniera di brevemente, per quanto è possibi- 
ie,disporli all’assoluzione. Dovete poi istruirli ne'loro dove- 
ri, in cui alle volte,avendo abbandonati gli studj, sono igno- 
ranti, ed istradarli a quella perfezione cui sono tanto obbli- 
gati, e da cui vissero tanto lontani. 

VI. In quarto luogo capitar possono consuetudinarj sen- 
za straordinario segno di conversione, i quali per insupera- 
bili impedimenti ritornar non possono dal C., se non una, 
0 due volte , e dentro lo spazio di pochi giorni, come 
sono coloro , i quali intraprendere deggiono un lungo 
viaggio per terra, o per mare, o che trattener non si posso- 
no per lungo spazio nel paese, ove di presente si ritrovano o 
che per altre simili circostanze non si può differire loro, se 
non per alcuni giorni, l’assoluzione. Il caso dunque preci- 
samente egli è, 0 di terminar tra pochi, o pochissimi giorni 
la confessione, e assolvere il P., ovvero di lasciarlo nel suo 
peccato, con probabilità, o certezza di viverlo esso luogo 
tempo senza potersi confessare, e ricevere l'assoluzione, co- 
me accaderebbe a colui, che intraprender dovesse io mare 
una lunga navigazione. Casi sono questi non frequenti, ma 
che pure avvengono. Qual partito pertanto dovrà pigliarsi? 
.Questo per mio avviso, è caso non poco malagevole, e pel 
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C. (li maggior cimento, Impercioccliè l'assolvere un consue^ 
tudinario con la prova di pochi giorni, egli è un rischio del 
Sacramento, e della propria coscienza. Abbandonarlo inas- 
soluto con certezza, 0 probabilità, cb’ei viva lungo tempo 
in disgrazia di Dio, e con qualche pericolo ancora della vi- 
ta, e più dell'anima, pare in qualche senso troppa durezza, 
e contro la carità. Ecco pertanto ciò che sembra potersi ri- 
solvere per salvare in simili casi un'anima, per quanto può 
essere permesso dalle dottrine e regole fermamente di so- 
pra stabilite: Se pertanto il caso sia tale, ebe il consuetudi- 
nario supposto senza veruna vera e sicura disposizione, pos- 
sa per più giorni, p. e., circa 8 giorni trattenersi, si può ten- 
tare, che si disponga col seguente metodo. 1 . Si persuada, e 
si ecciti con efficacia, ad un non ordinario fervore di peni- 
tenza, a cagione dello stato, in cui si trova, a fine di rimet- 
tersi in si breve tempo in grazia di Dio; facendogli vedere 
la necessità, che avrebbe di spazio assai più lungo per ope- 
rare in se una totale conversione. Voi poi dovete più che 
mai accendere il vostro zelo per impetrargli con calde fre- 
quentissime preghiere da Dio misericordia. Prescrivetegli, 
che in que' pochi giorni tutto il tempo, o almeno una gran 
parte , l impieghi in sante meditazioni , particolarmente 
dell’ Inferno , del Paradiso perduto, e della somma ofiesa , 
che si fa a Dio col peccato, ajutandolo voi con opportune 
istruzioni, ed esortazioni*, e di più, in fervorose orazioni, e 
in qualche afflittiva penitenza; e se può, dispensi larghe li- 
mosine a'poveri, o faccia celebrar de’sacrifizj pel grande og- 
getto di ottenere da Dio la preziosa grazia della sua con- 
versione, ec. 2. Imponetegli, di restituire, sella l’allrui 
roba pregiudicata; di disdirsi, se ha (jualche prossimo infa- 
mato; che ipso facto abbandoni le occasioni prossime, se 
dalla sua libera volontà dipendono; e che in somma faccia 
in que'poclii giorni, quanto è obbligato fare, e quanto far 
dovrebbe in altre circostanze di tempo per dimostrarsi ve- 
ramente di volontà mutato, e di cuore. Ciò premesso, io di- 
co: 0 costui accetta il partito, promette, e adempie quanta 
gli è prescritto secoudo il suo potere, e le sue circostanze, e 
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allora dà prove sufficieDli, di vera conversione^ che potrà 
dirsi straordinariamente impetrata, o non accetta di passare 
i pochi giorni proposti, per quanto è possibile, in fervore, 
ed è chiaramente indisposto. Che se tutto egli accetta, pro- 
mettendo di fare quanto sopra, e quanto sarà in suo potere 
di fare; ma poi al suo ritorno si scuopre, che poco, o nulla 
ha fatto mostrandosi tuttavia tiepido, assai poco penetrato 
delle offese fatte a Dio; e molto più se non avesse eseguito, 
potendo, quanto fogli imposto rapporto aU’abbandono del- 
le prossime occasioni, della restituzione di fama, o roba al- 
trui; ec., non si assolva. Cosa veramente dura non meno al 
P., che al Confessore medesimo, ma necessaria, e del P. 
sarà tutta la colpa. In fatti su qual fondamento volete ar- 
rischiare l’assoluzione, mentr’ei non dà segno di vera, sin- 
cera volontà di ritornare a Dio? Ma egli si ritrova in ne- 
cessità di partire, e di esporsi ai pericoli del mare, oppure 
non può più ritornare? E che posso io farci ? A che gli 
gioverà la mia assoluzione, se non per ingannarlo, e che si 
dimentichi d’esser nel misero pericoloso stato, in cui vera- 
mente si trova, lusingandosi di esser veramente assoluto? 
E chi n’è la causa, se non la sua negligenza, e mala volon- 
tà? Dirà forse un qualche novello benigno Teologo: ascol- 
tate la sua confessione, e dategli l’assoluzione condiziona- 
ta. Si es dispositus, etc. Ne abbiam di questa parlato 
nell’Appendice del cap. IV, e colà l’abbiamo validamente 
riprovata. A me altro non rimane, che scongiurarlo per 
quanto ama l’anima sua, che pratichi i mezzi opportuni, e 
che sopra tutto chieda a Dio con istanza una perfetta con- 
trizione, a cui spesso si ecciti con le convenienti considera- 
zioni; e che nella prima opportuna occasione, ad altro C. si 
presenti, per ottener l’assoluzione. £ questo è ciò, che si 
può praticare in questo caso. 

VII. Ci confermano in questa pratica due riflessi, relati- 
vamente ad assolvere il consuetudinario, senza la conve- 
niente solita prova, esigendo la delta fervorosa preparazio- 
ne. Ilprimoegliè, che quantunque d’ordinario, nè sì pre- 
sto, nè si facilmente conceder soglia Iddio a si fatti pecca- 
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tori la grazia della conversione, nulladimeno è probabile, 
che Iddio stesso piu alla misericordia propenso , che aita 
giustizia, si degni di concedere nel detto caso di necessità 
la sospirata grazia, come diede a’Niniviti; perchè appunto 
tosto sì applicarono ad un rigoroso digiuno, alla riforma de’ 
costumi, e alle opere di penitenza. 11 fervore dell’orazione, 
con le altre opere di umiltà, e rigore di penitenza, suppli- 
scono al maggior spazio di tempo, che altrimenti sarebbe 
per vìa ordinaria necessario. Qui però vi avverto di due co- 
se: La prima, che quantunque questo metodo, come a noi 
sembra, sia retto, e praticabile, non pertanto convien con- 
fessare, che non sempre riesce; e però in questi casi, è ne- 
cessaria più che mai molta cautela. La seconda, che non si 
deve praticare, se non ne’ casi qui accennati dì vera assoluta 
necessità, e non altrimenti che nel detto modo. 

Vili. L’altro riflesso sopra il detto metodo di non assol- 
vere in tal caso il consuetudinario, egli è, che non vi dee es- 
sere difficoltà di lasciarlo esposto a qualche perìcolo, ma non 
prossimo, nè certo di morte, come sarebbe di quello, che in- 
traprender debbe un lungo viaggio di mare. Imperciocché 
se la Chiesa per più di dieci secoli, come si ricordò altrove, 
costumò di differire anco lungamente a certi peccatori la sa- 
gramentale assoluzione, senza sospetto, o taccia d’estremo 
rigore, o di indiscretezza, quale motivo vi può essere di ti- 
more, 0 di ribrezzo per un G. de’tempi presenti in sospen- 
dere, 0 negare l’assóluzione ad un peccatore, che apparisce 
impenitente, o non abbastanza disposto, quantunque ei deb- 
b’essere per notabile tempo esposto a qualche sorta di peri- 
colo non prossimo di morte? E se in allora si credea ben 
fatto di abbandonare, diciam cosi, nelle braccia della divi- 
na misericordia i peccatori, la quale con altri mezzi, come 
quello di conceder loro una contrizione perfetta, poteva, e 
può santificarli, che difficoltà vi dee esser di ciò praticare 
, ne' tempi presenti, e ne’ casi, di cui parliamo? Se il pecca- 
tore ha cominciato a dire davvero,la divina immensa bontà 
non permetterà, che perisca. La carità poi si eserciti in que- 
, sto caso, pregando instan'r mente per la di lui salvezza. Che 
Baccari T. IV- 1 7 
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se il detto consuetudinario si presentasse con qualche nola- 
hile disposizione^ allora vi sarà molto meno di dilHcoltà di 
assolverlo, facendogli praticare il detto metodo di prepara- 
zione per più giorni, secondo le sue circostanze, come me- 
glio comprenderete dalla seguente appendice. 

IX. Ual detto in questi pericolosi ardui casi, facilmente 
se ne deduce, come deggia regolarsi un C. negli esercizi 
spirituali, e nelle missioni. £ cosa certissima per esperien- 
za, che suole Iddio in queste circostanze, come mezzi dal- 
la sua pietosa provvidenza straordinariamente destinati per 
la conversione de'peccatori, spargere sopra de’cuori singo- 
lari lumi, e grazie*, e molto più quando gli opera] sono di a- 
hilità, e di virtuosa vita: di più le missioni, egli esercizj 
per loro metodo, e qualità di meditazioni, ed istruzioni , 
sono per se stessi efficacissimi per illuminare, e scuoterei 
peccatori. Dunque d’ordinario con maggior facilità, e in 
tempo minore si operano le conversioni, per cui si può den- 
tro lo spazio di più giorni di esercizj, odi missione assolve- 
re un peccatore, che altrimenti non si assolverebbe, se non 
dopo uopiùlungotempo.Fad’ uopo però nota re p i ù cose . Pri- 
mamente rispetto agli esercizj, che l esercìtante dacchcsi de- 
terminò di farli, abbia ancora dato principio in qualche modo 
all’emenda*, e ciò esaminar dovete nell’atto ,e nel principio 
della sua confessione; e se quindi abbia atteso con fervore,e 
con raccoglimento a’medesimi esercizj. Che se impegnato in 
prossime occasioni, ovvero in prave consuetudini avessepro- 
soguito a peccare, sino all’entrar degli esercizj, e quantun- 
que avesse già da più giorni determinato di recarsi a farli, e 
di più corz poco o niuno impegno e raccoglimento a- 
a vesse atteso nel tempo islesso degli esercizj a farli bene,pas- 
sando que’giorni con certa indifferenza^ in tal caso pare 
a me che non si debba assolvere, poiché segno sarebbe ab- 
bastanza chiaro di una volontà irresoluta, debole, e fiacca; 
e che conseguentemente non ha concepulo sommo odio al 
peccato, e fermo proposito. Anco in questo generesi possono 
contar esperienze, quante ci bastano: questi tali sevengono 
assoluti, ben presto ritornano al vomito; e più presto ancora. 
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e più facilmente, se io prossime occasioni erano impegna ti. 
r«"on dissimile è il caso delle missioni. Se vogliono i INlissio^ 
narj, o chiunque nelle missioni confessa, che le conversioni 
di chi capila in que’giorni alloro piedi, sieno compite, vera- 
ci, e stabili, fa d’uopo ch’esigano generalmente tre punti. 
1 . L'emenda sino dal principio della missione, abbandono 
delle occasioni, e restituzioni. 2. La frequenza possibile al- 
le funzioni della missione; che vi intervengano una qual- 
che volta solamente, non basta d’ordinario per illuminare, 
per iscuotere, e convertire gl’incalliti nel vizio. 3. Che si 
esercitino in quel tempo medesimo ad imitazione de’Nini- 
viti in frequenti preghiere, e in opere di penitenza. S^in- 
gannano coloro, i quali generalmente tacciano di Lassisi! L 
Missionari, senza distinzione, perchè suppongono ciò, che 
non è vero, cioè ohe tutti assolvino. Ma errano del p ari que 
Missionari, sono, i quali in tempo della missione tutti 
assolvono indistintamente, perciò stesso eh’ è tempo di mis- 
sione, e soltanto perchè osservano ne'P. un qualche tenue 
principio d’emenda. Conciossiachè, se a se medesimi non 
han fatto la necessaria violenza per estirpare i vizi, ^ 
no tuttavia nel tempo istesso caduti in gravi peccati, e non 
di mera fragilità, o casualità, nonostante l’aiuto stra- 
ordinario di strepitose prediche,di moltiplicate efficaci istru- 
zioni, di pubblici, e preclari altrui esempi, come spe- 
rarsi, che sieno disposti per validamente resistere in appres- 
so, privi di si efficaci mezzi? 

X. Al presente articolo appartengono ancora coloro , i 
quali sono da più anni accostumati di soltanto confessarsi al- 
la Pasqua: Di questi qualche cosa si accennò altrove. Di co- 
storo più che mai fa d’uopo che sia informato il C. novello. 
Costoro maliziosi, e astuti, a gravissimo danno della propria 
anima, vanno a bello studio in traccia di giovani G., e in- 
esperti, 0 di vecchj rimbambiti, perchè dal loro esterior 
portamento, e dalle loro promesse ingannati, senza difficol- 
tà, e senza lunga prova gli assolvino. Sappiate dunque, che 
questa è una razza di gente la più difficile a condursi sulla 
retta via di salute. Da’ vecchi, e saggi direttori si è sempre 
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udito dire, che da costoro per lo più nulla si ottiene. Con- 
fessati, e comunicati che sieno non più ordinariamente pen- 
sano al C., nò alla confessione, ne alla penitenza ricevuta, 
nò quasi più all’anima; e ciò che sopra qualunque altra cosa 
un zelante direttore addolora, si ò di non poterli mai indur- 
re ad una per essi necessaria, discreta frequenza de'’Sacra- 
mcnti. Mistero, il chiamo io, d’iniquità, da me non mai in- 
teso. Predicate, istruite, pregate, supplicate, trattenete lun- 
gamente l'assoluzione per la necessaria prova, e per lo più 
nulla infine nel punto anzidetto ottenete, cioò di maggior 
frequenza de'Sacramenli, e di premura maggiore per la loro 
anima. Ritornano ben presto alla loro primiera invecchiata 
tiepidezza, e accidia. Per sanare questa loro si perniciosa 
abituale infermità un potente rimedio vi vorrebbe di una 
fervorosa missione, oppure di un sagro non tanto breve riti- 
ro che in essi eccitasse un'efHcace volontà, e una qualche 
scintilla di divozione; ma questo non ò sempre in pronto: 
dunque abbandonarli? Dio ce ne guardi! DiiHcilcò la gua- 
rigione, non può negarsi , ma non ò impossibile. Dunque 
tentare ogni possibile mezzo, e impegnarvici con tutto il ze- 
lo per guadagnar, se fia possibile , queste anime infelici. 
Quando altro non si ottenga, servirà perchò la causa di Dio 
nel giorno delle vendette resti giustificata, e sempre lo stes- 
so Dio ne ricaverà la sua gloria. Ecco pertanto, che io qui vi 
soggiungo quella pratica de’mezzi, che dalle stabilite rego- 
le pei consuetudinarj si deduce come necessaria, e che dal- 
l’esperietìza ho conosciuto esser la più opportuna. 1 .Quando 
possibile non sia, che un siffatto penitente in qualche caga 
religiosa si ritiri per più giorni, alfine d’entrare seriamente 
in se stesso, conviene, che almeno vi si applichi in sua casa. 
Perciò dovete voi esortarlo con zelo, istruirlo, e ajutarlo, 
suggerendogli, se sappia leggere, qualche adattato libro per 
opportune meditazioni. 2. L’altra vostra principal mira sia, 
che a poco a pocosi assuefaccia allafrequente confessione;con- 
ciossiache quando ciò non si ottenga, il frutto, ononè vero, o 
none durevole. Quinci prima di assolverlosi esiga una notabi- 
le prova, in cui di quando in quando si proseliti al Confe$$io- 
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naie; e perchè colfatto medesimo veg^a di tale frequenza la 
utilità, da’vostri piè mai parta senza qualche divota esorta- 
zione, oppure un’istruzione. P^on basta. Fa d'uopo di più, 
che arrivato al seguo di poter esser assoluto gli assegnate 
per penitenza, o almeno instantemente il supplichiate di 
quanto prima, cioè dopo otto, o al più quindici giorni, ritor- 
ni a confessarsi. Venuto, seppure avrete la consolazione di 
rivederlo al tempo prefìsso, usate qualche altra industria, 
perchè nuovamente dopo altrettanto tempo ritorni; e così di 
mano in mano. Beato voi se vi riesce, e beato esso! 3. State 
forte sul punto della necessaria anzidetta lunga prova, nè 
vi lasciate sedurre dalle più belle ingannatrici promesse. Si 
mostrano costoro assai premurosi, divoti, e scrupolosi sul 
punto del precetto pasquale; mille scuse adducendo, e pre- 
testi per dare ad intendere a’C., che differir non possono 
senza dar scandalo, o ammirazione, o pericolo di esser dal 
Parroco riconvenuti, e ripresi. I Parrochi non sogliono si 
presto parlare di questo precetto a coloro, che sono negli- 
genti, e tardi. In qualunque caso la giusta scusa può essere 
il dire, ch’ei si è posto sotto la direzione del tal C., col 
quale vuol fare una particolare, e buona confessione, *e che 
perciò lo prega concedergli alquanto tempo, e di tutto ri- 
mettere al comodo del C., e alla di luì prudenza, e già co- 
storo sono al Parroco ben noti. Non ha però bisogno il C. 
dell’assenso del Parroco, nè dee dipendere da esso per de- 
terminare il tempo all’ adempimento del precetto, di cui 
parliamo; perocché con la confessione diviene ad essere suo 
suddito, ed egli è giudice, e direttore. Appartiene poi al 
P. di parlare quando occorra, col proprio Parroco. 
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APPENDICE 


Sì riporta, e si riflette sopra di un testo istruttivo 
di S. Francesco Saverio, che conferma quanto 
si è provato rapporto agli abituati, e consuetu- 
dinarj. 

I. li testo, che qui riportiamo di questo gran Santo è una 
buona porzione di una lunga lettera, nella quale istruisce 
i suoi compagni Missionarj delle Indie, e del Giappone j 
della maniera di predicare, di catechizzare in que’ paesi, e 
finalmente di confessare, ch’è appunto Ih parte, che qui 
trascriviamo tutta insieme per extensum, dividendola con 
numeri, per farvi le opportune riflessioni. 

Comincia dunque così. 1 . In istis partibus, ubi pec- 
candi magna licentia, poenitendi rarissimus est u- 
sus, sacrae confessionis, cum a te suadendae, tuin 
ab aliis exercendae, hanc arbitrar rationcm opti- 
mam. 3 2. Quem velie videris onus ex longo 
exaggeratum praegravatae conscientiae in tuis au- 
ribus deponere, eurn fac adhorteris primum, ut bi- 
duo, triduove in id sumpto, se totum excutiat, inde 
usque ab ultima pueritiae recordatione,per omnes 
aetatum, et occupationum gradus, relegens vestigia 
vitae dccursae, et cuncta perperum acta, dieta, co- 
gitata in surnmam contrahens, ac, si opus est ad 
memoriae sub sidium, scripto siiblegens . 3 i.Sic pa- 
ratum postquam audieris, plerumque juverit non 
CONTINUO absolvere, sed agere cum ilio, ut boni 
consulat, per duos, tresve dies abducere a curis fa- 
miliaribus animum, et idoneis ad dolorem peccato- 
rum EX AMORE DEI (1 ), offcnsi ciendum commenta- 
li) Ecco che il Santo non ammette^ come sufllciente al Sa- 
graroento la sola pura attrizione, perchè vuole, che si ecciti il 
P. a pentimento ex amore Dei, roeaitandu la somma oifesa fatta 
a Dio; quindi in tulio questo testo deiratuìzione ex «o/o 
non ne fa punto parola. 
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tìonihus (per questo termine commentationibus s'io- 
tendono orazioni, e meditazioni, come qui sulùlo spiega) 
comparare se ad fructuni uberiorem e Sacramenta- 
li absolutione percipicndum. — 4. Eo triduo poeni- 
tentem exercebis aliquot meditationibus primae 
Mensis ascetici Hebdomadae, quarum illi capita 
edisseres^ modum cornmentandi, et orandi trades; 
suadebis etiam ut poena quapiam nitro suscepta: 
pula jEJvmo aut flagellatione, se ipsum ad ve- 
ram detestationem criminum intime concipiendam, 
et per laciymas etiam prodendam juvet.'zi 5. Prae- 
terea hoc spatio curabis, ut si quam injuste isti de- 
tinent alienam rem,dominis restituant: si Jdmarn 
cujuspiam lacserunt, dictum revocenV. si amoribus 
inconcessis implicati vixerantyjlagiliosa cum qui- 
busvis commercia abrumpant, occasionesque jam 
nunc amoveant culparum. Talia in posterurn quan- 
tumvis prolixe, ac serio pollicentibus haud tuto 
CBEDiTUR sine pignore. Fac, repraesentent in an- 
TECESSUM, quod se praestituros asseverant. Nul- 
lum est tempus aptius his officiis<^ quam necessariis, 
tam difficilibus] ubi ardor commoti animi refrixe- 
rit, et illecebrae familiares malesuada dulcedine 
dudum assuetos in tantisper omissa retrahere Jla- 
gitia caeperint, FRUSTRA reposcas promissorum ji- 
dem; ergo antequam illos salutari sententia culpis 
omnibus solutos dimittas, liaec, ut praevertant , 
OMNiyo EXIGE. Alias, quae liumana fragilitas est, 
brevi relapsos in praecipitium, a cujus lubrica de- 
clivitate NON satis eos longe submoveras, lyuTi- 
hiTER dolebis. Sino qui ciò, che appartiene al caso no- 
stro, da me fedelmente trascritto dairopera di Pietro Pos- 
sino, il di cui titolo si è: S. Francisci Xaverii Epist. Ub. 
septem nunc primum,etc. Epist. 4, lib. 4,pag. 268, 
ediz. rom. 1667. (1), Nel rimanente parla singolarmente 

(1) Questo stesso testo viene pure riferito nella vita del S. 
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della maniera dolce, con cui sì dee trattare co'peccatorì, 
benché rei di gravissimi delitti, e come si debbono aiutare 
i vergognosi, di che a'suoi luoghi abbiamo , quanto basta, 
parlato. 

IL Ora riflettendo a parte a parte sul trascritto, prima- 
mente rileviamo, e con evidenza, che il S. intende di asse- 
gnare un metodo non generale per tutti i C., o per tutti 
ì paesi, ma per quelle sole regioni. In fatti nel principio 
subito del testo ai num. 1 , ciò dice apertamente in quelle 
parole: In istis partihus, ubi peccandi magna licen- 
tia , etc., hanc arbitrar rationem optimarn . Due 
sono poi le principali ragioni, per le quali il metodo asse- 
gnato dal S. è necessario ordinariamente in ([uelle parti 
deirindie. Primo, perchè essendo molto tra se lontane le 
Chiese , e dovendo fare i P. lunghi viaggi, non possono 
lungamente trattenersi appresso il C.; ed ecco la ne- 
cessità di abbreviare al possìbile il tempo della prova, 
diretta ad assicurarsi delle disposizioni, supplendo con 
due tridui. Il primo da impiegarsi specialmente nell’e- 
same diligente per accusare le sue colpe , singolarmen- 
te, se debba fare una confessione generale, o di lungo tem- 
po. Num. 2. Eum fac adhorteris , ut biduo , tri- 
duove in id sunipto se totani excutiat, etc. Passare 
questo trìduo, o biduo, nell’esame, il quale pur serve, se- 
condo che definisce il Conc. di Trento, sess. 14, per an- 
darsi disponendo al dolore; il secondo dee soltanto servire, 
a fine di eccitarsi a pentimento per mezzo di orazioni, e me- 
ditazioni, coir istruzione, ed assistenza del C., e con qual- 
che mortificazione. Num. 4. Eo triduo poenitentem 
exercebis aliquot meditationibus., etc., (segue) je~ 
junio,JlagelLationey etc,,per lacrymas etiam pro- 
dendam juvet. La seconda ragione ella è, perchè in quei 
paesi, per la scarsezza di Sacerdoti, e lontananza de'luoghi. 


dal P. Domenico Bonliours tradotta in Italiano lib. 4, § 65 , ediz. 
Rom. 1824, pag. 210; ma nè interamente nè fedelmente, onde 
non è d'appoggiarsi a questa traduzione. 
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non possono i Cristiani frequentare i Sacramenti; e i peccai 
tori rimessi in grazia con una buona confessione, non pos> 
sono in breve confessarsi di nuovo, come sarebbe necessa- 
rio. Ora per assicurarli al possibile della perseveranza, im- 
porta molto, che ricevano l’assoluzione nel caso indicato 
colla maggior possìbile disposizione, onde in grado maggiore 
ricevano la grazia santificante', e quindi ancora gli aju'ii at- 
tuali, che diconsi sagramentali, per mezzo de' sopraddetti 
fervorosi tridui. 

Quantunque poi ilS. dica, che quel metodo è il più op- 
portuno per r Indie, e pel Giappone, ordinariamente; non- 
dimeno egli è adattato ancora pei nostri paesi, poiché simili 
casi accadono pur qualche volta; e perciò ne abbiamo nel 
cap. anteced. parlato, suggerendo appresso a poco lo stesso 
metodo, che viene qui dallo stesso S. autorizzato; e perciò 
soggiungiamo a proposito il seguente riflesso. 

III. Osservale pertanto che il Saverio non suppone qui 
che il peccatore carico di peccati, si presenti freddo freddo, 
senza veruna previa disposizione, ma bensì disposto suffi- 
cientemente; di modo che assolutamente parlando si po- 
trebbe allora assolvere, o per lo meno si deve credere, che 
lo supponga in buona parte disposto; sicché ajutato con un 
di voto fervoroso triduo, si d isponga perfettamente. E ciò si 
prova, direi evidentemente, dal testo num. 3. Ivi dice: 
Plerumqiie juvcrit, etc., e poi al fine conchiude: ^dd 
fructum uheriorem e Òncramcntali ahsolutione per- 
cìpìendum. Si noti bene l’espressione; dice : affinchè il 
P. ricavi maggior fruito dall’assoluzione; non dice affinchè 
sia valida. Qui dunque si tratta di un maggior bene, e 
vantaggio, non di assoluta necessità relativamente alla va- 
lidità del Sacramento. Se supponesse un peccatore affatto, o 
quasi del tutto indisposto, non direbbe: Plerumque juve~ 
rit, direbbe oportet. E forse che il Santo insegnerà, che 
si può tosto assolvere un peccatore anche depravalo quan- 
tunque non abbia data prova alcuna di emenda, e di sua 
verace conversione? Dice che giova per lo pili differire 
un biduo, ovvero un triduo, l'assoluzione, dopo che ha già 
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impiegato prima un biduo, o triduo in èsaminare lasuaco^ 
scienza. 

IV. Che poi tali fossero i peccatori di cui parla il Santo, 
cioè già quanto basta disposti, v’è tutta la probabilità; poi- 
ché in que' paesi, o simili, per la somma scarsezza de’Con- 
fessori e lontananza già notata dei luoghi, se si muovono e 
determinano di cercare un C., assoggettandosi a luoghi, ed 
anco a molto incomodi viaggi, ciò non può essere, se non 
perchè mossi da una grazia particolare dei Signore; onde si 
può, e si deve supporre, che appunto questi aggravati pecca- 
tori di molte, e vecchie colpe nello stesso lungo viaggio, si 
sieno già almeno in gran piarle all’assoluzione disposti. Ciò 
non ostante, per meglio assicurarsi, e a maggior loro bene, 
vuole il Santo nel num. 2, che si esortino prima: E uni f oc 
ar/horterìs primum, a spendere due o tre giorni in esa- 
minare diligentemente la loro coscienza, e singolarmente, 
se dovessero fare una confessione generale ( di cui appunto 
qui parla ) scorrendo con di.'tinzione di età in età, e comin- 
ciando dalla puerizia. Dopo una tal preparazione si ascolti, 
dice il Santo, l'accusa, quale terminata, non tosto poi s’as- 
solva; poiché soggiunge immediatamente nel num. 3. per lo 
più gioverà differire l’assoluzione per altri due, otre giorni. 
In questo biduo, o triduo si eserciterà, dice al num. 4. il 
P. in divote meditazioni atte ad eccitare nel suo cuore una 
lacrimosa contrizione, unitamente a qualche digiuno, e 
macerazione, ec., per ottenere più facilmente dalla Divina 
misericordia una veemente compdnzio.ne (1). Non basta; 
vuol di più nel num. 5, che tali P. eseguiscano, per quanto 
è possibile, pria dell’assoluzione ciò, che promettono di fa- 
re in appresso; onde se pregiudicarono alla roba, o fama al- 


(1) Questa veemente compunzione desidera ne’gran peccato- 
rij e gli esorta a procurarla con ferventi orazioni, ec. Ora una 
tal compunzione non può eccitarsi co' soli molivi della pura at- 
trizione; onde si conferma sempre più. che si dee stare alla pre- 
scrizione del R.. cioè che con impegno procuri il C. di eccitare 
nel P. la contrizione: El ad conlritionem, efficacibus verbis 
adducete cunabilur. 


t 
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irui, ne faccianola restituzione: se impegnati erano prima 
io prossime occasioni, affatto le tronchino, o cacciando di casa 
la concubina, o disimpegnandosi da tutte quelle persone, o 
luoghi, che furono loro d’inciampo; e ciò si esiga allora, 
dice ivi, per quanto seriamente promettano di farlo 
in appresso', e ciò non peichc si suppongano poco disposti, 
come abbiamo detto, o come una prova di fatto della loro 
sufficiente disposizione; ma prima, perchè il tempo di quel 
maggior fervore conceputo nel triduo egli è per l’esecuzio- 
ne di tali promesse il più opportuno; perciocché in quel fer- 
vore più agevolmente superano quelle non leggiere difficol- 
tà, che da si fatta esecuzione sono inseparabili. In secondo 
luogo perchè v’c pericolo, che dopo ricevuta l'’assoiuzione, 
se singolarmente non sieno stati vieppiù disposti a ricevere 
grazie più abbondanti, non più l’eseguiscono, ed esponen- 
dosi di bel nuovo alle occasioni incautamente, miseramente 
ricadano; Er^o, conchiude queirilluminatissimo Apostolo, 
nntequam illos salutari sententia culpis omnibus 
solutos dimittas, haec., ut praevertant, ommjso exi~ 
GE. jélias, quae hiimana fragilitas est, brevi rela- 
psos in precipitium ( a cujus lubrica declivitate non 
satis eos lon^e subinoveras J inutiliter dolebis. 

V. Osservate di più, che se al principio parlando del tri- 
duo di più fervorosa preparazione pegli invecchiati pecca- 
tori, ne favella come di consiglio, dicendo: Fac adhorte- 
ris priinuni, ut biduo triduove, etc., dipoi in fine par- 
lando delle promesse, che far si sogliono da simili peniten- 
ti convertili, non consiglia soltanto, ma prescrive come rego- 
la da onninamente osservarsi, ( purché le circostanze i! per- 
mettano) che: salutari sententia, etc 

haec ut praevertant oìinino exige, cioè quanto ri- 
chiede al num. 5, or ora riferito. Non vi faccia poi maravi- 
glia, che questo gran Santo parli in principio di tal triduo, 
come di un consiglio, e poi nel fine comedi una regola da 
osservarsi onninamente, dicendo: o/nm'm? exige. Imper- 
ciocché, se voi considerate il C. come giudice, senza man- 
care a questo suo uffizio, ei può assolvere un Penitente 


Digitized by Google 



204 

tosto cbe può ancora giudicarlo sufficientemente dispo- 
sto, eziandio che sia più spedieote, e più al medesimo van- 
taggioso il differirgli l'assoluzione per alcuni giorni onde 
dice ivi il Santo: Plerumque juveritx ma non già è così 
rapporto aU’allro uffizio, che del pari, come dicemmo col 
B., dee esercitare ogni C., cioè di Medico. Conciossiachè 
questo Tobblìga a cercar del suo P. tutto il vantaggio, e 
singolarmente a procurare, che la sanità spirituale, che per 
mezzo dell’assoluzione riceve, sia possibilmente ferma e 
costante. Ora per ottenere ciò, è necessario, singolarmente 
pei peccatori, di cui qui si parla, quel metodo, cioè di procu- 
rare maggiori disposizioni con un divolo fervoroso triduo, e 
di esigere assolutamente da essi l'esecuzione anticipata di 
quanto potrebbero ancora di poi eseguire; onde consideran- 
do il C. come medico, dice omnino exige. Ciocché, come 
vedremo fra poco, vuole pure il nostro Rituale. Serva questa 
breve istruzione di sì gran Santo, che come avrete osservato 
ella è fondata, e tutta conforme a quella da noi riportata 
de’Ss. Padri, per confermarvi maggiormente ne’ tre punti 
importanti, cioè: 1 . Di non esser facile a credere alle paro- 
le, e promesse de’P., singolarmente abituali, e consuetudi- 
narj, occasionar], esimili. 2. Ad avere lutto l’impegco, 
perchè i P., di cui specialmente parliamo, si dispongano 
più che sia possibile alla S. assoluzione. 3. Di star forte, 
ch’eseguiscano, per quanto è possibile, lutto ciò, che debbo- 
no, e promettono di adempiere in appresso, e che poi laene 
spesso più non eseguiscono con pericolo di perdersi (1). 


(1) Non deve aver letta questa reg da insegnata e prescritta 
dai Saverio a'conipagni suoi nell' Indie, l’Autore della citala 
Istruzione pe'novelli Confessori; poiché non solo non esige, nè 
.esorta un gran peccatore a far prima deirassoliizinne un divoto, 
e fervoroso triduo, ma si contenta di fargli un’esortazione, do* 
po la quale, benché non dia segno alcuno di esteriore com- 
punzione, per assolverlo liasta che asserisca di esser pentito; e 
dice di più , che crederebl>e commettere un grave peccalo, se 
non l'assolvesse, percliè persuaso di fargli un grave torto, non 
ciedentio alla sua alfeiinativa, e protesta. Oh quanto è lontana 
coleste sua regola da quella .del gran Saverio! E pure si prò* 
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CAP. XVI. 

Jìegole pei recidivi. 

I. Prendiamo sin da principio una vera idea dei reci- 
divi dalla S. Scrittura*, e prima, siccome fa il Dottor Ange- 
lico, apprendiamo detta idea da ciò, cbe avviene nelle in- 
fermità corporali. Imperciocché, dice il S. Dottore, espo- 
nendo il versetto 4 del c. 6 di S. Paolo agli Ebrei, ciò che 
avviene nelle corporali malattie,accade pure nelle spiritua- 
li dell' anima. Il vero recidivo, trattandosi de' corporali 
m ilcri, dicesi quegli, il quale prima malato , ha di poi ri- 
cuperata la salute; ed ora, non si sa per qual cagione, è ri- 
caduto nel passato suo morbo. Dunque nel caso nostro quel- 
lo dirassi vero recidivo, il quale dominato essendo prima da 
un abito malvagio, se ne era liberalo per mezzo di una con- 
fessione ben fatta, ed avca acquistata la spirituale salute: 
ma che poi, ricadendo nelle stesse colpe, ritornò a riassu- 
mere l’abito già deposlo. Notate, che io dico: ritornò a ri- 
assumure Taiìto, circostanza necessaria (e perciò da no- 
tarsi soprattutto ) perchè il recidivo sìa tale veramente, e 
strettamente cosi detto. Fingete un febbricitante domi- 
nato dalla terzana, o dalla quartana. Questi risana affatto, - 
sicché per notabile tempo non é più soggetto a tal febbre;ma 
solo una qualche rara volta viene assalito da un solo, o due 
termini di febbre, quale perciò non può dirsi né abituale, 
né terzana, né quartana, ma ella è meramente accidentale. 
Si dirà forse, in questo caso, che costui ricaduto sia nella 
stessa specie del passato morbo, e che dominato pur sia dal- 
la stessa febbre? Mai no. Nè si potrà dir con verità, die 
non fosse perfettamente risanato. Ma solo che io esso vi e- 
rano delle indisposizioni; oppure che non si ebbe tutta la 
cura, ma non già che tuttora sia come prima febbricitante. 
Due dunque sono le necessarie condizioni ad un ricadimeu- 


testa <li ses;uire la dottrina, e pratica dei Santi. O quanto fa- 
cilmente c ingali niaino ! 

Jiaccari T.If'. 18 
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to, perchè chiamar si possa recidivo un peccatore. 1 • Che 
siasi già emendato dall'abito contralto^ e che per mezzo di 
una ben fatta confessione ahhia ricevuta la grazia santifican- 
te, per cui fu risanato; poiché altrimenti fu sempre nello 
stesso suo malore, e nella morte del peccalo. 2. Che rica- 
dendo nell abbandonata colpa, ciò non sia per una qualche 
volta, per accidente, per sorpresa, o per fragilità; ma che vi 
siano delle cadute di vera malizia nel modo già spiegato, 
per le quali si possa dir con verità, ch'ei nuovamente, più, 
o meno, è divenuto abituato. Questa è l’idea, che noi ab- 
biamo dalle scritture, e dai Ss. Padri. Ne’Proverbj noi leg- 
giamo: Sicut canis revertitur ad vomìtum sunm: sic 
impruden^ ,qui ìterat stultitiam j«afn(1).Più chiara- 
mente da S. Pietro. Dereìinquentes rcctam viam erra- 
verunt, secati viam Balaam . . . Contigit enim eis 
illud veri proverhii: canis reversus ad suum vomi- 
titm, et sus Iota, in volutabro luti (2). Osservate, che 
dice: Dereìinquentes rectam viam, il che non si veri- 
fica propriamente di colui, il quale una qualche rara vol- 
ta ricade pevfragilità in quella colpa, in cui già fu abi- 
tuato, dalla quale o subito, o prestamente risorge con un 
sincero pentimento. 

IT. Da questa semplice idea del vero recidivo s’intende 
agevolmente qual sia quegli, che lo è in apparenza. Egli è 
colui, che si confessò, e mostrò di detestar il peccato, e che 
forse ancora diede qualche segno di emendazione, ma che 
dopo la confessione ritornò presto facilmente alle stesse 
colpe, e poco più, o poco meno, colla stessa fierjuenza. Im- 
perocché questi né depose l’abito, né ricevette la sanità del- 
l’anima colla grazia santificante. Infatti si dimostrò già ab- 
bondantemente a suo luogo, che chi pecca non una qualche 
volta quasi per accidente, ma più volte di malizia, egli è a- 
bituato; onde è certissimo, che le ricadute di malizia, e mol- 
to più la continuazione in un abito non interrotto, nemmeno 

(1) 26, 22,^11. 

(2) Epist. 2, V. 20, e seg. 
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dopo la confessione, sono segni evidentissimi, che la confes- 
sione stessa, o altre più volle replicate confessioni (conti- 
nuando sempre nello stesso abito peccaminoso) furono inva- 
lide, e senza effetto: Dunque quegli h falso, non vero re- 
cidivo, il quale si confessò, ma non mai depose l’abito, rica- 
dendo poco più poco menu colla stessa facilità nell’anticbe 
colpe. E se questi si fosse cento volle e cento confessato col- 
le medesime ricadute di malizia nello stesso osimi! modo 
frequenti,senza la minima ,o poca resistenza alla tentazione, 

0 perchè si espose volontariamente alle stesse occasioni, non 
potrebbe costui giudicarsi, se non un abituato incallito nel 
vizio, ma non giammai vero recidivo. 

III. Quinci pure voi apprendete, che due sorta vi sono 
di recidivi. 1 . Di malizia, ed è il già descritto qui sopra. 2. 
Di fragilità, come pure leste si è accennato. Chiunque per- 
tanto ( di grazia notate bene ) procura di fuggire le occasio- 
ni di praticare i mezzi, e di far fronte alle proprie passioni, 
e alle tentazioni, e che una qualche volta cade, e cede, egli 
è recidivo di fragilità-, il quale perciò è tale impropria- 
mente detto, perchè non può dirsi, cb’ei riassuma l’antico 
abito, 0 la già deposta consuetudine. 

IV. Quindi pure voi rilevale, quali interrogazioni deb- 
bon farsi a’P. per iscoprir, sesieuo, o no, recidivi veri o fal- 
si, per rettamente dirigervi in concedere, o differire loro 

1 assoluzione secondo le regole, che qui appresso stabilire- 
mo. Se si tratti di un P., di cui, essendosi altre fiate da voi 
confessato, vi è nota la coscienza, e la sua passata condotta, 
non occorrono per questo altre interrogizioni, che le solite, 
periscoprire se caduto sia per fragilità, oper malizia; onde 
dalla cognizione, che già si suppone in voi, della passata 
sua vita, e della presente, possiate giudicare deU’attuale 
suostato.Noncosì,se sia P. nuovo, poiché se tra le sue colpe 
ve ne sieno delle gravi, è mestieri fare le seguenti interroga- 
zioni, che sono simili a quelle, che altrove notammo rebiti- 
vamentea'peccatori abituati; e queste o lutto, o in parie, se- 
condo il bisogno, e relativamente alle risposte. 1 . Se quella 
o più cadute, che accusa, sieno stale dopo l’ ultima cotifes- 
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sione, di fragilità, o di malizia, e perciò interrogandolo, se 
sia caduto per forza di tentazione, ec. 2. Se per lo passato 
altre volte sia similmente caduto, e con qual frequenza, e 
da quanto tempo sia stato solito cadere io simili colpe. 3. 
Bisogna indagare, e fissare l’epoca, in cui fatta una buona 
confessione, perseverando dopo per notabile tempo,ricadde, 
riprendendo l’antico abito, o ritornando ad una prossima 
occasione. Senza un tale esame non si possono, se non com- 
mettere molli errori. 

V. Regola I. « Il vero recidivo non si può assolvere, se 
« prima per tempo più o meno lungo, non siasi disposto 
« colla pratica di fervorose orazioni, e di altre opere più 
« volte già nominate, e non dia prove sicure di stabilità ne’ 

« buoni propositi; specialmente se non una volta sola, ma 
« più volle, avesse riassunto l’antico abito. E questo melo- 
« do dee osservarsi sempre che non v’intervenga una gra- 
« zia straordinaria, come si disse parlando degli abituati.» 
'f'erribili sono le predizioni,e l’espressioni delle Sante Scrit- 
ture relativamente a slmil fatta di peccatori. Si dice di essi 
nel S. Vangelo-, che avverrà loro la peggio. Cosi in S. M.it- 
teo (l), nella parabola di (|uello spinto maligno, il quale 
caccialo per mezzo della penitenza dall’anima del peccatore, 
sen va in luoghi aridi, e spaziosi a cercar domicilio, ma non 
ritrovandolo, presi altri sette demonj di se più iniqui, ritor- 
na all’anlica sua sede, cioè nell’anima, da cui fu escluso, e 
nuovamente se ne fa padrone; Et fiunt novissima horni- 
nis illius pejora prioribus:s\ perchè la volontà vieppiù 
s’indura, e perchè a cagione dell’abuso delle divine grazie, 
e ingratitudine a’ricevuti benefizi, Iddio conceder non suo- 
le si facilmente ulteriori, o maggiori grazie; si perchè si 
conferma sempre più l’abito perverso e le piaghe replicate 
incrudeliscono, e divengono finalmente incurabili. Quinci 
il Salvatore ammonì l’infermo della Piscina da esso risana- 
to, dicendogli: yam noli arnplius peccare, ne deterius 


( 1 ) 12 , 45 . 
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tihi allquid contingat (1). S. Pietro nel luogo poc’anzi 
citato, arriva a dire, che sarebbe stato meglio, cioè minor 
male, per coloro che ricadendo abbandonano la via della 
giustizia, il non averla mai conosciuta, e io se stessi ricevu- 
ta. Melius enini erat illis non cognoscere viani justi- 
tiae, quam post agnitionern retrorsiim converti ab 
PO, quod illis traditum est, sancto mandato. E S. 
Paolo rilevando la somma difficoltà, che debbono costoro su- 
perare per ravvedersi, francamente asserisce, che sono pros- 
simi alia divina maledizione, e che il loro fine è relerno 
fuoco; appunto come quella terra, che attentamente colti- 
vata dal contadino, irrigata dalle benefiche pioggie, e ri- 
scaldata dal sole, in vece di produrre a sua stagione le frut- 
ta opportune, in essa altro non si vede, che triboli, e spine. 
Ecco le sue terribili parole: Impossibile est e nini, cioè 
molto difficile, eos, qui semel sunt illuminati , gusta- 
verunt edam donum coeleste ,et participes facti sunt 
Spiritus Sanati ... et prolapsi sunt,rursus renovari 
ad poenitentiam, rursum crucijìgentes sibimetipsis 
Filium Dei, et ostentai habenles. E vero, che qui 
l’Apostolo intende di parlare direttamente, e singolarmen- 
te della perfetta rinnovazione, che si ottiene per mezzo del 
S. Battesimo; ma S. Tommaso dietro a’Padri insegna, che 
la sua dottrina si dee applicare a tutti coloro, i quali abu- 
sando delle divine misericordie, e de’doni di Dio, loab- 
l>andonano, e voltandogli ingratissimameole le spalle si di- 
chiarano suoi nemici, ripigliando la via del peccato. In fat- 
ti la similitudine accennala della terra ingrata al suo amo- 
roso coltivatore, che il S. Apostolo come ragione del già del- 
lo adduce, è del tutto applicabile il caso, di cui parliamo. 
Terra enirn, die’ egli saepe venientem super se bi- 
hens irnbrem, et generans herham opportunan^ illis, 
a quibus colitur, accipit benedictionem a Deo,pro- 
ferens autem spinas, et tribulos reproba est, et rna- 
ledicto proxima, cujus consumatio in combustio- 
ni) S. Gio. 5, 14. 

18 
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nem (1). Concbiude perlanlo il citato D. Angelico nell’e- 
sposizione del testo riferito, cosi dicendo: sicut incorpo- 
ralibits nullus status est ita periculosus, sicut re- 
cidivorum; ita in spiritualihus, qui post gratiam ca- 
dit in peccatami dijjiciliter surgit ad honum. Tutto 
ciò vero, com’è verissimo, rettissima, e necessaria ella è la 
proposita regola. I mezzi poi da prescriversi a questi miseri, 
onde perfettamente risanino, sono que’medesimi, che sono 
stati assegnati pei consuetudinarj, e singolarmente per ciò 
che riguarda aU’umile fervorosa orazione, calla penitenza, 
per aver essi conturbato lo spirito Santo, cacciandolo dal 
loro cuore; e pel placare la Divina giustizia grandemente 
colla loro enorme ingratitudine irritata. Questi in somma 
sono malati, che, generalmente parlando, richiedono, 
per risanarli, e cura più diligente, e mezzi più efficaci. 

VI. Regola 1I.« Similmente si dee differire più, o me- 
« no Tassoluzione a'falsi recidivi; anzi essendo costoro in 
« verità abituati, 0 consuetudinarj, e l)ene spesso ancor sa- 
« crileghi per l’abuso fatto de’Sagramenti, hanno, assolu- 
« tamente parlando, bisogno di maggior fervore nella pra- 
« tica de’mezzi particolarmente quando fossero stati da altri 
« Confessori avvisati , e corretti». La regola non ha biso- 
gno di prova;ella è perse stessa evidente, come pure che si- 
mili falsi recidivi debbono ripetere, essendo almen dubbie, 
le confessioni fatte per tutto quel tempo, in cui continuaro- 
no le dette ricadute, cioè nello stesso abito. 

VII .Regola 1 li . » Ai recidivi di mera fragilità(av verliteche 
dico di mera fragilità, perchè altrimenti non corre la regola) 
« non si dee ordinariamente differire l’assoluzione, se non 
« alle volte per pochi giorni. Qualche fiata può giovare 
« differirgliela per più giorni, quando cioè si possa pruden- 
« temente credere, che una si fatta dilazione possa loroser- 
« virédimaggior eccitamento a praticare,e con più fervore i 
« prescritti mezzi, o a fuggire più diligentemente quelle 
« occasioni; che per essi sono di urlo non leggiero, e d'in- 

(1) Agli Et rei 6, 7 e seg. 
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« ciatnpo. Anzi quesli P. fragili si debbono ajiitare al pos- 
« sibile con mezzi forti, ed efficaci; e però, anzi che tener- 
« li lontani dai Sagramenti, si debbono eccitare a frequen- 
« tarli più sovente; procurando però, che vi si dispongano 
« al possibile. E se sempre si dee procurare di dar animo a 
« qualunque benché grandissimo; ed ostinatissimo pecca- 
« tore; e quantunque più volte o sempre recidivo di 
« malizia; (poiché non v’édi peggio per un’anima della 
« disperazione ) con più di ragione dovete eccitare sem- 
« pre nel misero recidivo di fragilità una gran confiden- 
« za nell’amorosa divina misericordia, ed insieme ad una 
a perfetta diffidenza di se medesimo, e de’suoi propositi, 
(( facendogli conoscere la sua somma debolezza, e tendenza 
« al male; poiché ordinariamente le ricadute in gravi pec- 
« cati, 0 procedono da mancanza di umiltà, o per difetto 
« di vera confidenza in Dio (1)». 


(1) Conviene, che qui ricordiamo, c confutiamo la regola, che 
il pili volte ricortlulo Autore dell' lòtruzioae de’ Confesaori no- 
velli, intende di stabilire reiat ivaincntc ai recidivi alla p. 238 
e seg., cioè che senza distinguere, come a gran ragione abbìam 
fatto noi, quelli, che sono tali di fragilità, da quelli, die ri- 
cadono per lor malizia, si assolvine essi seiupie, che sì presen- 
tano, bendiè ricaduti. Cgli vuole canonizzarla con un fatto di 
S. Filippo, che ivi racconta, ma infeilelineuie, e in modo che 
più favorisca alla sua falsa regola. Noi a comune disinganno 
riferìaiiiu prima le stesse parole del detto A. e poi quelle dello 
storico fiacci, e quindi falerno i necessari lillessi. Dice dunque 
alla pag. cit. verso il fine. « Un giovine abitualo nei peccati 
K più vischiosi capitò nelle mani del Santo dopo esser stato 
K rigettato da alenili con maniere dure ed improprie. Cerca egli 
« di inuoveilo a contrizione, e poi 1 assolve tosto, senza impor- 
« gli filtra penitenza, che quella di ritornar subito a confes- 
« .sarsi, se inai fosse caduto . Torna il misero tra pochi giorni 
« culi nuove ricadute, ed il Santo senza sgridarlo, ma rìnno- 
u vandogli bene le sue caritatevoli ammonizioni, torna ad aj- 
« solveilo colla stessa penitenza. Per farla breve, durarono que- 
« ste recidive, e i ritorni del penitente per alcuni mesi, ed il 
« Santo sempre fece lo stesso; sìticiiè per questo mezzo comìn- 
« ciaruno a scemare le recidive fino a liberarsi affatto il gio- 
« vane dall'abito vizioso; anzi in pochi mesi arrivò a tal segno 
a di perfezione, che come disse l' istesso S. Padre, in breve 
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CAP. XVII. 

Redole per gli Occasionarj . 

TEX Ne ahsolvat eos, qui talis henejicii 

snnt iucapaces , quales sunt, qui nulla dant signa 
doloris .... aut proximam peccandi occasio- 
uem deserere nolani . 

I. Per trattar questa materia, che non è facile, ed è di 
somma importanza, rapporto alla pratica , colla possibile 

« tempo diventò un Angelo: » II Dacci poi al lib. 2, c. 6, pag. 
102, il narra come segue: a Andò per confessarsi da lui un pe* 

« niteiitc, COSI immerso in un delitto, che quasi ogni giorno 
<t vi cadeva j a cui il S. non diede quasi altra penitenza, se 
« nou clic quando avesse commesso qualche errore, subito sen- 
« za prolungare niente, tornasse a confessarsi, e non aspetlas- 
« se di cadervi la seconda volta. Obbedì il penitente, e Fi- 
« lippo sempre l’assolvea, replicandogli queU'islessa penitenza, 

<1 e solamente con questo i'ajulò in maniera, che in pochi mesi 
« rimase libero non solo da quel peccalo, ma da molli altri 
« ancora, arrivando a tal seguo di perfezione rbe, come disse 
« ristesso Santo l’adre, in breve tempo diventò come un An- 
« giolo. » Osservale qui in proposito, 1. Clic lo storico non 
dice che subilo assolvesse qiieUabìtualo, e di poi recidivo, e 
la prima voUa, che si presentò dice solo che andò a confes- 
sarsi dal Santo immerso, ec. 2. Non dice che ritornasse dopo 
pochi giorni con nuove ricadute. 3. Neppur che durassero (jiie- 
ste recidive, e ritorni per alcuni mesi. Circostanze aggiunte per- 
chè servono ad insinuare, come pratica del Santo, il suo sistema, 
cioè di assolvere anco subito, senza previa emenda, o segno alcu- 
no straordinario qualunque abituato, purché, come si riferì nella 
cit. nota, istruito, e falla un'esortazione, asserisca frane amenle 
d esser pentito; perciò egli aggiunge quella circostanza, che non 
dice lo storico, cioè: cercò egli, cioè il Santo, di muoverlo a con- 
trizione. e poi l’assolvette subito; e cosi l'altro sistema, che vuo- 
le qui stabilire Ji assolvere sempre i recidivi, beudiè per più mesi 
sempre confessati, e ricaduti, perciò dice, ritornato dopo pochi 
giorni con nuove ricadute; e che queste recidive durarono al- 
cuni mesi; e che il Santo sempre l’assolvette. Pare che queste 
sole infedelU nella narrativa del fatto bastino per credere almen 
sospetta cotesla sua prova; ma troppo imporla che ogni lettore 
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chiarezza, precisione, e sicurezza di dottrina, non ostante 
le diverse opinioni di alcuni Teologi, prendiamo il partito 
di servirci in tutto delle Regole delTincomparabile S. Car- 
lo, perchè specialmente adottate da tutti i Vescovi; onde 


rimanga su di un punto tanto importante pienamente illumina- 
to, e convinto. Domando primamente se si sa di certo, che costui, 
supposto sempre ricaduto, e sempre assoluto, fosse un recidivo di 
vera malizia? Cioè che ricadesse senza far punto resistenza alla 
tentazione, e senza ajiilarsi con la pratica dc’soliti mezzi, ec., lo 
storico non lo dice, nè noi possiamo supporlo tale, senza fare un 
gran torto ad un Santo si illuminato , e di sana dottrina ; perchè 
in tal raso troppo chiaro era, che colui non avca volontà di ab- 
bandonare il peccato; poiché è impossibile che uno cada frequen- 
temente per vera malizia, ed abbia sincera ed efficace volontà di 
non peccare, come a suo luogo si dimostrò; se pure non vogliamo 
supporre, che Iddio per dono specialissimo, concedesse al Santo 
la grazia di eccitarlo ogni volta a contrizione onde assolverlo. Ma 
ciò supponendo urtiarno in un altro scoglio, ed è di ammettere 
che costui ricevesse ogni volta In grazia santificante, e con essa le 
grazie attuali sagramerilali per non ricadere, e 'non ostante pro- 
seguisse a peccare di malizia. Dunque questo recidivo dovea esser 
tale di mera fragilità cioè che cadesse, e ricadesse; come suole alle 
volte avvenire, in forza di grave insistente tentazione, o passione; 
e allora siamo fuor di questione, mentre pur noi abbiamo stabi- 
lito, che questi si debbono ordinariamente assolvere per renderli 
co*Sacramenti più forti. Ma sia tutto ciò per non detto. Non tut- 
to quello, che han fatto in certi casi i Santi è imitabile; e ciò in 
modo speciale dee dirsi di S. Filippo Neri; essendo a tutti noto, 
che nella sua condotta, singolarmente rapporto alla direzione 
dello anime, fu straordinaria, c non iinilabile in niulle cose. Si 
leggano di grazia gli altri fatti, die ivi riporta lostesso fiacci; e in 
ispcciallà quelli de’nuni. 5 e 15, che sono veramente stravaganti. 
Qual inganno pertanto pili massiccio, e non compatibile in un 
Teologo, di stabilire una regola di punto importantissimo, sopra 
di un fatto straordiuarìo di un Santo? Egli però, l A. sopra citato, 
pretende ( cosa di gran stupore ) che tale sia stala la pratica di 
tutti i Santi, e perciò ivi ]iag. ’!!19 soggiunge, cioè immediatamen- 
te dopo il riferito fatto di S. Filippo: così generalmente gli uo- 
mini Santi, e poco dopo: Io amo piuttosto ai seguire l'autorità, 
egli esi mpj dei Santi, e aerei di Dio, riconosciuti già per tali 
dalla Chiesa. 

Come prova poi, che così insegnarono, e praticarono almeno 
comunemente i Santi? col nominare uno allora soltanto venerabi- 
le, e ultimamente beatificato, cioè il P. Francesco Pusadas Dome- 
nicano, asserendo, e nulla più, che ciò che si legge ne'suoi pro- 
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non abbiamo 1>isogno di citare, o addurre in conferma, co* 
me abbiam fatto in altri punti, le dottrine di altri Sinodi. 
Quindi per maggior esattezza riporteremo le stesse parole 
dello stesso Santo. 

II. Regola I. « Non si possono assolvere in primo luogo 
« quelli, che non hanno vera risoluzione di lasciare insie- 


cessi. O quest'ò bellissima! Que’molti Santi^che insegnano dot- 
trine e insinuano pratiche alle sue opposte contan per nulla, e 
due soli riferiti da esso, e non cuti tutta fedeltà, o poco a propo- 
sito, coniano per molli, anzi per tutlij e contano per niilla aifalto 
gli Agostini, i Girolamì, e tanti Santoni, e Dottori, e Padri de’ 
primi secoli; per nulla un Bernardo, un Dottor Angelico, un An- 
selmo, un Tommaso da Villauova, un Francesco di Sales, un S. 
Carlo Arcivescovo di Milano, un Francesco Saverio, un B. Leo- 
nardo, e tanti altri Vescovi, e Sinodi, le di cui dottrine, e prati- 
che, abbiamo in più luoghi dell'opera, e massimamente ne capi* 
toli antecedenti fedelmente riportate? Pro coronide, ecco la dut- 
t ritta e pratica insinuata da un S., la di cui morale non fu mai 
tacciata di rigorismo, cioè del S. Alfonso Lìguori. Cosi nella sua 
Istruzione pei Confessori nel cap. ult. j 2, n. 9. « Questi ( recidi- 
<c vi ) come comunemente s’insegna ( non dice da un solo, o da 
« pochi Autori, ma comunemenie ) non possono essere assoluti 
« coi segni ordinar), cioè col solo confessarsi, e dire che si pcnto- 
« no, e propongono l'enienda, come ai ha dalla proposizione dan* 

« nata da Inn. XI, poiché l’abito fatto, e le ricadute passate, sen- 
« z’alcuna emenda, danno gran sospetto, che il dolore, e il propo- 
li sito, che il P. asserisce avere, non sian veri ; onde a costoro 
Il deesi differire l’assoluzione sino che si scorga alcun segno pru~ 
n dente d’emenda. E in questo punto è cosa da piangere, il vede- 
« re la ^ra/< rovina, che cagionano tanti mali Confessori nell’as- 
II solvere indistiiuamente(noa dislinguenduciocqueidi maliziada 
a quei di fragililà)iquali vedandusi senipreassoluti, perdono l’orro- 
II re al peccalo, e seguitano a marcire ne’mali abiti sino alla mor- 
ii te. » Che ne dite mio umanissimo leggitore, l’aiitoi'edi quell’ 
operetta, nella quale per altro vi sono molte cose buone, non do- 
vrebbe qui arrossire, e disdirsi di quella proposizione, e cosi ge- 
neralmente gli uomini santi'ì Finisco con Favvertii-vi, che l’A. in 
altro luogo pretende,che pure sieno del suo sentimento due altri 
9anti, cioè S. Antonio di Padova, e S.Giovanni da Capistrano; ma 
colia stessa semplicità, e facilità, con cui qui ha citato il fatto di 
S. Filippo. Se vi piacesse di vedere di lutto ciò una piena confu- 
tazione, leggete la lettera V. del lodato altre volte P. Agapito 
di Palestina Min. Riformato, la di cui opera è intitola: Lettera 
di avviso ad un Coii/'essore novello. 
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« me con li peccati mortali le occasioni di essi; » come aper- 
tamente dice il nostro- testo del R. Si debbono certamente 
intendere lutti coloro, i quali non vogliono lasciare le 
occasioni prossime ( come qui sotto tosto spiega ) di gra- 
ve peccato, essendo certissimo, che non v’è obbligo grave 
di lasciare quelle, che sono soltanto rimote. Osservate qui 
soltanto, che dice, non doversi assolvere coloro, i quali non 
hanno risoluzione di lasciar il peccato, e l'occasione 
prossima del peccato. Sicché se esaminato con diligenza il 
P. per iscoprite i suoi sentimenti e le sue interne disposi- 
zioni, non potete con retto, e sicuro giudizio credere, ch'ei 
abbia vera risoluta volontà, non solo di non più peccare, 
ma inoltre di abbandonare le occasioni ( se vi sono) de’suoi 
stessi peccati, non potete assolverlo. Molti dicono, e prote- 
stano di non più peccare; ma avendo deU’altacco alle occa- 
sioni delle loro colpe, non si sanno risolvere ad abbando- 
narle, e si lusingano essi di resistervi; e confidando della 
loro presente supposta risoluzione di non più cadere, fran- 
camente promettono, e protestano al G., che si guarderan- 
no bene di non cadere; anzi di ciò lo assicurano. Ma rego- 
la generale del Santo, più sotto replicata, ella è, che non si 
creda assolutamente a codeste loro promesse, fuori di certi 
casi, e che però non si assolvano, quando non si scuopra in 
essi « la detta vera risoluzione, di lasciare le occasioni. E 
« perchè è di molta importanza, che i C. intendano bene 
« questo, però ad istruzione loro si esplicherà più dilfusa- 
« mente. Chiamansi occasioni di peccalo mortale tutte 
« quelle cose, le quali danno causa di peccare; operclié da 
« se stesse sono induttive al peccato, o perchè il confitente 
« è solito in quelle talmente a peccare, che ragionevolmen- 
« te deve il C. giudicare, che per il suo marabito, uè anco 
« per l’avvenire si asterrà, se in quelle occasioni perseverc- 
« rà. Nel prinio ordine d’occasioni, cioè di quelle, che di 
« sua natura sono induttive al peccato, sono il far profes- 
« sione del giuoco di carte, o dadi, ovvero tener casa appa- 
re recchiata a questo efletlo per altri, tener in casa, o sia a 
« requisizione, la persona con la quale si pecca, o in altra 
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« modo coabitare seco; perseverare nei ragionamenti, sguar- 
(( di, conversazioni, ed altri gesti, e pratiche di amori la- 
re scivi M. 

III. Parla adunrpie delle occasioni prossime, e dice con 
tutti i buoni Toologijche sono quelle, le quali danno cau- 
sa di gravemente peccare. Dice quelle cose-, ed abbrac- 
cia con ciò qualunque obbietto esterno, o persona, che sie- 
no induttive al peccato. Si dee intendere però; che sieao 
causa grave; e si viene a ilire, che allora una persona, o luo- 
go, 0 altra cosa sono prossime occasioni, quando eccitano o 
per re stesse, o per mala disposizione di alcuno in partico- 
lare. una qualche passione; di modo che formano una grave 
tentazione, ed eccitamento al peccalo; poiché essendo diffi- 
cile il resistere ad una grave tentazione, ossia ad un forte 
movimento di passione, la volontà allettata, e sedotta, fa- 
cilmente acconsente, ed ecco il pericolo grave di consenso 
altresi, e di peccato. L’occasione prossima adunque essen- 
zialmente consiste ( e ciò è ben da notarà) neirobbielto 
esterno causante una grave tentazione, ossia eccitante gra- 
vemente una passione, sicché nasca un probabile pericolo di 
peccato. Quindi appunto dicesi prossima, perchè è come 
vicino ad essa rdfettOj che produce, cioè il peccato. Ogni 
qualunque volta adunque, che si può con buona ragione ( e 
perciò dice il Santo ragfooer'o/mertfe ) giudicare, che un 
luogo, 0 una persona sia ad un P. di grave tentazione, quel 
luogo, o quella persona sono per esso di prossima occasione; 
che pere, ò è tenuto sotto pena di grave colpa a non esporvi- 
si. La ragione è chiara, perchè secondo lutti, chi si espone 
lemerariome/ite,óoe senza necessità, o senza gravissimi 
molivi, o alme» gravi (e c(>me si esporrà in appresso) ad 
un probabile pericolo di colpa grave, già pecca, perchè im- 
plicitamente vuole peccare; e della stessa specie, su cui ver- 
sa il pericolo del P. Onde, se il pericolo sia di commettere 
un peccalo di lussuria, chi vi si espone, pecca di lussuria, 
come di adullerio, o di semplice fornicazione; e se il peri- 
colo fosse di peccar d’intemperanza, come colui che frequen- 
ta la bettola, pecca d’intemperanza, ec. 
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Anzi, se il pericolo non fosse cerlamente grave, ma se 
anche solo si dubitasse, e con vera ragione, o sia con pru- 
dente fondamento, che fosse grave; pure in questo caso non 
si potrebbe, se non, come si è detto, in necessità, o per gra- 
vi motivi, esporvisi senza peccato. Imperciocché, quando si 
dubita, se il pericolo sia grave, si dubita ancora necessaria- 
mente, se si peccherà gravemente, o non si peccherà. Ora 
tutti accordano, che in dubbio pratico di peccato, non è le- 
cito servirsi della propria libertà, ma conviene appigliarsi 
alla parte sicura, che è di fuggire il pericolo. Questa dottri- 
na dee ammettersi anco da quelli, i quali fossero persuasi 
del sistema prubabilistico; conciossiacbc dopo le già note, 
proscritte proposizioni da Innocenzo XI, e da Alessan- 
dro VII, tutti i buoni discreti seguaci di quel sistema, deb- 
bono accordare, che ne’dubbj che riguardano un qualche 
fatto, e non il solo lecito in speculativa, si dee stare dalla 
parte sicura. Ciò fu dichiaralo, e dimostralo al cap. XII 
della parte seconda. Onde, se si dubita che la tale azione 
possa essere di danno ad un terzo, mentre non è nè necessa- 
ria, nè utile, non mi è lecita. Ora nel nostro caso in cui si 
dubita, se il pericolo nella tale occasione sia, o no grave, si 
tratta appunto di un fatto, cioè di olfendere Dio, o no, di 
pregiudicarmi si, o no nell’anima, con un grave peccato. Se 
pertanto nell' occasione il pericolo è giudicato prudente- 
mente grave, senza alcun notabile dubbio in contrario, si 
dee giudicare certamente occasione prossima, cui applica- 
re si debbono tutte le regole, che siamo per esporre; e se 
soltanto si dubita del pericolo medesimo, se grave, o leggie- 
ro, non si potrà dire, che l’occasione sia certamente pros- 
sima; ma non pertanto per un altro vero pratico principio 
morale, non sarà lecito al P. l’ esporvisi, come si è detto. 

IV. Osservate qui poi, che il Santo non definisce 1’ oc- 
casione prossima, nè la dichiara nella maniera, con cui 
ne parlano certi Teologi di buona intenzione, sì, ma di 
dottrina troppo benigna. Essi dicono, che E occasion pros- 
ma è quella, nella quale posto l’uomo pecca sempre^o qua- 
si sempre, o il più delle volte. Una tal definizione è 
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rigettata a graa ragione da tutti buoni Teologi. Primo, 
perche le definizioni secondo le vere regole debbono rica- 
varsi, e formarsi dalla natura della cosa; perciocché appun- 
to la definizione dee spiegare l’essenza della cosa medesi- 
ma; e questi ce la definiscono dagli eflelli, i quali sono va- 
riabili, e possono essere da altre cause impediti^ rimanendo 
la stessa identica causa, e perciò la stessa occasione, lo se- 
condo luogo, perché può alcuno esporsi ad una vera causa, 
e grave di peccato, e non pertanto non peccare sempre, né 
frequetemente; ma per questo che non cadde, che non ac- 
consenti, che non peccò sempre, o quasi sempre, sarà e- 
gli assoluto da peccato? Può essere una occasione di gran 
forza, ossia di gravissimo eccitamento a peccato , pel quale 
conseguentemente si pecchi sempre, o quasi sempre; e può 
essere di un eccitamento ristretto soltanto ne’ limiti suE5- 
cienti di grave pericolo, sicché si pecchi soltanto più volte, 
e non il più delle volte. E’ falso pertanto, secondo la chiara 
comune dottrina del Santo, che allor soltanto un’occasione 
sia prossima, quando abbia tanta forza di far cadere sempre, 
o quasi sempre, o il più delle volte, che si frequenta. Ba- 
sta, che sia causa grave. Le cause umane sono tutte a 
mille accidenti soggette, e a diversi gradi; cosi ancor le oc- 
casioni. L’occasione sarà da per se stessa, o relativamente a 
quella data persona gravemente induttiva alla colpa, ma per 
diversi accidenti la colpa non accaderà né sempre, né quasi 
scmpre,né ilpiù delle volle. Dunque per questo nonsaràquel- 
roccasionepròssima,mentrein fatto contiene questo gravepe- 
ricolo, che ne costituisce l’essenza? Si dica ciò, diesi vuo- 
le, converrà, ob torto collo, confessare, che quella è vera- 
mente prossima occasione, la quale contiene un grave, os- 
sia probabile pericolo di mortai colpa. Imperciocché secon- 
do il comun pensare de’Cristiani, quella senza dubbio ere- 
desi occasion prossima, nella quale posto il Cristiano, attesa 
la natura della cosa, e la fragilità dell’uomo, con difficoltà 
si astiene, e facilmente pecca. Dunque ogni qual volta si 
possa giudicare 'prudentemente, che in un’occasione vi è 
grave pericolo, ella dee giudicarsi veramente prossima occa- 
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sìone; dico prossima, ossia clie per lo passato vi abbia pecca- 
to sempre, o molte, o poche volte: Il cardine di questo punto 
sì è il già detto,cioèche ognuno è obbligato sub gravi a fug- 
gire qualunque grave pericolodi mortalmente peccare per tale 
conosciuto, al)benchè frequentato per lo passato, non vi fos- 
se caduto nè sempre^ nè il più delle volte. Ma da che si 
replicherà qui, si può conoscere il grave pericolo di un’oc- 
casione con certezza, se non dalle frequenti cadute? Si con- 
cede , che le frequenti cadute in un' occasione , di 
cui parliamo, cioè non assoluta, ma relativa, dimostrano, 
ch’ella è prossima; ma si nega, che sia necessaria questa e- 
sperienza per giudicare un’occasione come prossima,cioè che 
sia uopo, che chi vi si espone; sia caduto sempre, o quasi 
sempre', basta, che dalle circostanze si possa prudentemen- 
te conchiudere, che quella tal persona, o circostanza di luo- 
go, è veramente causa di pericolo grave, e che da quella è 
proceduta la colpa. Anzi, secondo il già detto, basta, che 
ciò si rilevi ragionevolmente, 0 sia con grave probabilità, 
considerate con attenzione le circostanze della persona, o 
del luogo, e le di lei disposizioni, e ciò ( si noti bene ) an- 
co prima, ch’ella vi sia caduta; poiché la prossimità, per 
dir cosi, dell’occasione non consiste nelle cadute, che sono 
gli effetti, ma nella qualità del pericolo. In fatti, un’occa- 
sione prossima assolutamente, e per tutti, non è ella tale 
anco antecedente a qualunque caduta? Non e ciascuno ob- 
bligato a fuggirla, quantunque non vi abbia mai peccato? 
Dunque nuovamente conchiudo, che quella definizione è 
arbitraria, non adequata, e può dirsi assolutamente falsa, o 
almeno ingannatrice; c tanto più, quanto che ne derivano 
strane conseguenze, e nella pratica perniciosissime; accen- 
niamone per brevità una sola, e dichiariamo ancor meglio 
questa fondamentale dottrina. 

V. Fingete una persona, che per un intero mese abbia 
ogni giorno trattata un’ altra di sesso diverso, colla quale 
però non peccò, che circa dieci volte; cioè a dire due vol- 
te, 0 poco più, per settimana, quantunque potesse, se aves- 
se voluto commettere un tal male ogni volta a proprio ta- 
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lento avendone ropportunità. In tale caso boù essendo ca- 
duta nè sempre, nè quasi sempre, e nemmeno il piu 
delle volte ne segue, secondo quella definizione, che non 
è prossima occasione; sicché, nè il P. in tal caso sarà obbli- 
gato sub gravi ad abbandonarla, nè il C. potrà costringer- 
lo a lasciarla negandogli l’assoluzione. Dunque potrà con- 
tinuar in essa anco per anni, purché le cadute sieno sempre 
minori in numero delle visite, che le fa; poiché secondo tut- 
ti i Teologi non siamo generalmente parlando obbligati a 
fuggire le occasioni, che sono rimote. £ non è questa una 
conseguenza stranissima, e che permette a' P. di frequente- 
mente peccare, e di continuare nel peccato? Stiamo dunque 
a quella del S. Arcivescovo, e a più gravi ed esatti Teologi 
comune, e replichiamo, che quella è veramente prossima, 
la quale contiene in se un probabile, o sia grave pericolo di 
colpa mortale, da cui ne viene che frequentemente più o 
meno vi si pecca. È vero, che le cadute frequenti, e molto 
più frequentissime, sono segno indubitato di prossima occa- 
sione, ma se non sieno tali, e di quando in quando si pec- 
chi, e si conosca che queste cadute, sebbene non tanto fre- 
quenti, sono dall’ occasione stessa accagionate, o sìa 
perché tale in se stessa assolutamente considerata, o relati- 
vamente al P., ella dee giudicarsi prossima. Indi a gradì, 
più o meno, dee giudicarsi un’occasione prossima secondo 
che più, 0 meno grave è il pericolo di acconsentire al pecca- 
to. Se il pericolo é assai grave, onde le cadute sono, o pos- 
sono essere frequenti, o frequentissime, l’occasione é tale in 
sommo grado; in minor grado poi, se minor U perìcolo, in se 
però grave. In fatti a parlar rettamente, come in genere di 
virtù, e dì vizio, v’è varietà di grado, cioè infimo, medio- 
cre, e sommo; cosi pure si dee parlare delle occasioni. Se 
un’occasione ha poco, o nulla di forza, per muovere una 
passione, e ad allettare la volontà a peccato, ella è rimota; 
se la tentazione, che eccita, e può eccitare, ella è veramen- 
te in se grave, e quindi grave il pericolo, l’occasione è asso- 
lutamente prossima; se poi gravissima é la forza di lei, allo- 
ra è prossimissima. Tale sarebbe, p. e., mirare appostata-' 
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mente una persona ignuda di altro sesso, o seco riposare 
nello stesso letto, e molto più se giovane ed avvenente. INon 
so, che si possa a questa dottrina opporre in contrario, quan- 
do non si credesse di soggiungere, che nel caso proposto 
poc'anzi, l’oocasione non è prossima ma propinqua, ^ion 
mi riesce nuova questa distinzione, ma ella è pressoché 
inutile; poiché, o voi, che la chiamate propinqua, ammet- 
tete, che inchiuda un grave pericolo di peccato, o soltanto 
leggero. Se leggiero siamo fuori del caso , se grave dunque 
è la stessa, che la prossima da lasciarsi sub gravi. Ma 
torniamo un altro poco a noi. 

È vero, replico, che le cadute frequenti, iono d" ohlina- 
rio, e assolutamente parlando un <segna..eerto di 
una prossima occasione, e cel dice nel testo riferito S* Carlo 
medesimo; ma é falso, che dalla sola frequenta' (tiesse ca- 
dute, si debba sempre dalG. giudicare ToceiSiorté- 'stessa, 
se SI, 0 no, sia prossima. E noto a più meschini-:fìlosòfif che 
in due maniere si possono, e si debbono indagare l’-éssénza, 
e la natura della causa; a priori, dicono essi, e a poste- 
riori, cioè primieramente considerando in se stesse le ‘éau- 
se medesime; in secondo luogo contemplando i loro effètti. 
Ma la prima maniera ella é la più propria, e assolutamente 
ancor necessaria. Anzi ella è in modo speciale propria, e ne- 
cessaria al G., rapporto alle occasioni. Imperciocché come 
medico non solamente egli dee risanare le presenti piaghe 
che sono i peccali dal P. già commessi; ma ancora per quan- 
to da se può dipendere le ricadute in appresso; e in somma 
dee far sì, che perseveri nella grazia ricevuta. Ora, e co- 
me può ciò eseguire, se non conosce, e non penetra le sue 
attuali debolezze, e male disposizioni, e la qualità di quei 
pericoli, ed occasioni, cui può trovarsi esposto, o a quelli 
per avventura, cui vuol egli incautamente esporsi? Ecco 
dunque la necessità di esaminare, e giudicare delle occasio- 
ni peccaminose dalla natura e circostanze delle medesime, e 
non dalle sole ricadute; ed ecco insieme il vostro obbligo ed 
impegno. Egli è di considerar bene lo stato, la condizione, 
e tutte le disposizioni del vostro P., e quinci ancor la quali- 
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tà, e la forza, che possono avere relativamente a quelle sue 
male disposizioni le occasioni, cui si trova esposto, o vuol e* 
sporsi, e quindi poi giudicare, e decidere se quelle sieno, o 
saranno per esso di grave pericolo a mortalmente peccare, 
ossia, come dice il S., si dee giudicare, e decidere, se ragio- 
nevolmente per il suo mal’ abito, in avvenire sì o nò 
si asterrà. Formalo poi prudentemente questo giudizio, 
dovete, secondo le regole, che siamo per istahilire, permet- 
tere, 0 non permettere, ch’egli vi si esponga, e assolverlo, o 
no, secondo i casi, e le circostanze, che nelle stesse regole 
partitamente diviseremo. 

VI. Distingue poi le occasioni prossime dette assolute 
da quelle, che appellansi relative, dicendo: « Chiamaosi 
« occasioni di peccalo mortale tutte quelle cose, le quali 

danno causa di peccare, perchè da se stesse sono indutti- 
« ve al peccato ; » queste sono le prossime assolute, perchè 
in se stesse assolutamente considerale, e rapporto alla gene- 
rale corruzione degli uomini, e alla comune debolezza , 
hanno tantodi forza, edi attività, che sono a tutti comune- 
mente di un grave urto, ossia d'una grave tentazione a pec- 
care, per lo che dice: che sono da se stesse induttive al 
peccato: queste tali occasioni sono a tutti proibite; e chiun- 
que temerariamente vi si espone, gravemente pecca,- quan- 
tunque per avventura taluno aver potesse buone ragioni a 
credere, o a sperare, ch’egli non cadrà; poiché ne’ casi par- 
ticolari, come dice l’assioma canonico, dee sempre giudicar- 
si secondo ciò che suole avvenire comunemente. Tali 
sono quelle che il S. ha indicato, e che abbiamo or ora accen- 
nato nel n. II. Oltre della comune corruzione dal peccato 
originale in tutti gli uomini accagionata, vi sono in alcuni 
certe particolari indisposizioni, o procedenti dal tempera- 
mento, ovvero acquistate con atti replicati peccaminosi, per 
le quali sarà alcuno mosso gravemente a peccare da un og- 
getto, che in altri comunemente non suol fare sì grave im- 
pressione. Quinci nasce che lo stesso obbietto, cioè la stessa 
persona, o luogo, o casa saranno di prossima occasione, e. gr., 
a Francesco, che tale non saranno per Antonio, o per alcun 
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altro; ed ecco roccasione /srojjima relativa^ come abhiam 
, veduto nei testo del Santo al n. I. Passa quindi ad accen- 
nare alcune di quelle prossime assolute, percbè ordinaria- 
mente per tutti di grave pericolo, onde segue, a Nel primo 
« ordine di occasioni, cioè di quelle, cbe di sua natura sono 
a induttive al peccato, è il far professione di giuoco di car- 
« te , 0 dadi, ec. » come nel citato n. II, alle quali si pos- 
sono aggiungere ancora le seguenti. L’intervenire a’balli li- 
cenziosi ne’movimenti, e ne’ gesti, o a rappresentanze tea- 
trali grandemente eccitanti all’ amor geniale, e carnale tra 
i due sessi, o vero a quelle conversazioni, o ridotti, ne’ quali 
con libertà si parla o contro la religione, o contro la purità; 
o il frequentare certe osterie, o bettole, nelle quali vi si ri- 
trovano 0 sempre, o d’ordinario compagnie inducenti all’ 
intemperanza, alle crapole, alla bestemmia, o altro grave 
peccalo. 11 servire stabilmente, o frequentemente, come og- 
gi giorno si costuma, da cavalier servente una donna, e sin- 
golarmente se giovine, e avvenente; e lo stesso si dica riguar- 
do alla donna il farsi servire in simile modo daH’uomo; poi- 
ché queste, ed altre occasioni di tale specie, attesa la comu- 
ne corruzione dell’uomo, sogliono talmente commovere una 
qualche passione, cbe non senza grave difficoltà la volontà 
vi può resistere; onde chi vi si espone, e molto più chi le 
frequenta, è in grave pericolo di peccato; per lo che o 
saranno (ben considerate in tutte le loro circostanze) as- 
solutamente prossime, o per lo meno diverranno senza 
dubbio, e in breve prossime relative. A gran ragione 
dunque il Santo tutte queste , e simili altre , le annovera 
tra le prossime assolute. Passiamo alla seguente porzione 
del testo, che contiene più regole. 

VII. « Essendo pertanto involto il penitente in alcuna 
« di queste occasioni, 0 altre a queste simili, se la detta 
« occasione è tale, che sia in essere, come tenere la con- 
« cubina, e simile, non deve il Confessore assolverlo, se- 
« NON PRIMA ATTUALMENTE non lascia essa occasione. Nelle 
« altre occasioni, come professione di giuochi, sguardi, 
H conversazioni, gesti, ec., se non promette di lasciarla; e 


Digitized by Google 



un 

« quando anche prometta, se avendo promesso altre volte, 

« ciò nonostante non si sia emendato, dilTerisca l’assoluzio- 
« ne, sintanto che veda qualche emendazione. » 

Parla dunque qui delle occasioni prossime per se mede- 
sime, e fa una distinzione di quelle, che sono in essere, e di 
quelle, che non sono in essere. Per le prime intende quelle 
prossime, che ha appresso di se il P.; e che perciò le chia- 
ma in e^re/’C, come tener la concubina in casa, ovvero in 
luogo determinato, perchè sia a sua riquisizione; e come sa- 
rebbe tener ridotto, o giuoco vizioso, o una scandalosa con- 
versazione in propria casa, o altra persona, che fosse di grave 
. pericolo a commettere qualunque siasi grave peccato. Quel- 
le poi, che non sono in essere, sono quelle persone, o luo- 
ghi, che non ha appresso di se il P., ma che esso frequenta. 
Il testo dunque ha due parti, etoutiene due regole diverse, 
che noi qui proporremo come due regole generali, dopo la 
prima già data. 

Vili. Regola II. « Quelli, che hanno l’occasione pros- 
« sima appresso di se, o a propria requisizione, non si deb- 
« bono ordinariamente assolvere, benché sembrino da 
« vero pentiti, se prima non lasciano attualmente la 
V stessa occasione. » Sì dice ordinariamente , perchè pos- 
sono darsi de’casi, come più sottosi avverte, ne'quali il P. 
non possa subito abbandonare l'occasione, con licenziare di 
casa quella donna, o tosto cacciare la concubina, ec. Fuori 
dunque del caso, che il P. non potesse assolutamente to- 
gliere l’occasione, non si assolva, se non dopo abbando- 
nata r occasione. Questa stessa regola leggesi prescritta non 
solo nel R., nel testo più sotto riportato, ma in tutti i Sino- 
di; perciocché le promesse de'P., singolarmente rapporto 
alle occasioni di tal natura, sono fallaci a cagione della dif- 
ficoltà, che prova naturalmente l’uomo in privarsi di una 
cosa, che ama; e all'opposto per la somma facilità di presu- 
mere, e di persuadersi, che non ostante l’occasione, non si 
peccherà, oppure perchè agevolmente se ne dilTerisee da og- 
gi a domani l’esecuzione, onde nuovamente vi si pecca. 
Dunque necessaria regola è di non assolvere costoro, quan- 


Digitized by Google 



225 

lunque appariscano veramente risoluti di toglierla (co- 
me sarebbe cacciare di casa la concubina J e svjjìcien- 
temente disposti all" assoluzione , se non dopo levata 
col fatto l’occasione. Questa stessa massima viene inculcata 
dal gran Missionario S. Francesco Saverio^ come vedemmo 
nel testo riportato neirAppendice del cap. XV. 

IX. Da questa regola, non ne segue per conseguenza 1’ 
altra, che alcuno qui potrebbe da se incautamente rilevare, 
cioè, che dunque jem^re si assolvano questi tali occasiona- 
narj, tosto che hanno realmente tolta l’occasione. E’ vero, 
che assolutamente parlando l’ahbandono della prossima oc- 
casione è un argomento certo di buona, e risoluta volontà; 
ma praticamente può avvenire, che una tal risoluzione pro- 
ceda da un umano motivo, e non da sincero odio alla colpa, 
comecertamentesarehhe quella di lasciarla, per ottenere in 
certe circostanze l’assoluzione,- e ciò può più agevolmente 
accadere nel tempo Pasquale. Sanno i Cristiani, che da’C. 
non si assolvono, per lo più, occasionar; se non tolta l’occa- 
sione; onde non poche volte, prima ancor di presentarsi al 
C., fanno, per cosi dire, uno sforzo per separarsi dall’occi- 
sione, ond’esscre ammessi ai Sagramenti, conservandone 
tuttavia nel cuore l’attacco. L’attento, diligente, e zelante 
pratico C. non dee perciò tosto appagarsi del fatto. E’ me- 
stieri esaminare sopra tutto la qualità dell’occasione, il 
tempo, nel quale visse in quella il P., la frequenza delle 
colpe commesse, l’attacco maggiore, o minore dc'suoi affetti 
verso l’ohhietto dell’occasione medesima; come della perso- 
na, del gioco, della conversazione, l’attacco aU’interesse, 
ec. Siccome l'abito si forma, come dicemmo, e cresce, e di- 
viene consuetudine più 0 meno, secondo gli atti replicati, e 
si toglie di via ordinaria con opposti alti, facendo fronte, e 
resistenza all'ahito medesimo per distruggerlo; cosi è ne- 
cessario considerare negl’inveterati occasionar] con diligen- 
za, e saggezza i seguenti punti. 1 . Il motivo, che mosse 1’ 
occasionarlo ad abbandonare l’occasione, se cioè procedette 
da penetrazione del sommo male, ch’è il peccato, o almeno 
dal sincero desiderio di ritornare a Dio, oppure per un 
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qualche limano motivo, còme poc’anzi si c accennato. 2. La 
qualità (lell’occasione, come se sia replicata, o nò , cioè, se 
quella sia la prima volta, che di essa si confessa, ovvero più 
altre volte l’abhia lasciata, abbligato dal G. a licenziarla, e 
poi nuovamente l’abbia ripigliata. Nel seconde caso sareb- 
be il P. nella classe pure dei recidivi; e vi sarebbe gran ra- 
gione di temere, cbe egli le altre volte l’abbandonasse pel 
6ne anzidetto di avere l’assoluzione, o certamente senza 
deporrc l'attacco, sicché sareblie necessaria una prova al- 
quanto lunga, e la prescrizione di que' mezzi, che per tali 
P. alihiam già a suo luogo indicali; e singolarmente perchè 
procuri di distruggere queU’altacco, che fu in esso le altre 
volte fatai principio della ricaduta. 3. Il tempo, in cui per- 
severò nell’occasione, poiché, se di pochi giorni, o al più 
di poche settimane, dee considerarsi come un abito di fresco 
contratto, il quale facilmente viene distrutto, onde in tal 
4-asosi potrà tosto assolvere, io/ta f occasione. Se poi sia 
l’occasione continuata per mesi, ed anni, allora il P. dee 
considerarsi wme invecchiato nell’abito, e regolarsi come 
già si è detto, che se l'occasionario tale sia in materia di di- 
sonestà, bisogna di più notare, che sarà ancor più abituato 
ne' pensieri, e compiacenze; onde conviene in questi casi 
ricorrere alle regole già date pegli abituali, e applicarle se- 
condo le circostanze, onde fissiamo la seguente regola. 

X. Regola III. « Un occasionano si può, e si dee' assol- 
« vere, tosto che ha levata l’occasione, purché anteceden- 
M temente non vi sieno state delle ricadute, ripigliando la 
« stessa occasione: oppure quando non vi sia ragione a te- 
« mere, ch'egli abbia tolta l’occasione per umano motivo, 
« 0 finalmente quando non sia stato in essa lungamente 
« impegnato, e con frequenza di peccati, sicché debbasi 
« giudicare consuetudinario ». 

XI. Regola IV. « Si potrà però, come si disse de'con- 
<( suetudinarj, assolvere anco la prima volta, cbe si presen- 
ti ta ( tolta l'occasione ) qualunque occasionarlo , quando 
« venga mosso da una grazia straordinaria, onde dia un se- 
re gno pure straordinario di vera conversione ». Ma inque- 
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sto caso, se sia possibile, sarà bene di praticare il consiglio 
(li S. Francesco Saverio , riportato nelT Appendice del 
cap.XY.,cioc di premettere all’ assoluzione, (piando singolar- 
mente fosse stato lunga pezza impegnato neU occasione,! due 
tridui, obudui ivi proposti,e consigliati dallostesso Santo. Se- 
gno poi straordinario sarebbe in tal peccatore occasionarlo, 
quando per togliere, o abbandonar l’occasione, avesse dovuto 
vincere gravi difficoltà , sicché gli fosse stato uopo per su- 
perarle, fare a se medesimo una non ordinaria violenza, o 
di esercitare qualche azione, che ha (juasi dell’eroico. E. 
gr.,per licenziare quella serva, o per cacciar via di casa quel- 
la concubina, dovette vincere un sommo alfetto che per essa 
nutriva; oppure la cacciò prontamente, quantunque pe’ 
suoi interessi gli fosse o necessaria, o utilissima; ovvero 
gli fu mestieri di fare de’ grandi sacrifizj di roba, oppur 
anco della propria riputazione. Imperciocché in questi, e 
simili casi, il P. dimostra un totale distacco dal peccato, e 
dall obbietto medesimo dell’occasione, e una certa ed ej'- 
ficace volontà di mai più peccare; ciocché in simili pecca- 
tori non può prodursi, né eseguirsi senza un ajuto straordi- 
nario della grazia. Ora venghiamo alla seconda parte del 
testo, ove parla delle altre occasioni prossime assolute, ma 
che non sono in essere. Dice dunque. 

XII. Regola V. « Nelle altre occasioni, come professio- 
« ne di giuochi,conversazioni geniali, ec., se non promette 
« di lasciarli , non assolva il penitente». Dunque direte 
voi, se un occasionano di tal specie, che frequenta, p. e.. 
Lettole, ogiuocbi , o conversazioni , che sono di prossima 
occasione, promette veramente di lasciarli, si potrà, e si 
dovrà assolvere. Primamente rispondo, che si potrà, e do- 
vrà assolvere, se da tutto il contesto della sua confessione si 
possa con moral certezza giudicare ch’ei sia sufiScientemente 
disposto; dalla qual disposizione si possa, e si debba crede- 
re, che la promessa sia sincera, e verace la volontà di ab- 
bandonare l’occasione. Intendiamo bene la dottrina disi 
gran Santo. In nessun luogo dice mai, che si assolva un P. 
SOLTANTO per la promessa, che fa di lasciar l’occasione. Di- 
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ce, che non si assolva, se non promette di lasciar 
V occasione; non dice, che per assolverlo si esiga la pro- 
messa, quasi segno di essere egli pentito, e disposto; dice 
che quantunque disposto, e P'e/'rzmen^e pentito, pur nou 
si assolva, se non promette di lasciare l'uccasione; siccome 
ho detto al n. IX, che non si assolvano,henchè disposti,se non 
lasciano attualmente roccasione,quelli,che l’hanno appresso 
di se. La promessa è come una cosa di più, che sì dee esìgere 
dal F., non già perche questa promessa sìa come il motivo 
principale, e diciamcosi, la sola determinante a dargli 
l’assoluzione; nò ma per impegnarlo maggiormente ad ese- 
guire quanto è obbligato, supposte le altre prove, e segni del 
suo sincero pentimento. Non vuole poi il Santo,come si è ve- 
duto disopra, diesi assolvine, se non attualmente lasciata 1’ 
occasione,coloro,che rhannoappressodise,come la concubina 
in propria casa *, perchè tardando a toglierla , sono in 
pericolo di ricaduta. Quelli poi, di cui ora parliamo non si 
assolvine, benché disposti, se non promettano di non più 
esporvisi. Distinzione ben saggia, e necessaria. In fatti è 
molto più facile l’astenersi di andare in un luogo, o da una 
persona fuori della propria casa , che il licenziare un’ama- 
ta persona, e cacciarla dal proprio tetto. Che se poi questi 
occasionari, che non hanno appresso di se l’occasione, e dei 
quali ora abbiamo direttamente parlato, furono per lo passa- 
to lungamente impegnati nella prossima occasione, com- 
mettendovi frequentemente gravi peccali, si debbono con- 
siderare veri consuetudinari , e dirigerli colle date proprie 
regole. 

XIII. Regola VI. « E quando anco prometta, se aven- 
« do promesso altre volte, nondimeno non siasi emendalo 
( ritornando, s’intende, alle stesse occasioni ) « differisca 
« l'assoluzione sin tanto, che veda qualche emendazione». 
Questa qualche emendazione (della quale espressione al- 
cuni se ne abusano ) intender si dee secondo che or ora ab- 
biamo riferito del Santo parlando de’consuetudinarj, cioè 
fino a tanto, che non sìa più ritornato alle stesse occasioni, 
se non o per una necessità, o come per accidente: o per 
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una certa moLilltà, e umana debolezza, e non già per in- 
ctinazione, o per malizia; sicché si possa prudentemente 
giudicare, che abbia deposta la prava tendenza verso di 
(juelle stesse occasioni; resistendo alla passione, che lo eccita 
a ritornarvi. Passa quindi a parlare delle prossime occasio- 
ni, che ha appresso di se il P., ma che non è in suo arbi- 
trio a toglierle; oppure che altrimenti dovrebbe superare 
gravissime difficoltà, o ne succederebbe dello scandalo ,* 
perciò il Santo soggiunge. 

XIV. Regola VII. « E perchè può accadere il caso, che 
« il penitente con tutti li ricordi, e modi, che gli vengono 
« proposti dal prudente e zelante Confessore, veramente 
« non possi lasciare l’occasione senza pericolo, o scandalo, 
« deve il Confessore servirsi di questi rimedj ». Da que- 
sto lesto imparate. 1 . A non credere tosto ai P., allorquan- 
do afferma, che non può lasciar l’occasione; ma che si dee 
esaminar bene il caso per iscoprire la verità, e di più, che 
si suggeriscano varj modi, e mezzi al P., perchè salva la 
riputazione, e salvo lo scandalo, e salvo pure un grave dan- 
no, tolga subito, e pria di assolverlo, 1’ occasione; perchè 
questo è punto di somma importanza; e se il fatto è vera- 
mente, che possa lasciarla con qualche' cauto, prudente, 
ed efficace mezzo, per cui si salvi la sua riputazione, e qua- 
lunque suo grave danno, si dee stare costanti sulla generale 
regola, cioè di non assolverlo , se non dopo abbandonata 
attualmente l’occasione. Lo stesso si faccia, se in bre- 
ve tempo potesse lasciarla senza scandalo, o danno; poi- 
ché in lai caso la prudenza, e il maggior più sicuro bene 
del P. esige, che si differisca per detto tempo l'assoluzione; 
affinchè prima eseguisca il promesso abbandono; e questo 
combina cogli antecedenti sentimenti del Santo di sopra ri- 
feriti. Non sonorari que’casi, ne’ quali, se un qualche dan- 
no grave, o gravissimo si può temer giustamente, se il P. 
immediatamente lascia l’occasione, non però vi sia timore 
di danno grave, o scandalo, quando l’abbandono si differi- 
sca per tempo breve. In que.to caso è almeno più spediente 
differirgli sino allora l'assoluzione. 2. Conviene poi avver- 
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tire a queU’espresslone, se il P. non possa lasciar V oc- 
casione senza pericolo, o scandalo; con che vuol egli 
accennare, che non dee giudicarsi necessaria un’occasione, 
se non quando veramente lasciandola o immedialamenle, 
0 fra poco, ne nascerebbe \iagras’e scandalo, oppure qual- 
che altro grave danno al P. medesimo nella roba, o nella re- 
putazione; ovvero a qualche altra persona. Imperciocché, 
solo in questo caso è lecito far prova, e tentare de’mezzi, 
perchè non ricada nella stessa occ.)SÌone; o affinchè di peri- 
colo prossimo, ch'egli è, divenga rimoto. Non basta qualun- 
que altro motivo, benché buono in se stesso, ed onesto; co- 
me sarebbe, che quella donna è molto utile, o che il fre- 
quentar quella casa molto giova agli interessi del P.; ma è 
necessario un motivo gravissimo, o almeno grave. Perciò fu- 
rono da’ Pontefici proscritte le quattro proposizioni, che per 
vostro maggior comodo a piè di pagina vi trascrivo. Ponde- 
ratele bene (1 ). 

XV. Più; dee ben notarsi, che parlandosi di quelle oc- 
casioni, che sono in essere, come la donna, che si ha in casa, 
quantunque colla pratica de’mezzi possan mutarsi di pros- 
sime, che pria erano, in rimote, nondimeno avviene fre- 
quentemente, che ritornano a prender forza , e divengono 
di nuovo prossime; poiché facilmente a poco a poco si riac- 
cende l’antica passione, e alle volte ancora ad un tratto. Le 
passate affezioni disordinate d’amore, sono come tante fa- 
ville sotto la cenere coperte, che da un momento aU’altro si 


(i) Lj Proxima peccandi occasio non est fugienda 

quando causa utilis, aut honesla non fugit'ndi occurril. La 
seconda: Non est obligandus concubinarius ad ejeendam concu- 
binam, si haec nimis utilis essel ad delectamentum concubina- 
rii, vulgo EtaAio, dum dejicente illa, nimis aegre ageret vitam, 
et aline epulae taedio magno concubinarium ajjicerent,et alia 
Jamula nimis dij'/icile invenirelur. La terza: Liciium est quae- 
rere dircele occasionem proximam peccandi prò bono spiritua- 
li, vel temporali nostro vel proximi. La qvARTA: Polest ali- 
quando absolvi, qui in proxima occasione peccandi versatur, 
quani palesi et non vult dimiitcrc; quinimo direcie, et ex propo- 
sito quuerii, aut ai se ingerii. 


Digitized by Google 



231 

accendono, si ililalano, e formano un grande incendio^ Per» 
ciò, quando sieno tali, cbe con tratto di tempo si possano ve- 
ramente dal P. togliere, o del tutto abbandonare, dee il C. 
obbligarlo dentro discreto, e necessario tempo ad eseguire il 
taglio, e l’abbandono,- ed esigerne da esso una sincera pro- 
messa di abbandonarla, o toglierla ( se in casa sua ) tosto 
cbe potrà senza grave danno, o scandalo. Imperciocché, se 
non v’c più ora grave pericolo di peccato, agevolmente vi 
sarà in appresso-, e in modo singolare quando lungamente 
il P. c stato in quella occasione, ovvero quando grande era 
per quella persona l’attacco. Ciò prenotato, ecco la prima 
regola del Santo rapporto alle necessarie occasioni, cbe dee 
ad ogni C. servir di base. 

XVI. Regola Vili. « Primieramente diiferisca l’asso- 
« lozione, fin tanto cbe vede certa prova di vera emenda- 
« zinne » ( osservate di nuovo la dottrina già notata, c lo 
spirito del Santo). Non vuole, che il C. sia facile a crede- 
re, e ad appoggiarsi per concedere l’assoluzione, alle pro- 
messe del P., ma che generalmente parlando la differisca fi- 
no a tanto, cbe non colle parole, e promesse, ma coi fatti 
dia certa prova di vera emendazione. E qual è questa 
certa prova di vera emendazione, se non l’astenersi vera- 
mente dal peccalo^ e la pratica de’mezzi, co’ quali resistere 
alla forza della tentazione; e nel tempo stesso, per far si, che 
di prossima divenga ri mola; onde non sia nella necessità di 
lasciarla tosto, o toglierla a qualunque costo? Fa poi giusta- 
mente un’eccezione a questa regola generale colle parole, 
nbe seguono immediatamente, supponendo ciò, che può 
qualche volta accadere; cioè, che trovandosi nell’occasione 
necessaria il P., non gli si possa differire l'assoluzione, for- 
se per essere in necessità di comunicarsi, onde segue. 

XVII. Regola IX. « .... E se non potesse differi- 
n re l’assoluzione senza pericolo di qualche infamia del P. , 
« ( segue dunque a parlare dell’occasion necessaria) e veda 
u in lui tali segni di contrizione, e tal disposizione e pron- 
« Iczza a ricevere li rimedj, che il C. giudicherà necessarj, 
jK perchè si emendi: deve proporgli quelli, che gli parran- 
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« no più opportuni, e necessarj; come, p. e., ordinargli, 
« che non si trovi solo con la tal persona, assegnargli delle 
« orazioni, qualche macerazione della carne, e sopra tutto 
« le frequenti confessioni, e altri simili, quali, se esso ac- 
« cetterà, il C. potrà assolverlo; e se dopo questa diligenza 
« fatta da lui, o da altro C., non si sarà emendato, non 
« gli dia l'assoluzione; & attualmente non abbia le- 
ce vaia l’occasione, o non paja altrimenti a noi : al quale 
« faccia ricorso in tale occasione, conferendo con noi il ca- 
re so senza scoprire le persone ». Due cose vi sono qui da 
riflettere. 1 . Che fuori del caso di una vera necessità, in 
cui il P. fosse costretto nel detto modo a comunicarsi, e non 
potesse lasciare l’occasione, si dee stare alla prima stabilita 
regola, vale a dire, che chi si trova in occasione prossima 
necessaria, non si assolva, se non dìa certa prova di 
emendazione. Non sarà però vera necessità, se il C. pru- 
dente, e destro saprà trovare, e suggerire al P. ( come certa- 
mente è suo dovere di fare) un qualche mezzo, onde sal- 
vargli la riputazione, se non si accosti a’Sagramenti, per dif- 
ferirgli, secondo la prima regola, per qualche tempo l’asso- 
luzione. Che se non vi sia un tal mezzo, e debba assoluta- 
mente comunicarsi, perchè altrimenti v’è pericolo d'infa- 
mia, allora potrà assolverlo, purché vi sieno quelle disposi- 
zioni, che qui il Santo accenna. Questi casi però, ne’quali 
vi sia vero pericolo d'infamia del P., se non si comunica, 
c non vi sia mezzo alcuno per evitare l’infamia, non sono 
che rarissimi, come altrove si notò. 2. Si dee perciò avver- 
tire, che per potersi, e doversi assolvere il P. in tal necessi- 
tà, si richiedono le già dette disposizioni, e non le sole pro- 
messe di guardarsi di ricadere nella stessa occasione, e di 
praticarei mezzi opportuni, 3. Che se fatta la prova per 
qualche tempo di tali mezzi, il P. non si emendasse, che 
punto, 0 poco, sicché fosse vinto dall’occasione, onde con- 
tinuasse ad esser prossima, allora non si assolva, se non tol- 
ta l’occasione, perciò soggiunge. « E se dopo questa dili- 
« genza fatta da lui, o da altro Confessore precedente, non 
a si sarà emendato, non gli dia l’assoluzione; finché at^ 
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« tualmente non abbia levata l’occasione^ o non paja al- 
te trimeoti a noi, al quale faccia ricorso in tale occasione. » 
Suppone dunque in questo testo il Santo, che possa avveni- 
re un qualche caso assai imbrogliato, e difficile, come di 
fatto accade, sebben di rado, nel quale per una parte non si 
vegga emenda nel P. occasionarlo, e daH'allra non si possa 
togliere in modo alcuno l'occasione; come sarebbe un figlio, 
che non può licenziare una serva, che gli è di prossima oc- 
casione, ovvero d’una donna, cui è di occasione prossima il 
proprio cognato, col quale ella dee convivere, e simili. In 
tali casi, ne’quali non islà in potere del P. il togliere l’oc- 
casione, e non si astiene dal peccato, non ostante la pratica 
de'mezzi anco più forti, e più efficaci, non rimane altro 
partito, ( preso prima da altri piu saggi consiglio, se si può, 
ed anco dal proprio Vescovo, o Vicario generale, s’intende 
non nominando la persona ) che intimargli il precetto E- 
vangelico: Si oculus tuus scandalizat te, erue eum, 
et projice ahs te,, e l’altro: Qui amat animam suam 
plusquam me, non est me di^nus; e facendoli coraggio 
si dee persuaderlo, e animarlo all atto generoso di togliere a 
qualunque costo l’occasione del peccato, e di sua dannazio- 
ne. Melius est enim cum uno oculo in vitam intrare, 
quam duos oculos habentem mitti in geJiennam. Per 
altro è difficile, che sia necessario venire ad un tal punto, 
assai duro, e scabroso per parte del P., e che alle volte può 
essere impossibile ( come nel caso accennato del proprio co- 
gnato, ec. ) Poiché se il P. vuol veramente praticare i mez- 
zi, l’occasione prossima si converte in rimota (per cui cessa 
l’obbligo grave di toglierla, o sia di abbandonarla ) non 
mancando Iddio di soccorrere coloro, che si trovano in gra- 
ve necessità, e fanno essi ciò, che sta in loro potere. Non 
ho poi creduto necessario di qui accennarvi più casi partico- 
lari, cui si debbano applicare l’esposte regole, essendo cosa 
facile da quelli de’quali abbiam parlato, la decisione, e il 
regolamento per altri simili. Due sole parole vi dirò quivi 
rapporto a’medici, e chirurghi, specialmente giovani, e non 
ammogliati, i quali sieno obbligati a curare persone di altro 
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sesso, e in circostanze assai commoventi alla libidine*, e che 
per se stesse costituiscono un pericolo gravissimo di accon- 
sentire, e peccare; o che cagionano in essi effetti disordinati 
nel corpo; acquali non si può dar causa, se non in certi casi 
di necessità, coin’è appunto tra le altre quella di medicare 
certe persone, e in alcuni mali esterni. Si ammette pertanto 
da tutti comunemente, che appunto per necessità sia ciò 
lecito a’medici, e a chirurghi, ancorché provino neirallo 
stesso de’disordini per se stessi gravi, e vitandi; e che non 
peccano, quando non vi sia il consenso. Se poi o intervenga 
la volontaria compiacenza, o l’assenso; e molto più se vi si 
desse causa, con far di più necessario nell’atto di medicare, 
o con prendersi certe libertà nell’atto di operare; allora di- 
verrebbe la cosa illecita, e si dovrebbe considerare occasio- 
ne prossima necessaria relativamente a quella tal persona, 
che serve esercitando il suo uffizio, o rapporto a quel tal 
male, cui si presta a medicare. Non occorrono però per 
questi casi regole particolari, ma bastano Ingenerali già date 
per regolamento del G. nelle prossime necessarie occasioni. 
Onde, se si desse tal caso in un medico, o chirurgo si do- 
vrebbe secondo le date regole non solo differirgli l’assolu- 
zione nel modo prescritto, ma ancora, se adoperati tutti i 
mezzi proseguisse a peccare, sarebbe necessario intimargli 
l’obbligo di lasciare la professione in quella parte, che gli 
fosse causa di certa rovina. Nello stesso modo si dee risolve- 
re in qualunque altro caso simile in chi esercitasse un offì- 
zio per se stesso lecito, o necessario, o utile spiritualmente, 
ovvero anche tempoialmente di lasciare cioè il medesimo 
uffizio, se provati lutti i mezzi continuasse ad essergli oc- 
casione prossima di peccalo. Qui termina la dottrina rapporto 
alle occasioni assolutamente prossime necessarie; nel testo 
seguente parla S. Carlo delle prossime relative. 

X\ III. <i Occasioni de’ peccali mortali nel secondo ordi- 
a ne, cioè per rispetto della persona, sono quelle cose, le 
u quali, benché sieno in se lecite, nondimeno ragione- 
« VOLMENTE si giudica, che il confitente tornerà alli me- 
ri desimi peccati, che già in quelle commise, se in esse 
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« persevererà. » Già da principio spiegammo, come certe 
occalioDi, che sebbene per se medesime non sieno a tutti di 
grave pericolo di peccato, possono però esser tali relativa- 
mente a qualche particolar persona. Qui dunque non fa 
duopo aggiungere altro. Solo rifletto airespressione,ove di- 
ce: « Nondimeno ragionevolmente si giudica, che ilconfi- 
« tenie tornerà alli medesimi peccati. » Da queste poche 
parole resta confermato quanto fu detto ai n. Ili, IV, V, 
e singolarmente rapporto alla natura dell'occasione prossi- 
ma, e quando tale si debba giudicare; conciossiachè, da tal 
sentimento si rileva non essere necessario, che il P. sia ca- 
duto in quella data occasione remare, o quasi sempre, e 
nè tampoco, che sia caduto il pili delle volte per giudicar- 
la prossima; ma basta, Axcragionevolmerìte si giudichi, o 
si possa, e si debba giudicare, che il P. frequentando quell’ 
occasione non si asterrà in avvenire dal peccato; e ciò sem- 
pre ragionevolmente si giudicherà, quando non solo non 
sia in essa occasione già più volte caduto, e in forza del- 
la sua mala disposizione, ma ancora quando, considera- 
ta la natura stessa deU’occasione rapporto alla sua debolez- 
za, 0 al suo mal abito, si giudichi prudentemente, che es- 
ponendosi nuovamente aH’occasione, non resisterà, e cadrà; 
dopoché in tal modo v'c il pericolo probabile, e grave di 
peccato. Qui poi subito annovera alcuni escropj di tali occa- 
sioni, e dice. 

XIX. « Tali a molli sogliono essere perla corruttela 
« del mondo, la milizia, la mercatura, le magistrature, 1' 
« avvocare, il far da procuratore, ed altri simili esercizj 
« ( come tra tanti altri sono quelli degli osti, e de'belto- 
« beri ), nelli quali l’uomo, che è abituato a peccare spes- 
« so in bestemmie, furti, ingiustizie, calunnie, odj, frodi, 
« spergiuri, ed altre simili offese di Dio; e sa ( il Confesso- 
« re, o prevede) che perseverando in tali esercizj, gli oc- 
« correranno le medesime occasioni; nè vi è ragione di 
« pensare, ch’egli abbia da essere più forte contro il pec- 
« tato, che nel passato sia stato, e conseguentemente ritor- 
« nera agli stessi peccali. » Ecco, che il Santo quivi pure 
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apertamente insegna, che dal C. si considerino le disposi- 
zioni attuali del P., dalle quali debba giudicare, se sf, o nò 
resisterà alle occasioni, cui vuole esporsi, o in esse perseve- 
rare; e con tal principio debba regolarsi rapporto all'assolu- 
zione, in darla, 0 diilorirla in dette occasioni. 

XX. Regola X. « Però i tali ( cioè quelli, che ba ora ac- 
n cennati ) devono, come dice S. Agostino, o lasciare P 
H esercizio loro pericoloso, o almeno non esercitarlo senza 
« licenza, od obbedienza di un buono, ed intelligente Sa- 
« cerdote, il quale non deve assolvere l’uomo in tale sta- 
ci to, se vi sia opinione ragionevole, che sia per ritornare 
« alli medesimi peccati, quando perseveri nella medesima 
« occasione; però deve far prova della sua emendazione 
(( per alcun tempo ». Dunque la prima generale regola 
fondamentale, e da comunemente osservarsi in questi casi si 
è di non assolvere, ma pria esigere prova di emendazio- 
ne per alcun tempo. Non determinando questo tempo di 
giorni, 0 di settimane, o di mesi, si dee il Confessore adat- 
tare alle circostanze del caso, e secondo che più, o meno 
lungamente, o più frequentemente fu solito il P. a peccare. 

XXL Regola XI. Segue lo stesso Santo: « Ed in questo 
(( è d'aprire gli occhi, tanto più, quanto che il difetto in 
<( questa parte dei Confessori, fa che in quasi tutte le arti, 
<( ed esercizi regnino molti abusi, e peccati gravissimi ». 
Qui dà il Santo una regola pratica prudenziale, e molto ne- 
cessaria, dicendo.- ed in questo è d" aprire gli occJd\ 
cioè si dee usare avvedutezza, e diligenza; e in che? Si ri- 
leva dall’antecedente, e da ciò che soggiunge immediata- 
mente, cioè. 1 . In esaminarci P. ne’loro mestieri, olraf- 
iici, o uffizj, che esercitauo; e nelle occasioni, nelle quali 
bene spesso si ritrovano di peccare gravemente. 2. Si deb- 
bono aprire gli occhi per non essere facili in assolverli, nè 
creduli alle loro promesse, e proteste. Imperciocché dalla 
mancanza di tale avvedutezza e diligenza ne'C. avviene, 
dice il Santo, che in tanti mestieri, ed uffizj si commettono 
si frequentemente de’peccati; e come aggiunge dopo, molti 
Cristiani vivono in continuo grave peccato, e invalidamente 
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sì confessano. Qui appresso annovera que’ peccati, che so- 
gliono commettersi in diverse professioni e mestieri; ma 
questi furono da noi quanto basta indicati neirultima ses- 
sione della confessione generale, parte terza pag. 235. 

XXII. Regola XII. « E se pure (prosegue a parlare il 
« Santo delle sopraddette occasioni ) parerà al Confessore 
« di poter veramente credere la prima, e seconda volta alla 
<( promessa, che fa il penitente di lasciare la detta occasio- 
« ne, potrà con essa promessa assolverlo; ma più oltre non 
« lo faccia; anzi differisca l’assoluzioneyfwc/rè veda Tat- 
ti tuoi prova, che si sia levato fuori di questa occasione». 
Esaminiamo di grazia il testo brevemente, benché già abba- 
stanza chiaro. Dice; E se pure parerà al C. di poter 
VERAMENTE Credere la prima o la seconda volta 
alla prx>niessa, ec. F^gli con ciò vuol dire. 1 . Che si può 
qualche volta assolvere un occasionarlo, anco pria, che 
abbandoni Toccasione, ma colla verace promessa di abban- 
donarla, quantunque or ora per regola generale abbia det- 
to, che non deve essere assoluto, se prima non la ri- 
nunzia. Intende adunque di fare una eccezione della detta 
regola e non più. Notate qui, com’é necessario, che il Santo 
non dice, che si creda assolutamente alle promesse; ma dice 
soltanto per questo caso: E se pure parerà al C. di po- 
tere, ec. Ma come poi si dee intendere questo parerà? Con- 
vien pertanto esaminare, quando, e in quali circostanze 
possa il C. credere veramente al P., e con la detta 
promessa assolverlo la prima, o anco la seconda 
volta . 

Dunque non basta la promessa, ma si richiede di più tal 
disposizione nel P., per la (juale si possa veramente cre- 
dere alla stessa promessa; e cosi con essa promessa, essendo 
per altro disposto rapporto al dolore e proposito, assolverlo 
h prima, e al più la seconda volta. Qui terminano le rego- 
le del Santo, e noi pure diamo fine a questa materia. Ma 
perché sono molte, e possono cagionare in alcuno qualche 
confusione, perciò ne diamo qui un elenco delle prin- 
cipali. 
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XXllI. La prima «ic^ che 4{aakiiiqne siasi OGcasIonario 
non si dee assolvere geoeralaicnte parlando, se potendo non 
lascia, 0 toglie l'occasìoDe di grave peccato, per quanto egli 
prometta, e protesti di abbandonarla, o toglierla. 2. Se l’oc- 
casione sia veramente necessaria ( il che dee il C. esami- 
nare, nè credere facilmente all’asserzione del P. ) e non 
possa il P. lasciarla, nè tosto, nè in breve, senza pericolo 
di grave danno, o d’infamia, o di scandalo, si può assolvere, 
se singolarmente non possa lasciare di comunicarsi, e si pos- 
sa giudicare sufficientemente disposto. Che se il P. può 
senza veruu danno, o scandalo lasciare quella volta la Co- 
munione, sarà meglio sospendere l’assoluzione, onde dia 
prima prova di resistere all’occasione. 3, Che se tentati tut- 
ti i mezzi l’occasionario non si astiene, si dee obbligare (do- 
mandando però consiglio, non nominando, come si è detto, 
la persona, e se si può chiedere opportunamente ) ad ab- 
bandonarla o toglierla. 4. Quando l’occasionario fu per lun- 
go tempo impegnato nelle occasioni, singolarmente, se si 
trattasse in materia di disonestà, e di peccati frequenti, per 
cui si dee giudicare, ch’ei in que' peccati sia abituato, o con- 
suetudinario; allora considerato come tale si dee differirgli 
discretamente l’assoluzione, benché abbandonata l’oc- 
casione] quando però non vi fossero segni straordinarj; 
cioè che per abbandonare la detta occasione avesse dovuto 
superare non leggiere, ma gravissime difficoltà. 5. Che se 
accadesse il caso, che il consuetudinario non potesse abban- 
donare sul momento la prossima occasione, o licenziarla di 
casa, nè astenersi per gravi motivi di comunicarsi; ed egli 
(lesse segni non equivoci di compunzione; in allora fatta 
sincera promessa di lasciar l’occasione, o di licenziarla di 
casa, ec., per la prima, o al più la seconda volta, che si pre- 
senti con simili vere disposizioni, può assolversi, ma non 
più oltre, se non lasciata, o cacciata di casa la prossima occa- 
sione. 
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C A PI XVIII. 

Di alcuni altri peccatori, à" quali si dee ordi~ 
nanamente negare l’assoluzione. 

TEX. Videat aiitem diligenter Sacerdos, quando, 
et quibus conferenda, vel neganda sit absolutio, 
ne absolvat eos, qui talis beneficii sunt incapa- 
ces‘i quoles sunt, qui nulla dant signa doloris,qui 
odia et inimicilias deponere, aut aliena si pos- 
sunt restituere aut proxirnam peccandi occasio- 
nem relinquere, et vitamin inelins emendare no- 
lunt, aut qui publicum scaiidalum dederunt, nisi 
publice satisfaciant, et scandalum tollant; neque 
etiam eos absolvat, quorum peccata sunt superio- 
ribus reservata. 

Della prima parte del testo se ne parlò di proposito a'cap.I 
e II,- deir ultima parte poi che riguarda i peccati riserva- 
ti, cioè: neque etiam eos absolvat, etc., se ne parle- 
rà nel cap. seguente. Il rimanente del testo, che quivi 
interamente abbiam riportato, è bastantemente illustra- 
to da tutti i capitoli antecedenti. Qui altro non rimane, 
che fare qualche riflessione, e notare a maggior istruzio- 
ne del C. singolarmente novello, alcune altre cose pra- 
tiche più necessarie, relative addetti particolari peccatori. 

I. Rapporto alle riflessioni due cose è bene notare, se 
non altro a maggior conferma di ciò, ch'è stato altrove già 
detto. La prima riguarda tutti questi peccatori, che qui ac- 
cenna il R., e a' quali prescrive che si neghi l’assoluzione, 
come incapaci: qui talis beneficii sunt incapaces , 
quales sunt, qui, etc. Osservale, che non dice di non as- 
solverli, se non promettono di abbandonare di fatto 'il 
peccato, e in modo che si possa prudentemente ad essi cre- 
dere; ma dice, che non si assolvino, se non vogliono de- 
porre gli odj, la prossima occasione, rimediare allo scanda- 
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10 dato, ec. In verun luogo 11 R. parla di promesse de*P.; e 
molto meno insegna, che ci si presti fede, e che fondato 

11 C . nella promessa assolva, come nemmeno ciò inse- 
gna Sinodo alcuno di tanti, e celebri, che abbiam in tutta 
Topera riferiti, o citati; uè tampoco S. Carlo, come nell'an- 
tecedente cap. abbiam veduto. JNotate di più, che dicendo 
il testo, che non si assolvino coloro, che uon vogliono de- 
porre gli odj, abbandonare le occasioni, mutare vita, ec., 
non s'intende soltanto di coloro i quali espressamente ri- 
cusano, 0 negano apertamente di voler abbandonare il pec- 
cato, 0 l'occasione di esso, o di perdonare le offese, ec. Im- 
perocché se in tal senso si dovesse intendere il testo, raro as- 
sai sarebbe il caso, che si dovesse negare, o differire l’asso- 
luzione. Ardisco dire, che tra mille non ne troverete uno 
cosi scellerato, e si sfacciato, che neghi assolutamente di 
voler lasciare il peccato, masi dee intendere pur di quelli, 
i quali sebbene non dicano espressamente di non volere la- 
sciare il peccato, 0 l’occasione, questa loro cattiva disposi- 
zione la manifestano quanto basta co'fatti. 

II. In due maniere pertanto si manifesta la detta mala 
volontà, oppure si ricusa di fare una cosa. 1 . Con una chia- 
ra negativa espressa colla voce. 2 . Coi fatti, non facendo 
quanto si è promesso, o non adoperando i mezzi necessari 
per adempiere quanto si promise, o si propose di fare. Ora 
in questa seconda maniera si dee singolarmente intendere, 
e più propriamente il nostro testo. Tutti i P. promettono, 
come voi stesso avrete di fatto esperimentato, e proverete 
in appresso nell'esercizio del ministero; ma poi mancano, e 
più frequentemente non adoperano i mezzi necessari onde 
eseguire ciò che debbono. Dunque ogni qual volta un pec- 
catore capita a’ vostri piedi, e col fatto, 0 non lascia la pros- 
sima occasione, o non depone l'odio, o non perdona al ne- 
mico, 0 non restituisce potendo il mal tolto, o non abban- 
dona l’abito, 0 non pratica i mezzi pre-critti per emendar- 
si, égli è di coloro, di cui qui parla il R., cioè, che nolunt 
etc., e che non si debbono assolvere; ma differire l’as- 
soluzione, fino a tanto che co’fatti dimostrino di voler vera- 
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mente abLandonare il peccato. Cosi si spiega più aperta* 
mente, parlando nel fine del lesto di coloro, che hanno re- 
cato pubblico scandalo: aut qui publicnm scandalum 
dederunt, nisi puhlice SJTISFJCIJNT, et scanda- 
lum roiiy/iV'r. Ed ecco sempre più evidentemente dimo- 
strato, non essere conforme alle regole della Chiesa, e per 
conseguenza da non praticarsi quella, che da alcuni auU>ri 
si vuole insinuare a'C. singolarmente novelli, cioè di as- 
solvere occasionar], abituati, ec., la prima volta, che si pre- 
sentano, benché senz’emenda, se promettono ed accet- 
tano ì mezzi, che loro si propongono per emendarsi, o di 
lasciar l’occasione. Abbiamo creduto bene di ciò ricordare, 
e avvertire nuovamente, perchè non pochi C. praticano 
quella regola benché contraria al R., e alla comune dottri- 
na de’ Padri e Vescovi, ingannati daU’opinione, e autorità 
de’mcntovati autori. 

III. Ma venghiamo ad alcune particolari pratiche av- 
vertenze, supponendo, come debbo, che si sappia quanto s' 
insegna da’buoni Teologi comunemente rapporto a’punti 
che qui tocchiamo. E primieramente parlando di coloro, 
che non vogliono deporre gli od], e perdonare a nemici, o 
agli offensori, vi sentirete a dire da costoro più volte, che 
non ci vogliono male, e che perdonano, ma soggiungono, 
che non vogliono più sapere di dare il saluto, o restituir- 
glielo, 0 di non aver più che fare con colui. Io non gli 
farò, dicono, male alcuno^ ma se ne stia egli a casa 
sua, ed io nella mia} anzi aggiungerà taluno di aver 
proibito a tutti di sua casa, che non più trattino con quella 
persona. Più, troverete, che il falso P. incontrando l’offen- 
sore fa finta di non vederlo, o muta strada per non incon- 
trarlo. Voi ben intendete, che costoro non perdonano cri- 
stianamente, e ohe in verità non depongono del tutto l'odio, 
però non sono d'assolversi, se non fanno il loro dovere; per 
cui è necessario istruirli di quanto in tali casi obbliga la ca- 
rità, ch’è singolarmente, non solo di non voler male al pros- 
simo, ma di amarlo veramente, e sinceramente in Dio, e 
per Iddio, benché nemico, e di dare ad esso i segni comuni 
Baccari T. IV. 21 
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di amore, c come espressamente viene comatidalo nel Van- 
eelo cioè di fare al nemico del bene, se vi sia l opportuna 
occasione: E^o autem dico vohis, diltgite inimicos 
i-eslros, benefacite his, quioderunt vos, et orate prò 
versenuentihus, et caluinniantibus vos, ut fila sitis 
Patris .estri, qui in Coelis Più altre cose a prò- 
polito furono rilevate nella Sessione IH della Confessione 
venerale esposta nella P. IH, e singolarmente riguardo 
alle interrogazioni da farsi a chi portò odio lungamente, e a 

Padiara’o ora di quelli, che hanno danneggiato nella 
roba il prossimo, e che hanno contratti de\lebitr,aHt aliena 
si vossunt,restituere nolunt. Chi è debitore ad alln,in 
quriunque modo ciò sia, e non soddisfa al debito a suo tem- 
po non per vera impotenza, ma per volontaria morosild, 
ritiene l’altrui roba ingiustamente; se pure il creditore non 
fosse contento, e lasciasse in libertà al debitore il tempo del 
pagamento-, ed è lo stesso caso di colui, che danneggiò il suo 
prossimo, e non vuole risarcire il danno recato , onde pec- 
Cd contro il settimo precetto. Ora ancor quivi sono degli 

inganni, e de’pretesti, per cui almeno pretendono, che sia 

lato loro tempo, per iscausare la pronta restituzione, come 
,i sono di coloro, che si credono di non essere obbligati a 
veruna restituzione, come sono specialmente i ladroncel- 
li di campagna, o venditori che nel peso, nella qua- 
lità a poco per volta rubano a molti; perchè non farino, di- 
cono costoro, alcun danno grave a padrone particolare; 
mentre in realtà fanno danni gravissimi al comune; per cui 
non potendosi restituire a cadauno in particolare, la restitu- 
zione dee farsi a’ poveri, o impiegare la somma dovuta in 

opera pia. Vi dirò di uno di questi, che nell' autunno in ta- 
le modo si faceva in casa, nulla possedendo di terra, il vino, 
e non solo per suo uso, ma ancora per vendere. E qui più 
che mai dovete esser destro, per iscoprire tali inganni, 
ignoranze, e sopraffine malizie; e quindi ancora di essere 
ostante, e fermo, per indurli all’ esecuzione, quando reai- 
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mente possono, non fidandovi delle promesse, e dìfTereado 
loro Tassoluzione. Tutti asseriscono costantemente di avere 
volontà di restituire, ma protestano di non poter sul momen- 
to, e che assolutamente in breve restituiranno. Il più delle 
volte però non è vero. Non vogliono punto incomodarsi, e 
quindi ordinariamente non restituiscono, se non s’incontra- 
no in un C., che ben esaminato il caso, e lo stato del P., 
conoscendo che può, se vuole, neghi costantemente l’asso- 
luzione fino a tanto, che non abbiano almeno cominciato a 
restituire. I nobili, e i ricchi non vogliono privarsi de’loro 
soliti divertimenti esorbitanti, nè diminuire il lusso, e le 
comparse, non moderare la loro tavola, e simili cose non 
necessarie; onde dicono, che non possono, e si riducono alla 
morte per lasciare agli eredi l’obbligo di soddisfare ai loro 
debiti, ed anco a pii legati. Simile è il caso di quegli altri 
d’inferior condizione, i quali lusingandosi di soddisfare di 
stagione in stagione, finalmente la morte improvvisamente 
gli assale, e co’debili sen vanno aU'altro mondo. In questo 
proposito eccovi un fatto fra molti, accaduto ad un vecchio 
e bravo Confessore. Gli capitò un uomo, il quale avea dan- 
neggiato un altro di somma assai notabile; più volte si era 
di ciò confessato, e avea promesso di fare la restituzione, 
senza venir mai al fatto; e come avea praticato cogli altri 
C., con ragioni e pretesti si scusava di farla ancor di pre- 
sente, promettendo, e protestando di farla subito, che potrà, 
ma esaminato costui destramente neU’esser suo economico ri- 
levò il G.,che polca allora restituire, al più con qualche suo 
incomodo. Gl’intimò dunque risolutamen' e, che non ispe- 
rasse d i essere assoluto, se non faceva la restituzione. Il 
credereste! Dette egli un sospiro, e disse: Padre a dir vero 
io ho il danaro in saccoccia, e l’ho portato, perchè appunto 
temeva, che altrimenti mi avreste negata l’assoluzione; ec- 
colo, e mi farete la carità di consegnarlo al tale, ch’è il dan- 
neggiato. Non ostante non lo assolvette sul momento per- 
chè accostatosi al Confessionario colla prava intenzione di 
pur differire, e di ingannare anco questa volta il C., e per- 
chè nulle furono le passate confessioni fatte colla stessa ma- 
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la intenzione, ec. Che se poi diligentemente esaminato il 
P. nel suo stato, e possibilità, si debba concbiudere, ch'egli 
realmente non può allora restituire, nè la giustizia, nè la ca- 
rità permettono, che gli si neghi perciò l’assoluzione. Al- 
cuni C. sono troppo benigni, e facili in assolvere abituati 
in certe materie, e sono poi inesorabili verso de'ladri, o di 
chiunque altro debba restituire .Non voglion sentire ragioni, 
e mollo meno esaminare, se queste sieno vere, e giustifican- 
ti; ma fermi sempre ripetono: ;/on remittitur peccatum, 
nisi restituatur ahlatum, e mandano via il povero P. 
costernato e disperato; dov'è qui la giustizia, la discrezione, 
la carità? Se in buona teologia n^ caso il debitore ( non po- 
tendo veramente ) non è obbligalo, perchè negargli l’asso- 
luzione? 

V. Ciò che fin ora abbiamo dello riguarda soltanto ras- 
soluzione; sarà bene, cbe aggiungiamo pure qualche cosa 
relativa ad ajutare i P., per rendere loro facile la restitu- 
zione. Se si tratta di poveri, cui sarà sempre assai difficile, 
che possano fare o in tutto, o in parte la restituzione, e si 
tratta di doverla fare a persone ricche, o comode, e che, co- 
me pie, si possa sperare di ottener loro la condonazione, fa- 
rà mollo bene ilC., (tacendoli nome del reo, e qualunque 
altra circostanza, da cui il creditore possa venire in cognizio- 
ne di chi recò il danno ) se chiederà una caritatevole re- 
missione, per togliere a queste povere anime qualunque pe- 
ricolo in appresso di mancare, nel caso che a lungo tempo 
potessero, se non altro a poco per volta, restituire; mentre 
trascurando esse Tadempimenlo di un obbligo grave di giu- 
stizia, com'c assai facile, e come pur troppo avviene, sareb- 
bero in pericolo di perdersi. 

In alcuni casi si può suggerire, secondo le circostanze del 
P., che venda alcun mobile, o altri generi, cbe non gli sono 
del tutto neccssurj, oltre dell'uso di una stretta economia ; 
essendo obbligato il debitore di fare quanto può per soddi- 
sfare a’credilori, e singolarmente, se sono essi pure in qual- 
che modo bisognosi. In altro casosi potrebbe anche insi- 
nuare al P. di chiedere a persona comoda, amica, una iom 
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ma ad impreslito^ coirobhligazione di restituzione dentro 
il dato tempo , per immediatamente soddisfare. Insomma 
conviene rintracciare ogni possibile mezzo, perchè facciano 
almeno sollecitare la restituzione, quando realmente non 
possano farla prima deirassolnzione. 

Se poi manchi qualunque altro mezzo, sembra, che pos- 
sa usarsi questo, cioè d’imporre al P. per obbligo di accu- 
sarsi in generale, nelle ordinarie sue confessioni, e come di 
un peccato della vita passata, il danno fatto, odebito con- 
tratto, soggiungendo, che ciò pratichi sino a tanto che di 
fatto abbia fatta interamente la restituzione; poiché in tal 
modo, oltre che il P. ne rinnova la memoria, dà occasione 
al C. di fare il suo dovere, esaminando la causa per cui ha 
differito, e di eccitarlo, e obbligarlo, secondo le sue circo- 
stanze, più 0 meno rapporto al tempo della restituzione. 
Che se non si usino con tali P. le accennate, o simili indu- 
strie, e molto più poi, se si presti facilmente fede a quanto 
dicono, perchè si conceda loro la dilazione, non vengono 
mai all’esecuzione, ancorché si trovino in istato di restitui- 
re. Si tocca con mano questa verità singolarmente nelle 
Missioni. In esse scossi costoro, e persuasi della necessità, 
eseguiscono restituzioni differite colpevolmente sino a quel 
punto per anni e per lustri. 

VI. Simile è il caso de'mormoratori, e de'calugnatori, 
de’quali non parla espressamente il tcsto,appunto perchè si 
debbono questi comprendere in quelli, di cui ora abbiamo 
parlato. Imperocché, siccome coloro, che debbono restituire 
la roba altrui per la dilHcoltà, che provano a risolversi, e la 
lusinga di ciò fare più comodamente, li conduce a differirla 
ingiustamente, ed anco a non più farla; cosi avviene, e 
molto più facilmente a coloro, che hanno gravemente pre- 
giudicato all’ altrui fama, dovendosi almeno il più delle 
volte manifestamente disdire; e senza dubbio, se hanno 
offesa l’altrui fama con falsità e calunnie, poiché l’umana 
superbia molto vi dee soffrire. Conviene però distinguere 
due casi. Il primo, che il P. faccia attualmente U confessio- 
ne generale, in cui accusi molte mormorazioni gravi, o ca- 
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lunnìe, per cui sìa moralmente impossibile, che sul momen- 
to, o in breve possa a tutti riparare; onde sarebbe necessario 
diiferir loro troppo lungamente l’assoluzione. In questo ca- 
so basterà, che il P. rimedj prima dell’assoluzione a qual- 
che mormorazione grave, che esige la restituzione di fama 
commessa da poco tempo, e prometta seriamente di supplire 
di poi in appresso, e più presto che gli sarà possibile, secon- 
do l'opporluuità delle circostanze, perchè se disposto si 
possa assolvere. In quanto poi alla maniera di esìgere tale 
restituzione di fama fu esposta nella già detta confession 
generale alla Sessione III verso il fine. Il secondo egli è che 
il P. faccia una confessione ordinaria, in cui si accusi di a- 
vere dopo l’ultima confessione mormorato gravemente, ov- 
vero calunniato un qualche prossimo. In tal caso convìen 
stare alla regola del R., e non assolverlo, fuori della necessi- 
tà, in cui si trovasse di comunicarsi, per evitare un grave 
danno, o l’altrui scandalo. Queste regole combinano a ma- 
raviglia colle pratiche massime, che poc’anzi leggeste del- 
Tincomparahile Apostolo Francesco Saverio; il che più che 
mai le stabilisce o le conferma. 

VII. Sopra il nostro testo altro non rimane, che aggiun- 
gere alcune cose relative all'assoluzione da differirsi, o con- 
cedersi a coloro, che sono rei dì scandalo aut qui publi- 
cum scandatum dederunt, nisi publice salisfaciant, 
et scandalum tollant. Fa qui parola espressamente de 
pubblici scandali dati dal P., a cui si dee negare l’assolu- 
zione, sino a tanto che al)hia soddisfatto, e tolga Io scandalo; 
non perchè vi sìa un tal obbligo pe’soli scandali pubblici, 
essendovi secondo tutti i Teologi obbligo generale di ripa- 
rare, e togliere ancora i privati; ma perchè i pubblici sono 
assai più dannosi, essendo qual peste, che più presto sì di' 
lata, e più difficilmente vi si ripara. Dice pertanto, che chi 
ha dato pubblico grave scandalo non si assolva; se non dia 
soddisfazione al pubblico, e tolga lo scandalo, nisipublico 
salisfaciant, per mezzo di una pubblica penitenza; dalla 
quale non può dispensare il C., ma appartiene al Vescovo, 
cui nel caso convien ricorrere. Elcco quanto abbiamo dal 
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Gonc. di T renio (1 ), confermato nel Catecliismo Roma- 
no (2); e da S. Carlo nelle sue cosili, nel Con. I. di Mila- 
no, e negli altri susseguenti, e da più altri Gonc. riferiti 
dal Genet de Sacram. poenil.c. 7, q. 16. Riportiamo 
qui soltanto le parole del detto Gonc. di Trento, percLè 
danno a questo punto tutto il lume. Dice àawc^ee'.Apostolus 
monet puhlice peccante s palam esse corripiendos. 
(Quando imitar ah al iquo puhlice, et multorum con- 
spectu crimen commiss umj’uerit, unde alias scan- 
dalo ojfensos, commotosque fuisse;non sit duhitan- 
dum, huic condignam prò modo culpae poeniten- 
tiam puhlice injungi oportet; ut quos exemplo suo 
ad malos mores provocavit, siiae emendationis te- 
stimonio ad rectam revocet vitam. Episcopus ta- 
men puhhlicae hoc poenilentiae genus in aliud se- 
cretum poterit commutare, quando ita magis j'udi- 
caverit expedire. E sicome trattandosi di assegnare pe- 
nitenze a chi ha recato scandalo, anco solo in particolare, 
non è si facile l'addatlarle al caso, e al bisogno; cosi sarà 
sempre cosa lodevole, e sicura nei casi più gravi, benché 
non pubblici, farne prima parola col Vescovo o col suo Vi- 
cario; 0 almeno di prender consiglio, polendo, da uno, o 
più teologi, oda’più vecchi e saggi Confessori. 

Vili. Si dee poi da ogni C. avvertire due cose in qua-"' 
lunque scandalo pubblico o privalo, cioè l’azione stessa 
scandalosa, e reffetlo, che può anco lungamente continua- 
re, dello stesso scandalo: Si spiega con qualche esempio. 
Un giovane insegnò ad un altro, o a più compagni la mali- 
zia, e in particolare a commettere un certo peccato disone- 
sto. Questi come pur troppo avviene, vi sarà da se poi ca- 
caduto, non una volta, o due: ma probabilmente avrà per- 
severato nella stessa colpa lungamente. A costui non basta 
prescrivere un’esemplar penitenza, ma bisogna obbligarlo 
ad illuminare lo scandalizzato; e a far si, che si converta, 

(Q Sess. 24, c. 7, de Reformo. 

( 2 ) Pari. 1,de Sacrare. Poenit., n.67. 


Digilized by Google 



248 

che si confessi, e per quanto può, dee procurare , che più 
non coniuielta quel delitto. Una donna usò un vestiario 
immodesto, e sfacciato; e fu di rovina spirituale a non po- 
chi: non basta che costei deponga quelle mode, e foggia di 
vestire, e che le si assegni una salutare penitenza, ma biso- 
gna obbligarla ad un vestire modesto, ed edificante; e che 
procuri altresì d’impetrare colle orazioni e buone opere,mi- 
sericordia alle persone scandalizzate, e di distogliere altre 
sue compagne da simili mode indecenti, e per se stesse scan- 
dalose. Cosi, se taluno ba recati gravi scandali a più 
persone in particolare, o anco pubblicamente con discorsi 
eccitanti alla libidine, o irreligiosi, o contro la fede, ovve- 
ro con iscritti comunicati agli altri, deve procurare di to- 
gliere per quanto può i pessimi effetti di tali discorsi, o 
scritti, e a tale fine dee esser diretta la penitenza da impor- 
si; e singolarmente che ritratti i discorsi, o scritti, echein- 
sinui per quanto può alle persone scandalizzate massime, e 
dottrine secondo la verità, ed il Vangelo. Cosi si dica di 
qualunque altro consimile caso. La ragione di ciò è più che 
evidente. Perocché siccome chi privò con azione ingiusta 
il prossimo di un qualche suo bene temporale dal quale in 
conseguenza gli sono poi derivali altri danni temporali, se- 
condo tutti i teologi dee al possibile reintegrare in tutto il 
prossimo danneggiato; cosi, e molto più, è dovere preciso di 
ciò fare ne’danni spirituali, senza paragone più da temersi 
per se stessi, e perchè alle volte fatali aH’eterna salute del 
prossimo. Ciò può bastare all’oggetto in questo cap. propo- 
sto, mentre anco i dottrinali relativi allo scandalo, sono cer- 
ti, facili, e comuni a tutti i Teologi, onde abbiamo creduto 
di ometterli. 


CAP. XIX. 
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Deir assoluzione ne*casi riservati, onde si tratta la 
questione, se si possano assolvere indirettamente 
i peccati riservati, assolvendo il P. direttamente 
dai non riservati. 

TEX. Videat diligenter Sacerdos quando, et qui- 
bus conferenda, vel nefanda, aut differenda sit 
ahsolutio, ne absolvat eos qui talis beneficii sunt 
incapaces: quales sunt, etc. js eque etimm Absol- 
yjT EOS quorum peccata sunt superici ibus re- 
servata. 

I. Ecco dunque l’indicata questione, della quale faccia- 
mo materia di questo Gap. Si cerca, se in certi casi di neces- 
sità ne’quali non si può ricorrereachi si deve,per la necessaria 
facoltà, e il P. si accusa di un qualche peccato riservato, nel 
punto che deve comunicarsi, o celebrare, se Sacerdote, o al- 
tro simile caso qui appresso indicato, si cerca, dissi, se si 
possa assolvere, e sia valida tal assoluzione, dandola, come 
dicono, direttamente pei non riservali, e indirettamente 
pe’riservati. Non pochi Teologi sono per la parte afferma- 
tiva, altri perla negativa, pretendendo non senza gran ra- 
gione, che non solo tal assoluzione sia illecita, ma nulla e 
invalida. Interessando moltissimo questa questione la pra- 
tica, anzi la validità del Sacramento, quantunque i detti 
casi accadano dì raro, non ostante ci crediamo in dovere di 
trattarla, come suol dirsi, ex professo, eia moAo che ri- 
manga in forza di ragione, e di autorità chiaramente, e al 
possibile con tutta certezza decisa. In fine riferiremo, o 
citeremo de’Teologi, e de’ Canonisti; ma non ci dipartiamo 
dal nostro fissato metodo, cioè di fondarci sopra il K. nostra 
guida, e sopra l'autorità de'Concilj come or ora faremo. 

II. I casi poi ne'quali sì pretende da più Teologi, che 
si possa in necessità assolvere indirettamente da peccati ri- 
sefvati,cbe accusa il P., sono i seguenti, oa questi simili. 


Digitized by Google 



550 

1 .11 {jià indicato del Sacerdote, clic sì trova reo di peccato ri- 
servato, e in necessità di celebrare, o un secolare che deve 
comunicarsi, nè v'è C. ivi, o che si possa avere, che abbia 
facoltà dì assolverlo. 2. Chi dovesse in breve esporsi ad una 
lunga pericolosa navigazione. 3. Chi dovesse nella stessa 
mattina soddisfare al precetto Pasquale, e che altrimenti vi 
fosse grave scandalo, o pericolo di una pur grave infamia, 
e simili. Ora veniamo alle prove per la parte negativa, cioè 
che sia illcorta tale indiretta assoluzione, ed invalida, co- 
minciando dal nostro testo. 

III. Dal testo che abbiamo perciò premesso, due punti 
si rilevano evidentemente. 11 primo che quelPassoluzione 
sia assolutamente invalida. 11 secondo ch'ella è dalla Chie- 
sa proibita, e però illecita. Riguardo al primo, osservate, 
che il R.nel testo annovera tra que'P.chenonsidebbono as- 
solvere, perchè di assoluzione incapaci, anco quelli che ac- 
cusano un qualche peccato riservato. Dice: Videat autem 
diligcnter Sacerdos, quando, et qiiihiis, etc. ne ah- 
soluat eos, qui talìs heneficii sunt jac^p^ces. E 
quali sono questi incapaci? 1 primi sono quelli che non 
danno alcun segno di dolore: qui nulla dant signa do- 
lorisi infine dice: Neque etiam absolvat eos, quorum 
peccata sunt superiorihus reservata. Quelli dunque, 
che hanno peccati riservati lì pone nella categoria stessa di 
coloro, che sono incapaci. E perchè sunt incapaces? I 
primi sono incapaci, perchè senza segno di pentimento; e 
questi ultimi sono incapaci, non perse stessi, ma perchè a- 
vendo de'riservati, non sono sudditi, e soggetti del C. che 
non ha debita facoltà. Nè gioverebbe qui il dire, che il R. 
parli di un P. il quale non accusi altri peccati, se non ri- 
servali, perchè in questo caso non si potrebbe dare l’assolu- 
zione diretta pei non riservati, e per conseguenza nè meno 
l’indiretta pei riservati. Nò non giova, poiché nel testo qui 
appresso tosto riportato, proibisce aft’atlo di assolvere chiun- 
que abbia anche un soto riservato. Secondo pertanto il R. 
quell’assoluzione è nulla, perchè data a chi è incapace di 
riceverla da chi non ha in que’peccali giurisdizione. Ma 
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supponiamo per ora, die questo argomento nulla conchiuda, 
è però chiaro ( pare a me ) come nel meriggio, ch’è assolu- 
tamente illecita; perche espressamente dal K., e quindi dal- 
la Chiesa proibita. 11 R. parla chiaro, senza veruna distin- 
zione, e con termini precettivi: neque absolvat eos, quo- 
rum peccata sunt superioribus riservata. Nè sola- 
mente quando tutti i peccati accusati dal P. fossero riserva- 
li, ma quando anche ne accusasse un solo. Ecco l’altro te- 
sto, che fu riportato al numero IX. della parte terza, e che 
qui riportiamo, come apertamente, e direttamente relativo 
al punto che trattiamo. Quod si peniteiis sìliqua cen- 
sura VELCASU reserp'Ato sit Hiatus, a quo ipse 
non possit absolvere, non absolì'AT, njsi prius 
obtenta facultate a jn^cr/ore. Non è questa una mani- 
festissima assoluta e generale proibizione di assolvere in 
qualunque modo, chiunque accusi un peccato riservato, sen- 
za prima chiedere, ed ottenere la facoltà? dunque proibisce 
ancora di assolverlo indirettamente. Non absolvat Nisi 
obtenta facultate a superiore. Ora ricordando due ve- 
rità già dimostrate, e più volte riportate conchiudo questo 
argomento dicendo; 1. Che la proibizione del R. è della 
medesima Chiesa; avendo dimostrato nel preliminare ch’è 
di somma autorità, e pubblicato dal Pontefice per tutta la 
Chiesa com'è difatti da tutta la Chiesa accettato. 2. Che 
per conseguenza chi assolve senza detta facoltà commette 
una gravissima disobbedienza alla Chiesa, e sacrilega per- 
chè si tratta di sacramento. 

IV. Quindi a proposito bisogna avvertire a ciò, che si 
trova notato in più Sinodi, cioè che se un C. per ignoranza 
colpevole, e molto più se scientemente assolva, senza prima 
ottenere la debita facoltà, come prescrive il R., da un pec- 
cato riservato, fuori dell’articolo di morte, per decreto del- 
la Sagra Congregazione de’Vescovi, e de’llegoUri, incorre 
ipso facto nella scomunica. Decreto confermato da’ sommi 
Pontefici Clemente Vili, Paolo V , e Urbano Vili. lidie 
viene avvertito ancora dal Catalano nominatissimo ne’suoi 
commentari sopra il nostro testo. E questi decreti vengono 
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riportali, o citati da molli Sinodi, e da più celebri, come tra 
poco vedremo, Ma passiamo a vedere che in proposito inse- 
gni e decida il Sagrosanto Conc. di Trento. 

V. Tratta egli questa materia,cioè deU’assoluzior.e da’ri- 
scrvali, c della sua validità alla sessione 1 4 ne’cap. VI e 
VII, e ne’Canoni 9 e 11. Nel capo VI insegna prima in 
che consista l’atto di assolvere, o non assolvere. Dice ivi, 
che il detto alto egli è veramente giudiciale. Quarmùs au- 
tem ahsolutio Saccrdotis sit alieni benejicii dispen- 
satio ( cioè dei meriti del Salvatore ) , tarnen non est 

solurn nudimi ininisterium sed ad instar 

JCTUS jtidicialis, quo ah ipso, velati a judice, sen- 
tcntia pronuntintur. Dichiara poi, e definisce di fede 
questa stessa dottrina, singolarmente al nostro caso impor- 
tantissima, nel Can. 9, scomunicando chiunque insegnasse 
Topposto; Si quis dixerit absolutionem sacranienta- 
Ic.in non esse actum JUDici alesi, sed nudiirn mini- 
sterium pronuntiandi, et declarandi remissa esse 
peccata, anathenia sit. Da questo certo principio ne 
deduce nel capo seg. VII per necessaria conseguenza, che 
l’assoluzione data dal C. non avente la facoltà ne' peccati 
jiservali ella è onninamente di niun valore, e però non so- 
lo illecita, ma nulla alTalto. Ecco le sue parole: Quoniarn 
igitur N.ITURA, ET RATIO judicii illud exposcit, ut 
sententia dvmtaxat in suBDiTOsferatur; persua- 
SUM SEMPER in Ecclesia Deifuit, et verissinium es^ 
se ( attenti bene ) Synodus haec conjirmat, nvllius 
MOMENTI absolutionem eam esse debere, quaniSa- 
cerdos in euni proferì in quem ordinariam aut sub- 
delegatam non habet jurisdictionem. Fu dunque 
sempre credulo nella Chiesa, e si conferma dal Cooc. gene- 
rale di Trento esser di niun momento l’assoluzione data 
ne' riservati da chi non ha la debita facoltà, com’è nulla 
quella, che vien data da chi non ha veruna giurisdizione, 
fuori del caso di morte. Quel debere poi non può in que- 
sto luogo significare, se non necessità, e però che sia quell 
assoluzione necessariamente nulla, e senza alcun elTetto, e 
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per conseguenza i peccati non vengono perdonali . Ciò 
rileva il Conc. dalla natura stessa dell'assoluzione, che con- 
siste in un giudizio, in quelle prime parole Quoniam igi- 
turnatura, etc. In fatti egli ha definito come punto di 
fede al Can. 9, che nel Sacramento della penitenza il Sa- 
cerdote forma un vero giudizio, e pronunzia una vera 
sentenza, come legittimo giudice, e che un tale giudizio è 
per se stesso nullo, perche illegittimo, quando la persona, 
cioè chi accusa i peccati non sia suddita dello stesso Sacer- 
dote per mezzo della giurisdizione ordinaria, o delegata,- 
secondo l’istituzione fatta da Gesù Cristo medesimo, com'c 
di fede dal Canone ora nominato-, ne segue, che l’assoluzio- 
ne ne’ riservati data da chi non ha facoltà, per natura dello 
stesso Sacramento che sia necessariamente di niun va- 
lore, e perciò il R. proibisce che non si assolva da riservati^ 
Nisi prius ohlenta facidtate, etc, E per verità chieg- 
go io a chi è diretta la riserva per se stessa, fatta dal legitti- 
mo Superiore, di un qualche delitto? certamente a togliere 
all’ordinario Confessore la facoltà di giudicarne, e di assol- 
verlo; che perciò avoca il Superiore a se medesimo il delitto, 
e il reo; appunto come un Sovrano riserva a se stesso il giu- 
dìzio di una causa civile, o criminale,- onde siccome il giu- 
dice subalterno peccherebbe, e nulla sarebbe la sua senten- 
za, s'cgli stesso giudicasse in quella causa, al solo Sovrano ri- 
servata, e il reo giustamente se ne appellerebbe; cosi nel ca- 
so nostro,- onde illecita e nulla è necessariamente quell’as- 
soluzione ne’riservati. Nè vale il dire che in tal caso il C. 
ha vera giurisdizione rapporto ai non riservati, perla quale 
può assolutamente assolverli,- poiché questa giurisdizione 
quantunque vera è però legata, e impedita da' peccati riser- 
vati. Imperocché non potendo esso assolvere questi, non a- 
vendo in essi giurisdizione alcuna non può nemmeno assol- 
vere da quelli. E' impossibile, come dimostra S. Tommaso, 
e si accorda da tutti, che Iddio perdoni un grave peccato, 
senza perdonare ancora gli altri pur gravi, di cui uno sìa 
reo. O tutti, 0 nessuno. Punto indubitato. 1 riservali non 
Baccari T. IV, 22 
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gli assolve, perdio senza giurisdizione, dunque in tutto 
nulla l’assoluzione. 

E qui a maggior evidenza fa uopo più ancora osservare, 
che la riserva non ferisce, diciam cosi, il G. nc a suo riguar- 
do, 0 pena gli si toglie la facoltà; ma riguarda direttamente 
il reo del riservato ed è in sua pena e a suo bene; onde in 
vimr della riserva vien tolto dalla giurisdizione dell'ordina- 
rio G. riservando il Superiore a se stesso il giudicarlo, e 
sentenziarlo. Quindi non è vero, che il G. abbia in questo 
caso giurisdizione rapporto ai non riservati. Vien tolta la 
giurisdizione al G. ordinario sopra la persona stessa del de- 
linquente, sino a tanto, che o non si presenta al riservante, 
p non concede la necessaria facoltà. In quella guisa che nel- 
l'addotto esempio il Sovrano riserva al suo giudizio un de- 
linquente, l’ordinario giudice non ha più giurisdizione al- 
cuna sopra di esso. Gosi essendosi S. Paolo appellato nel 
tribunale di Pesto Presidente Romano io Cesarea, al tribu- 
nale di Cesare, questi non volle pronunziare alcuna senten- 
za sopra a que’ molti delitti de'quali era dagli Ebrei accu- 
sato. Sicché a parlare propriamente, e secondo la verità un 
C. ordinario, rapporto ad un reo di peccato riservato, è come 
quel Sacerdote, che non è per confessare approvato. 

VI, Questa stessa verità che a noi sembra più che dimo- 
strata , si conferma’ daU’allro Canone 11 del Conc. di 
Trento. Eccolo: Si quis dixerit. Episcopos non hahe- 
rejus reservandi sibi casus, nisi quoad externam 
politiam; atque ideo ( si badi bene) casuum reserva- 
tioriem , NOif proibere quominus Sacerdos vere 
J4BSOLVAT, anathema sit. La proposizione condannata 
dal Canone è dunque questa: La riserva de' Vescovi di 
qualche delitto riguarda soltanto V esterna polizia, 
o sia direzione, ed esterno governo per cui non im- 
pedisce , che il Sacerdote 'validamente assolva, co- 
me manifestamente condannata sotto X anatema, non si 
voglia ammettere come eretica, essendo Canone di Concilio 
generale, ella è indubitatamente da rigettarsi come falsa. 
L'assoluzione data a' riservati, senza la facoltà 
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del riservante, ella è, come dice il Concilio, diniun 
valore, e nulla. Ora volendo sostenere lecita e valida 1' 
assoluzione indiretta, non rimane altro mezzo, o scampo, 
che distinguere il decreto del detto Concilio, e insieme il 
Canone ora riferito, e dir cosi: distinguo: £'//a è nulla, se 
si dia direttamente’, ma è valida, se si dia indiret- 
tamente, nè'casi di grave necessità. Ovvero si distin- 
guerà cosi: Nulla è V assoluzione data a^ riservati, di- 
retta, o indiretta fuori del caso di una vera, e gra- 
ve necessità, o senza la debita facoltà del riservan- 
te. Ella è però lecita, e valida nel caso di detta 
grave necessità, come T accennata del Sacerdote, diesi 
trova costretto a celebrare, avente un caso riservato. Cosi 
necessariamente i lodati conlrarj Teologi debbono distin- 
guere, 0 interpretare i detti decreti, e canoni, perchè il 
Concilio senza distinzione assolutamente definisce esser 
nulla l’assoluzione da’riservati, quando non vi sia la fa- 
coltà. Ma cotesta distinzione, e interpretazione sarà ella 
legìttima; potrà adottarsi? Quest’è il punto. L’interpreta- 
zione degli articoli definiti da’ Concili generali come di 
fede, non può farsi che dalla Chiesa, o dal Sommo Ponte- 
fice come dicono ex cathedra’, e lo stesso si dica ancora 
de'decreti del Concilio dì Trento, essendo a chiunque 
proibito da due Pontefici Pio IV e Sisto V. Le Bolle sono 
notissime, e si trovano riportate al fine dello stesso Conci- 
lio, credo in tutte l’edizioni, ma indubitatamente in quella 
che ho alle mani, di Roma del 1 732. Basterà riportare qui 
una parte, che è l'interessante al proposito nostro, di quella 
di Sisto V. Cum ad singularem Eoniani Pontijicis, 
TJKTUMMODO auctoritatem specteV, generalia Con- 
cilia indicere, confirmare, intebpbetjri . . . etc, 
Eorum quidem decretorum quae ad fidei dogmata 
pertinent, intero retationem nobis ipsis reserva- 
mus; Cardinalibus vero praefectis interpretationi, 
et executioni Concila Tridentini, si quando in bis, 
quae de morum re formatione, disciplina, etc. . . . 
Statata sant, dubiurn aut difficultas emerserit, in- 
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terpretnndi facuìtatem, NOBIS tjmen COnsvltis, 
inipertimur. E se non può nemmeno )a Congregazione 
del Concilio interpretarne i decreti, senza intelligenza del 
Papa, come potranno i Teologi privati interpretarli, come 
interpretare un canone? E qui in conferma riportiamo il de- 
creto del cap. VII dello stesso Concilio. 

VII. Hanc autem delictorum reservationem, con- 
sonum est divinae aiictoritati^ non tantum in ex- 
terna politia, sed etiam cor am Deo ftm habeke; 
verumtamen pie admodum^ ne hac ipsa occasione 
aliqtiis pereat ( cioè della riserva ) in eadem Ecclesia 
Dei custoditiim SEMPEit fuit, ut NULL4 siT reser- 

uatio in articulo mortis EXTRA quem ar- 

ticulum Sacerdotes cum nihil possine in casibus 
reservatis , id unum poenitentibus persuadere ni- 
TANTUR, ut ad superioreSy et legitimos judices prò 
beneficio absolutionis accedant. Facciamoci le neces- 
sarie riflessioni. E primieramente si rifletta sopra le prime 
parole. Dice dunque, che la riserva che si fa da legittimi 
Superiori di qualche delitto,non ha soltanto forza rapporto 
all’esteriore polizia ( come definisce poi nel Canone testé 
riferito ), 0 sia riguardo al governo esteriore della Chiesa; 
ma ancora avanti a Dio: Sed etiam coram Deo vini ha- 
bere- E se ha tutta la forza avanti a Dio, come potrà as- 
solvere chi non ha la facoltà contro lo stesso Dio? Si con- 
ferma colla protesta fatta da Gesù Cristo. Protestò egli, che 
con quella sentenza che fosse pronunziata da'suoi Sacerdoti 
legittimamente di perdonare, o non perdonare nelle note 
parole: Quodcumque ligaveris super terram erit, etc., 
si sarebbe perdonato, o non perdonato pure in Cielo. Ora 
senza dubbio i Pontefici e tutti i \^escovi legìttimamente 
riservano alcuni delitti, come dichiara il Concilio al riferi- 
to Canone 1 1 ; dunque la loro riserva, colla quale ritengono 
al peccatore per allora un qualche peccato, è approvata an- 
cora in Cielo, ed ecco che a gran ragione dice: vim habe- 
re coram Deo; e che vuol ciò dire, se non che approvando 
Gesù Cristo la riserva fatta dal suo ministro, secondo la 
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detta* protesta, egli nemmeno perdona, stante la riserva, 
quel delitto? E se perdona in caso di una perfetta contriz io- 
ne, anco prima che confessi il delitto dee però non ostante 
soggettarsi alla Chiesa, e alle Chiavi; altrimenti ritorna ad 
esser reo della stessa colpa. E come dunque può essere va- 
lida quella benedetta assoluzione, indiretta da’riservati, 
mentre none approvata nè in terra nè in Cielo P E poi in 
questo Sacramento ch'è tribunale, com'è definito dal ripor- 
tato Canone 9, e che ^''assoluzione è un vero atto giudizia- 
le, non è del solo Sacerdote suo ministro, e suo luogotenen- 
te, per cui si dee considerare un solo tribunale divino 
ed umano; come è un solo tribunale il Vescovo col suo 
Vicario generale. Ora chi non vede , che assolvendosi 
dal Sacerdote da'riservati , senza che sia tolta la riser- 
va, è un rovesciamento deirordinesLibilito da Gesù Cri- 
sto? Il dire poi che assolve indirettamente soltanto, sono 
parole. Più riflettete col Card. Denhof nell'istruzione tan- 
te volte cit. pag. 1 47, che il Conc. nel riportato Canone 
1 1 , poc'anzi al n. VI, e nel decreto riferito or ora del capi- 
tolo VII dichiara, che il C. ordinario nulla può ne' riserva- 
ti: extra quem articulum Sacerdotes cum NiHiLpos~ 
sint in casihus reservatis id unum poenitentihus 
persuadere nitantur,ut ad Superiores , et ad legitti- 
mos judices prò beneficio absolutionis accedant. Se 
si potesse assolvere indirettamente , non sarebbe vero ciò 
che dice il decreto, ciò nulla possono gli ordioarj C. ne' 
casi riservati, anzi sarebbe falso, ammettendo la indiretta 
assoluzione per lecita e valida; perchè chi validamente, seb- 
bene indirettamente assolve, non solo rimane falso che ni- 
hil possint, ma possono molto, e quasi tutto; non rima- 
nendo altro al P. se non che si presenti a chi ha la facoltà 
ne' riservati. 

Vili. La facoltà poi, tolta la riserva,di assolvere da qua- 
lunque peccato 0 censura pel solo articolo di morte viene 
pur confermata in tutte le Bolle antiche, e recenti di tutti 
i Pontefici; colle quali riservano a se certi più gravi delitti; 
e dicono che ninno ardisca di assolverli, se non in punto, o 

22 
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sia pericolo di morte; e cosi si legge in tutte le Bolle di ri- 
serva. So che un qualche Vescovo ha dichiarato in iscritto^ 
o a voce, che non intende sia in vigore la riserva nel caso 
di qualche urgente necessità, occorrente fuori di detto arti- 
colo; e ciò può dichiarare se vuole qualunque Vescovo, per- 
chè dalla sua volontà dipende; ma se tace, e assolutamente 
riserva un peccato, da questo non può chiunque Confessore 
assolvere. 

IX. Finalmente è da osservarsi in conferma maggiore di 

quanto qui col Concilio dimostriamo, che nell’ ultima parte 
del testo, cioè: V^erumtatnen pie admodum, etc., ac- 
cenna la ragione per la quale nell'articolo di morte soltanto 
toglie ogni riserva. Nel detto punto toglie ogni riserva, per- 
chè in quelli estremi al misero peccatore non rimane altro 
certo mezzo di salute, se non quello di una perfetta 
contrizione, non potendo aver l’assoluzione, e sta nell’im- 
minente pericolo di perdersi; e la chiesa vuole che a niuno 
manchino i mezzi di salvarsi, perciò dice ne hac ipsa oc~ 
castone (cioè della riserva ) pereat. Non eccet- 

tua poi gli altri casi, benché di necessità, perchè non v’è pei 
peccatore questo prossimo assoluto pericolo di dannazione; 
avendo il tempo opportuno, e i mezzi; e se vuole, può pron- 
tamente servirsene, per conseguire il perdono, e la grazia, o 
col ricorso a’iegittimi Superiori, o in necessità di comuni- 
carsi, con eccitarsi alla perfetta contrizione. 

X. Come pois! dovrà intendere quell’articolo di morte, 
in cui dalla Chiesa si dà ogni facoltà a’semplici G. e a’ me- 
desimi Sacerdoti non approvati, ed anco sospesi, ec., man- 
cando qualunque altro? Per non errare convien dedurlo 
dall’espressione dello stesso Concilio, con semplicità consi- 
derata . Ora considerate le espressioni del riferito testo, si 
rileva con sufficiente chiarezza, che per articolo di morte si 
dee intendere lo stato di malattia di un uomo, che o per la 
natura e gradi ordinar] della medesima lo consuma, e in 
breve lo toglie di vita; oppure le circostanze sono tali, per 
le quali con fondamento si teme un qualche improvviso ac- 
cidente, che da un momento all'altro cagioni la morte; poi- 
ché la ragione, per cui ( dice il Concilio ) toglie la Chiesa 
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qualunque riserva nel punto di morte si è, perchè non pe- 
risca quell’anima*, e perirebbe se fosse in peccato, non es- 
sendovi altro sicuro mezzo; dunque secondo l'intenzione 
della Chiesa, tale dee essere la circostanza dell’articolo di 
morte, che appunto non vi sarebbe altro tempo, nè altro 
certo modo per assicurare la salute deU’anima di quel mori- 
bondo. Quindi non può dirsi articolo di morte quello in cui 
non minaccia Tinfermità la morte in breve tempo, nè un 
accidente improvviso; ma con fondamento promette, e da 
tempo, onde si possa ricorrere al Superiore riservante, e 
quindi sospendere l’assoluzione. Cosi trovo pur scritto sin- 
golarmente nel rituale di Parigi dell’Arciv. Noalles, e di- 
ce; Si periculum mortis non urgeat, tempusque sup- 
petatfacultatis obtìnendae-, eam impetrahit, ante- 
quam aegrotum ahsolvat. All’opposlo dee credersi pun- 
to di prossima morte, ogni qual volta l’infermità è per se 
stessa mortale; e quantunque non minacci nel momento, 
non v’è però tempo, nè modo di ricorrere per la necessaria 
facoltà. Anzi nel solo vero dubbio di prossimo pericolo, se- 
condo l'intenzione della Chiesa si dee assolvere. Ora pas- 
siamo a confermare la verità dimostrata colla dottrina, e senr 
timento de'Vescovi. Di alcuni più celebri riferiremo le stes- 
se parole,di altri non pochi citeremo i luoghide’loro Sinodi. 

XI. Il primo sia unode’più celebri, cioè del dottissimo 
Vescovo di Amelia Monsig.Graziani, che cosi dice: Si quis 
Confessor, cujuscumque ordinis sit, contro decreti 
nostri auctoritatcm, absolvere quemquam ab ulto 
horum casuum, quos nobis reservamus, aususfue- 
rit, eum ipso facto excomunicatum esse decernimus. 
Accorda di poi la facoltà nel solo punto di morte. De ca~ 
suum reserv. pag. 59, ediz. Rom. 1 792. Il simile si leg- 
ge nel Sinodo di Fiorenza di Monsig. Pietro Paolo Tosi: 
Caveant autem Confessarii Saeculares, vel Jìegu- 
lares, ne quemqvjm ( esclude ogni altro caso ) nisi in 
mortis articulo, a casibus Rom. Pontifici, et nobis 
reservatis absolvere praesumant,poenas alias subì- 
turi excomunicationis latae sententiae supremae 
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Sedi reservatae, caeterasque in decretis jussu Cle* 
mentis FUI, Pauli V, et Urbani FUI editis con^ 

tentas ^ ab solationem vero ^ qaam suis poemtentibiis 
sic indebite, trtbuerint jyuLdUS robobjs , et mo^ 
menti esse noverint. P. 2. cap. Qde Sacram.poenit. 

5 1 5. La stessa proibizione leggesi nel Sinodo di Genova 
del Card. Durazzo del 1 643, confermato dall'Arciv. Gen- 
tili 1683, cap. de casibus reservatis;e cita gli stessi 
decreti de’nominati tre Pontefici. Nel Sinodo di Subiaco 
del Card. Barberini non men celebre dei qui citati cosi si 
legge^Z^e Sacramento poenit^ c. XI^ n. 9. Antequam 
Confessarii confessionem accipiant , interrogent 

1 . De stata, et conditione poenitentis. 2. efc 7. 

An censuris, aut peccato Sum. Pontifici, seu Nobis 
reservato sit ligatus^quo casa cani absolutionem i/n— 
pertiri non qaeat, confessionem tìon àUVIAT, nisi 
poenitens instet,etc. caitamen absolutionem dif- 
FERAT, qaousqae J'acultatem necessariam obtinue- 
rit. Lo stesso ripete neU’istruzione dei Confessori. Il Si- 
nodo di Viterbo del 1763 del Card. Oddi tit. de casi^ 
bas reservatis cap. 3, n. 28, pag. 80. Quasi le stesse pa- 
role si leggono nel Sin. di Ravenna di Monsig. Antonio 
Cantoni P. 2, cap. VII de casibus reserv. Lo stesso ri- 
pete Monsig. Giovanni MorosiniVescovo di Verona Sess.2. 
§ 5 de Poenit. Nello stesso modo parlano altri, come quel- 
lo di Anagni del Vescovo Cirillo Antonini, di Urbania di 
Monsig. Zamperoli, di Ferrara del Cardinal del Verme, di 
Rimini del Card. Domenico Maria Corsi, di Ascoli di 
Monsig. Giuseppe Salusso Fadolfo. Il Sinodo Mecblinen- 
se appresso il Labe tom. 1 5, pag. 1 547 dice.'iSciat quili- 
bet ( Confessarius ) a casibus Sedi Apostolicae reser- 
vatis, se absolvere non posse, praeter qvam in 
fnortis orticaio, nisi ad hoc specialem facultatem 
debite acceperit. Così parimenti due Sinodi di Ferrara, 
eioè del 1 784, e del 1 804 del Card.Maltei; più del Card. 
AntoniniVescovo di Anagni del 1 7 78, di Novara del 1778 
e nel celebre Sinodo di Frascati del Card. Duca di York del 
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1704,art.9,n.6 si prescrive, come da Conc. di Trento, che 
si dirigaaoa chi ha la facoltà. Lo stesso si legge nel Sinodo di 
Torino del 1 788,cap.10 de Poenit.pag.96 del Card. Vit- 
torio Gaetano Costa. Così nel Sin. di Farsa cap.6 del Card. 
Marcello Vescovo di Divoli del 1 658, e in quello di Mon- 
sig. Pozzanghera 1 729. In una parola niun Sinodo parla 
di assoluzione indiretta pei riservati, ma tutti convengono 
di ammettere il solo caso di morte imminente nel quale si 
possa assolvere da'casi riservati,- e tutti ne parlano, o nel 
tit. de sacr. poenìt . o in quello de casibus reservatis. 

XII. Ma passiamo all’autorità de’Teologi, che sono del- 
la nostra sentenza, onde non par vero, che la contraria da 
noi impugnata possa dirsi comune, quando non s'intenda 
parlare de’soli probabilisti. Ed eccone una qualche prova 
di fatto, con riferire di non pochi la sentenza, e primiera- 
mente vi sono alcuni, i quali a primo aspetto sembra, che 
adottino queU’opinione, ma poi none così; o per lo meno 
lasciano il leggitore in oscurità, o in dubbio. Uno si è Na- 
tale Alessandro tom. 4, lib. 2 de sacrarti, poenit. art.7. 
reg. 8. Egli riferisce l'antica sentenza di assolvere cioè 
da’ casi non riservati il P., e che vada poi dai superiore ad 
accusare i riservati, per essere da essi assoluto, quale non 
più si adotta-, e reca un passo di S. Carlo, il quale sembra, 
che l’approvi, speculativamente parlando,-ma riporta imme- 
diatamente un altro testo, col quale il Santo insinua il con- 
trario, e così conchiude; Qui vero bis cajiiur ( parla dei 
riservati a’ Pontefici e a se) irretiti fuerint, ad eum mit- 
tantur, qui ab iis potestatem hahet priusquam illos 
JVDIAT , vel ab aliis peccatis absolvat; onde lo stesso 
Natale Alessandro conchiude questa regola con le seguenti 
parole. Caeterum quoad Deum spectat unum pecccL- 
turn sine alio non posse remitti certissimum est, 
L’Antoine al trattato de poenit. cap. Ili, art. 2, q. 5, 
propone la questione, ed espone le ragioni per una parte, e 
per l’altra. NeU’adJurre in primo luogo quelle, che favori- 
scono l’assoluzione indiretta, sembra che la sostenga; ma 
riferendo quelle,cbe provano la nostra sentenza, dice quanto 
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basta, onde intendere, cVesso è dalla parte nostra. 1 . Dal- 
la sua conclusione dicendo: Cum adest peccatum reser- 
ifatum^TOTK CAUSA adSuperiorem judicem devolvitur: 
ergo NiuiL in ea potest itiferior. 2. Perchè scioglie in 

maniera conchiudente Tobiezione, che si fa rapporto alla 
difficoltà di avere la contrizione, e cosi dice ivi: Non ideo 
tamentimendurnesse ejus salutis, quia si in bona 
fidefaciat quod in se est, cum auxilio gratiae be~ 
nignitas divina prospiciet; aut procurando ei Con- 
fessarium habentem potestatem in reservata, aut 
ei impertiendo gratiam coritritionis,et caritatis per- 
fectae. Che se ciò non voglia accordarsi, bisogna anche 
confessare, che l'Autore ivi altro non fa, che riportare le 
ragioni da una parte, e dall’altra, senza dichiarare decisi- 
vamente il suo proprio parere. 

Xlll. Ora vengo a que’Teologi, e Canonisti che inse- 
gnano ancor più apertamente, e provano la nostra sentenza. 
IlGollet. cap.9 depoeuil. § 5,q. 3, Resp. 2 nega asso- 
lutamente, che si possa assolvere da' riservati in qualunque 
siasi necessità", e ciò prova collo stesso decreto da noi ripor- 
tato. Non dice diversamente il Tournely tom. 5, tract. de 
poen. q. 1 0. Collo stesso decreto prova il Merbesio la stes- 
sa verità, e conchiude, che si rimetta il P. al Sup., osi 
chieda la debita facoltà tom. 2, diss. 4, q. 48, Reg. 6, ca- 
so 7. Il Catalano non solo nel luogo sopra citato, ma ancora 
nel Comment. alle parole sciat casus SediÀpostolicae, 
etc.n.2. Il Juvenin de Sacr.non tratta precisamente questa 
questione; ma nel cap. 3, § 4 in fine, dice che assoluta- 
mente il C. non ha giurisdizione ne'riservati. Il Patuzzi 
de Sacram. poenit. apertamente difende la stessa sentenza 
tom. 2, tract. 8, § 4, cons. 3, Cos’i pure il Padre Scarpaz- 
za Domenicano, assai stimato T. 7, tract. 9, p. 5 e 6, n.12 
Reinfestuel Teologia Morale tract. de poenit. dist. 9, q.2 
§ 20, e cita ivi il Pontas. A questi si possono aggiungere 
non pochi altri, come il Besombes, tract. 8, c. 1 , sess. 1 , 
disput. 2. q. 9, art. 3, n. 240. Il Baelis T. 4, tract. de 
poenit. 3 q. 5 cosi dice rispondendo alla, nostra questione 
negativamente, e cita il Silvio, e il Pontas, ec. 
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Non credo però di dover tralasriare quanto dice su que- 
sta questione Monsig. Terzago fu Vesc. di Narni, nella sua 
istruzione alla pag. 275, ediz. Rom. 1791 nel tit. ove 
parla delle ricerche, che dee fare il G. al penitente. Dopo 
pertanto di avere .accennato che gravissimi autori ammetto- 
no lecita queir indiretta assoluzione^ soggiunge. «. Altri 
« Dottori considerando le parole del decreto di Clemente 
« Vili, nel quale viene proibito d'assolvere da^casi riser- 
« vati, sotto pena di scomunica di lata sentenza riservata 
« al Papa, e nullità d’assoluzione rVi casa etiam 

« necessitatis, vel impedimenti, nisi in articulo 
« mortis, dicono non potersi sostenere questa assoluzione 

« indiretta Si veda il Card. Bran. de Laura in 

« tract. de poenit. Disseti. 1 9, art. 1 2. n. 402. Aggiun- 
te ge poi di più. Questa sentenza io ho veduto approvarsi 
« dalla S. Penilenzieria, quale è sfata di parere altre volte 
« che il G., il quale ha assoluto da’ riservati ad evitan- 
ti dum scandalum, sia incorso nella indicata censura di 
« Clem.VlII. e se poi avrà celebrato a1)bia contratto l’ ir- 
te regolarità. Dico pertanto che in questo caso di necessità, 
« o di scandalo il P. faccia un atto di contrizione, ec. 

Ora veniamo a Canonisti i quali col Concilio di Trento 
insegnano la nostra sentenza. Il Lancellotti T, 1 , lib. 2, 
tit. 5, § 12, edizione di Parigi 1685. Il Gagliardi ancor 
più chiaramente lib. 2, tit. 8,§ 1 de casuum reserva- 
tione, ediz. di Napoli del 1 767. Il Danieli T. 1 , lib. 2, 
tit. 6 de poenit., et remiss. ediz. Rom. 11 Mascat T.1 , 
el. 6 Ap. Cosi. § 1 8 , p. 447 . ed. Rom. del 1657. Quin- 
di si conchiude. 1 . Che la contraria opinione non può dirsi, 
n’ella è a tutti i Teologi comune. 2. Che la nostra è appog- 
giata a maggior autorità qual è certamentequclla de’ Vescovi, 
oltre di non pochi Teologi, e Canonisti. 3. Che anco non 
considerati i forti argomenti ricavali dal C. di Trento, non 
si può assolutamente dare l’assoluzione indiretta pei riser- 
vati, perchè opinione dubbiosa contraddetta da' sopraddetti 
Teologi, e Canonisti^ e si tratta di valore di un Sacramen- 
to, per cui per la proposizione dannata riportata al cap. Ili, 
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n. V, è assolutamente illecito; e chi avvertentemente, e 
volontariamente la praticasse per questo solo motivo, come 
si è (letto, incorrerebbe ipso facto nella scomunica al Pon- 
tefice riservata. 

XIV. Ora passiamo ad esaminare brevemente le ragioni, 

0 sieno i fondamenti cbe favoriscono la contraria sentenza. 
Le poche ragioni che adducono i sopra lodati Teologi si ri- 
ducono ad una fondamentale, ed è questa. £’ neccessario, 
dicono essi, supporre, e credere, che la Chiesa benigna 
accordi ne' delti casi l'assoluzione indiretta, o sia che conce- 
da la facoltà , che si assolva indirettamente dai riservati, 
coll' obbligo già detto, che il P. si presenti poi al Superiore 
riservante, o a chi ha la facoltà; perchè altrimenti la riserva 
non sarebbe di spirituale vantaggio a’fedeli, come dee esse- 
re, ma di danno. In fatti, soggiungono, chi si trova reo di 
peccato riservato, nella necessità di comunicarsi, o di cele- 
brare, e il G. non possa assolverlo, egli è in pericolo di 
commettere un sacrilegio, essendo diffìcile assai, che conce- 
pisca una perfetta contrizione, cui nella nostra sentenza do- 
vrebbe eccitarsi; mentre questa non sarebbe necessaria, ri- 
cevendo l’assoluzione indiretta, onde il misero P. si trova 
in non piccolo imbarazzo, ed angustia somma di spirito. 

XV. Per non ripetere il già detto si vegga qui la decisio- 
ne dimostrala al cap. IV dì questa parte num. XII, Rego- 
la Vili. Ivi si provò coll’autorità del Concilio di Trento, 
che chi si trova in grave necessità di comunicarsi, o di cele- 
brare non pecca, procurando di eccitarsi a contrizione, 
quando non possa essere dal C. assoluto, ed abbia volontà 
(li confessarsi di poi,- e abbiamo ciò couferraato con certa 
dottrina Teologica; onde non ne segue, che colui che si tro- 
va in necessità di comunicarsi, e fa quanto piK) per eccitarsi 
a perfetta contrizione; si esponga a pericolo di sacrilegio, nè 
pecca, quantunque non gli riesca la contrizione perfetta (1 ). 

(1) Simile è il caso cbe si suppone, e si decide nel cap. XXIV, 
mira. IV della parte seconda, cioè di colui che si trova in neces- 
sità di contrarre matrimonio, e il C. dalla sua confessione co m 
prende che v è un impedimculo per cui il inatrinwuio è nullo 
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XVI. Quindi nulla conta la diffìcultà, che si adduce pel 
nostro caso, rapporto alla perfetta contrizione; perchè quan- 
d'anche così fosse, basta che il P. chiedendola in quel mo- 
mento con fervore a Dio, procuri per quanto può di conce- 
pirla, perchè come si è detto egli non pecca se in quella ne- 
cessità si comunica; poiché non v’è peccato, ove non v’è la 
volontà, e questa volontà, non v'è in colui che fa quanto 
può. Ma in verità non v'è poi tanta difficoltà, singolarmen- 
te pel nostro caso. 

La contrizione è opera più di Dio che dell'uomo, e a Dio 
tant'è concedere l'attrizione, che la contrizione. Iddio in- 
finitamente sapiente, potente, e provvido, ed insieme libe- 
ralissimo, si degna di adattare i mezzi, e la stessa sua gra- 
zia alle circostanze in cui abbisogna l’uomo, se non se ne 
renda indegno. Nell'antica legge Mosaica non vi era altro 
mezzo che la contrizione perfetta, e Iddio la concedeva a 
chi la chiedeva, e secondo il suo beneplacito. E' principio 
poi di S. Agostino, che quando l'uomo fa per parte stia 
quanto deve, e può, Iddio non manca colla sua grazia; se- 
condo che ci assicura lo Spirito Santo ne'Salmi: Etfactus 
est Dominus refugium pauperi adjutor in opportu- 
nitatihus in tribulatione. Quindi è che nel luogo or ora 
citato, il Conc. di Trento non fa menzione di tal difficol- 
tà, parlando del Sacerdote ch'è io peccato, e dee celebrare. 
Non essendovi dunque nè tanta difficoltà, rapporto alla con- 
trizione perfetta, e non peccando chi la procura col fare 
quanto può, non si verifica che non dandosi l'assoluzione 
pei riservati, e stando alla riserva ne'casi di grave necessità, 
non si verifica, dico, che la riserva divenga di danno spi- 
rituale a' fedeli; ma rimane com'ella è di edificazione. In 
fatti la Chiesa sino da primi secoli ha riservati certi più e- 
normi delitti, concedendo però la facoltà pel punto di mor- 
te ( leggerete il testo al num. V che comincia: Quoniam 
igitur natura, etc. ) e non ostante ha sempre ella cre- 
duto che tal riserva generale, eccettuato solo il punto di 
morte, fosse in vantaggio spirituale. Vogliamo noi dire con 
somma ingiuria della Chiesa, eh' essa nè nei primi secoli, nè 
Baccari T. IV. 23 
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nei posteriori, cioè quando fu pubblicalo il Rituale Roma- 
no, essa, dico, non abbia preveduto, che sarebbero accaduti 
de^casi di grave necessità in qualche fedele di comunicirsi, 
0 in qualche Sacerdote di celebrare, rei di peccato riserva- 
to, e senza chi possa in quel momento assolverli? Non vi 
voleva tanto a ciò prevedere. Nondimeno ella ha sempre 
concessa la facoltà pel solo articolo di morte. Punque ha 
creduto che con tal riserva non si rendeva ella di danno ai 
fedeli. Si ascolti qui pure la Chiesa, che ci parla nel Conc. 
di Trento nel testo in parte riparlato alnum. V, cui qui 
aggiungiamo un’altra parte, e cosi dice; Magnopere vero 
ad Christiani populi disciplinJm ( ecco il vantaggio 
della riserva) pertinere,Sanctissinus Pati ihns nostris 
visum est ( dunque anco ne’primi secoli ) ut atrociora 
quaedam, et graviora crimina, aoiv a quibusvis, 
sed a summis dumtaxat Sacerdotibus (ecco la re- 
gola generale della Chiesa ) ahsol\>eventui\ Ecco la vo- 
lontà della Chiesa, che non si assolva da’riservati se non dai 
sommi Sacerdoti. Quest'c il fine della riserva; la quale, es- 
sendo non per molti, e comuni peccali, ma per soli più gra- 
vi, ed atroci, ella è vantaggiosa a’fedeli, perchè gli rende 
più cauti, e vigilanti per non commetterli. La Chiesa di- 
retta dallo Spirito Santo ha preveduto,e provveduto a tutto, 
e perciò ha tolta ogni riserva pel solo punto di morte, e non 
negli altri casi, benché di necessità, per 1j ragione già ad- 
dotta al num. IX. 

XVII. Sciolte le ragioni, per le^quali i contrari Teologi 
credono di dover ammettere, che la Chiesa benigna ne’ casi 
di grave necessità permetta, che il P. reo di qualche de- 
litto riservato, si assolva indirettamente da questo, e diret- 
-t.imente da’ peccali non riservati, rimane la loro sentenza 
spogliata affatto d’ ogni intrinseco fondamento; e sino da 
principio rimane dimostrato, che non può in verun modo 
ammettersi quella supposta benigna permissione della 
Chiesa; mentr'essa proibisce espressamente di assolvere 
un reodi riservati, ne’ lesti ivi riportati al num. Ili, se 
non dopo averne ricevuta la dovuta facoltà; ed ha dichia- 
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ralo che non si toglie la riserva, nè si concede tal facoltà 
a tutti i Sacerdoti, se non nel solo articolo di morte. Sa> 
rebbe necessario per diversamente conchiudere, che i lodati 
Teologi ci riferissero un qualche autentico decreto col quale 
la Chiesa dichiarasse, che eccettua ancora, e toglie la riserva 
pe' casi di grave necessità. Un tal decreto, o dichiarazione, 
non adducono nè possono riferire, perchè non esiste,* dun- 
que, ec. 

X\ III. Ma che! forse relativamente ad alcuni dovrò 
dire oleum, et operam perdidinius, e perche? Conto 
degli anni molti, ed ho più volte osservato, che alcuni 
lasciandosi guidare più dalla fantasia, che dalla ragione, 
e da’ fondamenti della Teologia, per nulla contano le stesse 
somme autorità, e le più forti ragioni,* e qualche volta per 
l’autorità di un solo Teologo di qualche nome, che nel 
loro capo, e nella loro fantasia fa molta impressione, si 
appigliano all' opposta sentenza; quando specialmente sia 
più comoda nella pratica, o più conforme al proprio modo 
dì pensare, 0 all’ adottato sistema. Ora dunque, taluno di 
questi potrà qui dire: molti sono questi Teologi che inse- 
gnano, e difendono quell' assoluzione indiretta; non deb- 
bono tanti essersi ingannati; dunque con buona coscienza 
posso praticarla. Più facilmente ancora vi sarà chi dica; 
1' ammette il Pontefice Benedetto XIV gran luminare del 
suo secolo; dunque non vi dee esser dubbio alcuno a seguire 
quella sentenza. Chi cosi pensa, argomenta male, e non 
avrà scusa errando avanti a Dio. Da tutti si ammette che 
quando i Teologi non convengono tulli o quasi tulli poco 
più, o poco meno, tanto hanno di peso, quanto contano 
le loro ragioni o autorità che adducono come avviene ap- 
punto nel nostro caso, in cui vi sono Teologi, e canonisti, 
che rigettano queir opinione; e di più vi sono tanti Vescovi. 
Questi che cosi pensa, legga e consideri ciò che abbiamo 
detto, e dimostrato nella parte seconda ne’ cap. X, XI e 
Xll,ne’quali abbiano dimostrato come il C. debba regolarsi 
nella scelta delleDoltrine,ed opinioni. È verissimo poi che il 
lodato Pontefice non già da Papa, e quasi definiendo ex 
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cathedra, tna da Arcivescovo di Bologna, ha mostrato 
di essere di quell’ opinione; e ciò nella NotiBcazione 83, 
n. 22, ove cosi dice parlando di un Curato della sua Dio- 
cesi, il quale fosse caduto in un peccato riservato: F'o- 
tendo, dice.iV miserabile Curato accostarsi al sagro 
jiltare, e confessarsi prima di celebrare la S. Mes- 
sa. o dee andare a trovare chi abbia la facoltà di as- 
solvere da* casi riservati, o dee ricevere un* assolu- 
zione indiretta^ da chi non ha la detta autorità, 
con obbligo di presentarsi, ec. Prima di tutto av- 
verto, che ivi non adduce ragione 0 autorità in prova di 
tal dottrina; e che in verun altro luogo parla di questo pun- 
to; nemmeno nella celebre sua opera del Sinodo Diocesano; 
e nè anche ne’ cap. IV e V, ove parla de’ casi riservali, 
nò io altri luoghi, ove tratta diversi punti appartenenti 
all’ amministrazione de’ Sagramenti; ne’ quali certamente 
cadeva in acconcio parlare di tal punto. 

XIX. Parlando pertanto da semplice Vescovo, e parti- 
colar Teologo, 0 Canonista, la sua autorità in questo punto 
non può esser somma, come se parlasse da Pontefice, mne* 
slro dì tutta la Chiesa. Si dee in ciò soltanto attribuirgli 
queir autorità, e se si voglia ancor maggiore di quella che 
compete ad un Vescovo de’ più insigni, come, p. e., ad un 
Bossuet 0 ad un esimio Teologo, come sarebbe un Suarez, 
esimili, ma non tanta che prevalga alla dottrina, e prescri- 
zionecomune de’Vescovi de’quali 20 e più ne abbiamo ri- 
feriti, i testi, 0 citali, e molto meno all’ autorità della Chiesa 
nel R. Romano.^ Che si dirà dunque di tal fatto, e qual 
sarà la risposta? E manifesta, Non v’ è uomo per sapiente 
che sia, che non possa erràre; e son assai pochi que’ Scrit- 
tori, specialmente che abbiano scritte molte opere, e di 
materie varie, e difficili, che in qualche punto non abbiano 
errato. Si sono ingannati gli stessi primi luminari di più 
secoli, e de’ più illustri Padri della Chiesa. Io penso che 
il gran Benedetto siasi ingannato, mentr’ era Arcivescovo, 
leggendo certi autori i quali asseriscono, che quella sentenza 
sìa comune, per cui è rimasto appagato e persuaso. Infatti 
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egli non adduce ragione alcuna, come si è detto, e i lodati 
Teologi non fanno menzione nè de’ sopra riferiti Decreti, 
nè della proibizione del Rituale. Se questo gran dotto e 
canonista 1’ avesse avvertita, o ricordata, senza dubbio non 
avrebbe così scritto-, perch’egli attribuisce al R. un'autorità 
somma, e decisiva nell' insigne opera de Syn. Dioec. 
ove ne’ punti che appartengono alKamministrazione de’ Sa- 
gramenli, al R. medesimo si appella cornea giudice supre- 
mo, e con tutta certezza su tale autorità gli decide: cosi 
tra gli altri luoghi si legge nel tomo 1, lib. 7. n, 1 5. E 
ciò può bastare perchè ognuno rimanga su questo punto pie- 
namente soddisfatto, (1). 

XX. Colla stessa facilità dee dileguarsi quell’ impressio- 
ne che fa nella mente di alcuni, la sentenza affermativa 
che sia lecita, e valida l'assoluzione indiretta de’ riservati* 
perchè comune a Teologi, sebbene abbiamo fatto vedere che 
non è tale ai num. XII, XIII e XIV. Sì, diceva è facile 
dileguare cotesta persuasione. Domando, cotesti vostri Teo- 
logi possono dispensare da una legge chiarissima della Chiesa 
intimataci per mezzo del R.? Possono interpretare a loro 
arbitrio i canoni, e decreti di un Concilio generale? Sono 
forse infallibili? Solo Dio, e la sua Chiesa sono infallibili 
c non mai i Teologi benché molti, ed esimii. 

Non si sono in questa stessa materia del Sagramento della 
Penitenza ingannali antichi Teologi? Questi insegnarono, 
thè si accusassero i peccati non riservati al C. ordinario. 


(1) Anco a meno dotti è noto, che il gran Vescovo e poi Mar- 
tire S. Cipriano pretese che i battezzati dagli eretici, doveano ri- 
battezzarsi; onde fu disapprovato aa Papa S. Stefano; e lasciando 
da parte Origene che prevaricò ne’dogmi, s'ingannarono que’Pa- 
«Iri che sostenevano l'opinione de'Millenari, contro cui scrisse 
S. Girolamo, un Clemente Alessandrino, un Lattanzio Firmiano 
e tanti altri, non che l'incomparabile S. Agostino ,per cui scrisse 
i libri delle sue ritrattazioni, e cosi in altri secoli vi sonu simili 
esempj. Ultimamente poi abbiamo quello del S. Alfonso Liguori, 
il quale nelle ultime edizioni moderò in parte, e in parte ritrattò 
piu di 100 sue proposizioni. E che meraviglia, e che pregiudica 
all'onore, e fama, e somma stima del gran Benedetto se si dica, e * 
così sia, che in un punto siasi ingannato? 

23 
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e che gli assolvesse; e che poi si presentassero i P. al Su- 
perior per accusate ed essere assoluti da riservati. Tiu 
sino all epoca almeno del Concilio di Trento, esigevano per 
la validità della confessione la perfetta contrizione. E per- 
chè non può essere che s’ingannino i moderni per la m^- 
gior parte almeno, seguaci del sistema Prohalisticoi Ho 

detto anche oltre il bisogno. 

XXI. Relativamente poi a questa materia vi sarebbero 
da trattare, o almeno accennare alcune questioni, che si fan- 
no da’Teologi, per alcuni casi nei quali Tassoluzione de ri- 
servati non ha luogo j perche la riserva cessa, ossìa il peccato, 
quantunque assolutamente per se stesso sia riservato, non è 
tale in quel caso particolare: come quando è per l’innav- 
vertenza commesso, per cui non arriva ad essere mortale, o 
quando il P. incolpevolmente, si è dimenticato di accusar- 
lo, ec.*, ma peKbreviìà stimiamo bene di rimettere il lettore 
ai Moralisti, che quasi tutti ne trattano quanto basta. 

XXII. Credo poi opportuno, e di far cosa grata al leggi- 
tore, di qui restringere tutta l'argoroentazione in pochi sillo- 
gismi, perchè se ne comprenda quasi in un occhiata la forza. 

I. Sillogismo. Chi non obbedisce alle leggi della Chiesa 
in materia grave, pecca gravemente; e se la legge riguarda 
l’amministrazione de’Sagramenti, e molto più se alla vali- 
dità di un Sagrameiito, pecca gravemente, e di sacrilegio; 
ma ella è legge della Chiesa, che non si assolva in verun 
modo un penitente che accusa un peccato riservato, se non 
ottenuta che sia la facoltà dal Superiore riservante. Questa 
legge èchiarìssima da" testi del Rituale riportati al 
num. I e II. 

Dunque chi assolve un P., che ha un peccato riservato, 
senza prima chiedere la facoltà, pecca gravemente, e di sa- 
crilegio; ma chi assolve indirettamente da' riservati, e diret- 
tamente da’ non riservati, assolve veramente senza prima 
aver chiesta la facoltà; dunque pecca gravemente, e di sacri- 
legio. 

II. Sillogismo. E' punto debnito di fede dal canone 9, 
riportalo n. V, che l'assoluzione ella è una vera sentenza 
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colta quale il Sacerdote assolve, o non assolve; e questa 
sentenza non è valida, se non pronunziata in chi è 
suddito. Ma chi è reo di caso riservato, non è suddito del 
G)Dfessore ordinario, avendo il Superiore a se riservato il 
giudizio, e la sentenza del reo di peccato riservato. Dun- 
que è nulla quella assoluzione indiretta. 

III. Sillogismo. Che prova falsa la presunzione 
supposta,che la Chiesa permette, ossia dà la facol- 
tà di assolvere né" casi di necessità indirettamente 
dà" riservati coll’ obbligo., ec. La Chiesa nel Rituale, e 
nel Concilio di Trento, i Sommi Pontefici nelle Bolle di 
riserva, e i Vescovi comunemente dichiarano ( si vedano 
i Sinodi di sopra num. XI ) che non si toglie la riserva, 
nè si dà facoltà di assolvere, se non nel solo articolo 
di morte. 

Ala secondo tutti l’eccezione conferma la regola in con- 
trario; dunque resta escluso qualunque altro caso, benché di 
necessità, nè si può assolvere da riservati se non nel solo 
caso di morte; dunque è falso che la Chiesa permetta quell’ 
indiretta assoluzione, e perciò ella è illecita, e invalida. 

IV. Si conferma. Ammessa per vera, e reale quella sup- 
posizione, che la Chiesa permetta, o dia facoltà che si as- 
solva pure ne’casi di grave necessità ; ella si contraddirebbe 
manifestamente. Eiccom terminis la contraddizione. La 
Chiesa djce nel Rituale: non si assolva da riservati, se 
non ottenuta lafacoltà, e i contrai) Teologi le fanno 
dire: si assolva indirettamente da’ riservati, ne’ casi 
di necessità. La Chiesa dice: si tolga la riserva, e si 
assolva da riservati soltanto in articolo di morte . 
E i lodati Teologi le fanno dire: si assolva ancora, ma 
indirettamente da riservati ne’casi di grave neces- 
sità. Più la Chiesa in nessun luogo parla di cotesta assolu- 
zione indiretta; dunque è una nova invenzione di qualche 
Teologo, seguito poi da altri. 

V. Sillogismo. E’ dichiarato articolo di fede nel Canone 
11 riportato al num. VI nel principio, che rcfietto della 
riserva si è di togliere necessariamente la giurisdizione al 
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Confessore ordinario, rapporto ai riservati*, ma senza giu- 
risdizione l'assoluzione è necessariamente nulla. Dunque 
l’assoluzione indiretta data senza facoltà, ella è nulla. 

Da tutta Targomentazione si dee conchiudere, come sopra 
si accennò, che la sentenza contraria deirassoluzione indi- 
retta, non può io verun modo praticarsi, perchè per lo meno 
gravemente dubhia,e trattandosi di validità di Sacramento, 
egli è assolutamente illecito in vigore della più volte ricor- 
data proposizione condannata, il seguire una dubbia sen- 
tenza. Dubbia io dico, e gravemente, quand'anche fosse ve- 
ro ch'è comune a'Teologi*, essendo chiaramente contraria 
alla proibizione della Chiesa nel R., ed a' decreti, e due ca- 
noni del Concilio di Trento. Sicché per conseguenza, as- 
solvendo da' riservati s'incorrerebbe la scomunica ipso fa- 
cto al Papa riservata. E questo fu il giudizio già dato dalla 
Sacra Penitenzieria, come disopra al num. Xlll. in fine 
fu notato con Monsig. Terzago. 

Ciò non pertanto crediamo nostro dovere di protestarci 
come ci protestiamo, che non per questo intendiamo di pro- 
ferire sentenza di censura Teologica contro quell’opinione, 
0 contro que'Teologi che la difendano. Dio ce ne guardi! 
Non tocca a noi. Intendiamo, e protestiamo che quella de- 
duzione e conseguenza non abbia altra forza, o effetto, se 
non di pura, e semplice conseguenza teologicamente, e pri- 
vatamente dedotta; e ciò dichiariamo, e protestiamo con 
perfetta sommissione al giudizio della Chiesa, e con la do- 
vuta stima, e rispetto a' lodati Teologi. 
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Si parla hrevemente di alcuni casi di moribondi, 

- acquali si dee concedere, o negare V assoluzione. 

TEX. Quod si inter confitendum, vel etiam ante- 
quam incipiat con/iteri, vox et loquela aegrum 
dejiciat nutihus, et signis conetur , quoad fieri 
poterli peccata poenitentis agnoscere;quibus ut- 
cumque vel in genere vel in specie cognitis, vel 
etiam si conf tendi desiderium , sive per se^ sive 
per alios ostenderit, absolvendus est. 

I. Prima di venire a proposti casi, altri due avvertimenti 
generali e necessarii convien qui notare, oltre del già detto 
nel capo antecedente, rapporto all'assoluzione da' riservati; 
quali sono ricordati dal R. nel testo, ove dice: Sed prius 
( cioè di assolvere il moribondo) si potest, cui debet sa- 
tisfaciat, ac si periculum evaserit, et aliqua ratio- 
ne Superiori, a quo alias esset absolvendus, se si-* 
sfere teneatur, quam primum poterli, coram eo se 
sistat, quidquid debet praestiturus. La prima cosa 
ella è dunque cbe il moribondo per quanto può in qiie'mo- 
menti per se stesso, o per mezzo di altri soddisfaccia a qua- 
lunque suo dovere, e non potendo allora, dia gli ordini op- 
porluni, perché lutto si adempia dopo la sua morte; di lega- 
ti, di debiti contratti, dì fama pregiudicata, di togliere se 
avesse in casa una prossima occasione, e se avesse promesso 
veramente di sposarla, oppure avesse da essa avuta prole 
ancora vivente, di sposarla coll’ intelligenza del proprio 
Parroco per non mancare alla promessa, e per legittimare 
la prole, come richiede la giustizia. Cbe se ricusasse di 
soddisfare a tali, o simili doveri, non si dovrebbe assolvere, 
come affatto indisposto. La seconda cosa d'avvertirsi si è che 
dovendo l’infermo, se risana, per obbedire alla Chiesa pre- 
sentarsi al Superiore riservante, se può, non già per essere 
Duovamente assoluto da peccati riservati confessali in peri- 
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colo prossimo di morte, da’quali ( perchè tolta la riserva ( fu 
legittimamente, e validamente assolutojma per sottomettersi 
al legittimo Superiore ( come potrebbe anco essere in qual- 
che caso necessario) se ricusasse di ciò fare, ricaderebbe nel- 
la riserva. Ciò è fondato sopra il noto capo del diritto Ca- 
nonico: Eos qui a sententia, etc., il quale tutto si ripor- 
ta dal Catalano commentando lo stesso testo del R. al § 24. 
S’intende poi che il C. in tal occasione dee avvisare l'infer- 
mo di questo dovere. 

II. Di due soli casi poi appartenenti a' moribondi parla 
qui il B., e prescrive al C., come debba regolarsi. 1 . Quan- 
do chiamato a confessare un infermo, comincia l’accusa 
delle sue colpe, ma prima di terminarla perde la parola, e 
non può continuarla, nè terminarla. Su tal caso dice, che 
procuri co' gesti, e coi cenni di capire in qualche modo il ri- 
manente delle colpe, e se non l’avesse nemmeno comincia- 
ta che faccia ogni diligenza per intendere, se non in spe- 
cie, almeno in genere le colpe, e poi l'assolva facedogli fare, 
come già s'intende, un qualche atto, se non altro col cuore, 
di fede, speranza, e carità, e poi quello di contrizione. Qui 
non v'è difficoltà, come nemmeno nel seguente (1). 2. Si 
suppone, che arrivato il C. dal moribondo lo trovi destitu- 
ito de' sensi; ma che li circostanti asseriscono, ch'egli mostrò 
almen desiderio di confessarsi. In questo caso pure, dice il 
testo, che si assolva, ahsolvendus est\ poiché con qualche 
fondamento si suppone, che siasi in quel punto rivolto a 
Dio, e che chiedendogli perdono, abbia prodotto nel cuore 

(1) Il Catalano roniroettando queste parole del testo 5 24, con- 
ferma la re{;ola qui prescritta, primieramente con una cbiaia 
dottrina, e decisione di S. Leone Papa nellepislula 108 alias 83, 
e piu con diversi Concilj, cioè Cartaginese IV, an. 681, Can. 2, e 
il decimo Conc. di Benevento Prov. VI, an 1374, tit. G, Can. II, 
e fìnalroente coll’autorità di S. Agostino lib. I, de aduUerinis 
conjugiis lib. I, c. 28, onde si rileva, die la regola riguardante 
rassoluzioue a'inuribondi fu sempre sino da primi secoli nella 
Chiesa prescritta,e osservata. Ond’è da notarsi che tanto S. Leo- 
ne, quanto i detti Concilj esigono, che il moribondo, o da se dia ' 
alcun segno di pentimento o di ciò se ne dia testimonianza da 
qualche circostante. 
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un atto di pentimento in tal fragente bastante alla validità 
deU’assoluzione. 

111. Vi sono però altri casi, de' quali non parla il R., e 
che possono accadere. 1 . Che l’infermo non abbia chiè- 
sto di confessarsi, o che ninno vi sia, che possa ciò attestare. 
2. Che muoja in atto di peccare, ossia poco dopo di aver 
peccato, come chi avesse ferito ingiustamente a morte, e che 
immediatamente dallo stesso ferito fosse stato colpito a mor- 
te e non vi fosse alcuno, che potesse asserire, che abbia 
chiesta la confessione, cd egli non potesse parlare, nò dare 
altro segno di pentimento, e nemmeno con stringer la ma- 
no del G., come in prova, che si pente de’suoi peccati, e 
che perdona al nemico. 3. Finalmente^ che sia chiamato, o 
s’incontri un Sacerdote in un moribondo sopito da sensi 
senza alcuno, che possa dir nulla de’ falli, o stato di colui. 
Se pertanto si dovessero decidere i detti casi secondo il no- 
stro testo, si dovrebbe dire, che non si debba a veruno di 
. costoro concedere l’assoluzione. Imperocché il R. dice, che 
si assolva il moribondo, se mostrò almeno desiderio di 
-confessarsi, o vi sia chi ciò manifesti, e renda certo 
il G., vel etiam si confuendi desiderium sive per se, 
sive per alios ostenderit, absolvendus est. Pone que- 
sta condizioue, e dice, che con'questasi assolva; dunque se 
non vi sia chi contesti tal desiderio, o volontà del morihon- 
do,nè esso possa manifestarla, non si deve assolvere. Multo 
più poi, se fosse un pubblico peccatore, come un usurajo 
notorio, un concuhinario, uno a morte ferito in atto di duel- 
lo, esimili (1). Tanto più, che una tal conseguenza, e de- 


(1) Il lovenìn P. 2, ossia tom. 2, q. 9, a. 3, $ 2, parla «ie pub- 
blici peccatori, e difende, e sembra certamente che lo provi ab- 
bastanza. die a peccatori pubblici, o in qualche modo nntorj,non 
si dee dare l’assoluzione, se per se medesimi, o per testimonian- 
za di qualche circostante non si sappia, che abbiano dato, o dia- 
no segno di {lenilenza. E a gran ragione, poiché se tanto si rì- 
cliiede da R., da S. Leone, e dal Conc. nella nota antecedente ci- 
tati, per qualunque peccatore moribondo; quanto più si dovrà e- 
sigere dal pubblico, e notorio, e da chi diviene moribondo, com- 
messo allora un grave peccato? 
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cìsloae sembra assistita abbastanza dalla ragione *, concios^ 
siacbè alla validità deU’assoluzione, cbe compie come sua 
forma il Sacramento, è indispensabile la materia, almeno la 
necessaria, ch'è il dolore*, e questa deve esser presente, e in 
qualche modo nota al Sacerdote ministro*, come perchè sia 
valida la consecrazione nella S. Messa è di mestieri, che 
abbia il celebrante presente la materia del pane, e del vino; 
ma ne'tre casi indicati non v'è indicazione alcuna di pen- 
timento*, dunque non vi si può applicare la forma dell'asso- 
luzione, e perciò il R. vi pone la detta condizione*, sicché 
io questi casi non si può assolvere, quando non si ammetta, 
che basti il sapere, che sieno Cattolici,* poiché essendo tali, 
si può, e si dee anco piamente credere e supporre che in 
quegli estremi sieno ricorsi col cuore a Dio, ed abbiano fatto, 
o tentato di fare un atto di pentimento. Non si può però 
con certezza asserire, che possa bastare al G. una tal sup- 
posizione; sicché secondo il mio debole parere, e assoluta- 
mente parlando, il punto sembra dubbio. Per altro mi pare, 
che possa aver luogo il sentimento nostro, che abbiamo al- 
;^trove accennato, ch'é di far uso dell'assoluzione condizio- 
nata, come: si es 'vwus^ ovvero si es capax, ego te, etc., 
•onde colà rimettiamo il leggitore, cioè all’App. 1 del capi- 
tolo IV, num. Ili, Prop. II, ove si parlò di questi medesi- 
mi casi relativamente all’assoluzione condizionata, e non 
mancano Teologi, che T approvino. 

IV. Seguono poi nel testo le seguenti parole, colle quali 
dà termine il R. a tutto il tit. de Sacramento poeniten- 
tiae. Meminerit porro Sacerdos aegris non esse in- 
jungendam gravem, aut lahoriosam poenitentiam; 
sed indicenaam tantum illain, quam si convalnerint 
opportuno tempore peragant. Interim juxta gravi- 
tatem morbi aliqua oratione, aut levi satisfactione 
imposita, et accepta, absolvantur prò ut opus fue- 
rit. A questo testo nulla occorre aggiungere a quanto già si 
disse nella parte terza, cap. XIX, num. VI, ove più a pro- 
posito si trattò questo punto. Terminando qui il titolo del 
R. propostomi ad illustrare, do fine all’opera, con aggiua- 
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gere, come promisi, a comodo de’Confessori un Catalogo 
dei Casi riservati al sommo Pontefice, e con indacare a clii 
si debba dirigere nel caso occorrente, per ottenere le neces- 
sarie facoltà, e come si debba, e a chi indirizzare le lettere. 

Ora per dar termine a questa mia debole fatica, diretta 
per se a maggior gloria di Dio, e della Santissima Vergine, 
coi ho creduto di dedicarla, ed alia salvezza delle anime, 
ardisco di chiedere al cortese leggitore, se gli paja ch’io ab- 
bia mantenuta la promessa fatta nel paragrafo primo del Pre- 
liminare nel tomo primo, cioè che l’opera, non solo sia in se 
compita rapporto alia pratica, e che possa formare un C. an- 
co prima di esercitare il ministero; ma che le dottrine in 
essa contenute, almeno le principali, e fondamentali, e as- 
solutamente necessarie per una buona pratica confessionale, 
sienotali,che possano con tuttasicurezzadi coscienza seguir- 
si,e praticarsiPChe ne dite pertanto?... Mi lusingo,che siate 
persuasodeiruno,edeiraltrooggettopropostoiiii pertulta l’o- 
pera. Restami solo di avvertirvi, che forse alcuno, non so con 
qual zelo, penserà di opporsi, e di scrivere in disapprova- 
zione dell’opera stessa, o di qualche dottrinale, o sentenza, 
stimandola non conforme al sistema da esso abbracciato; non 
posso però immaginarmi, che alcuno ardisca di tacciarla di 
Giansenismo, o di Rigorismo, com’è pur accaduto rapporto 
un’autore di qualche opera, quantunque di sana dottrina, 
e lontanissimo dalle Giansenistiche dannate proposizioni, 
0 da un eccedente Rigorismo. Ora in quanto ad una tal 
taccia vi prevengo col sentimento di un seguace del Proba- 
bilismo, che non può in tal punto esservi perciò sospetto. 
Dice esser ingiusta una tal nomina, e censura. Questi è il 
Lacroix lib. 6, P. 2, n. 1 710. Qui vi riporto parte delle 
sue parole, che tutte; se vi piace, potete leggere al luogo 
citato Colliges 1 . Jansenistas communiter esseJRigo- 
ristas, sed non semper. Kalde repreliendendi sunt 
illi^ qui quem audiunt esse rigidum, statini vocant 
Jansenistam. ( E’ a tutti noto che i veri Giansenisti di- 
fendono più proposizioni dalla Chiesa condannate, ond'è 
una gravissima ingiuria tacciare di Giansenista un autore, 
Baccari T. IV. 24 
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heDchc iasegni dottrine rigide, ma non dalla Chiesa pro> 
scritte. ) 2. Eos immerito dici Jìigoristas, qui in ad- 
ministrandis Sacramentis, quantum possunt, tu- 
TiORA, et poenitentibus utiliora sequuntur. Chi poi 
desse una tal taccia a quest'opera, la darebbe altresì ne' 
punti almen principali e fondamentali, al comune de'Ss. 
Padri, de'Sinodi, e a tante istruzioni Pastorali, alla dottri- 
na di S. Carlo, di S. Francesco di Sales, e di altri Santi, e 
Beati riferiti nell'opera. Vi prevengo altresì di un altro ca- 
so, che potrebbe avvenire, ed è , che taluno pensasse di 
scrivere contro questi miei fogli colle pubbliche stampe, co- 
me è accaduto purtroppo qualche volta, che siasi censurata 
qualche opera, benché di dottrina tutta sana, e comune a' 
'Teologi seguaci di quella, cui piace dare il titolo di Rigo- 
rismo. Nel caso, che ciò succeda, osservate, s'egli, come ve- 
ro, e buon Teologo, provi quelle dottrine, che egli oppone 
alle scritte, e provate in questi fogli, come qui si è fatto ( e 
come si dee fare da un Teologo ), provi, dico, contro le no- 
stre dottrine con testi chiari delle S. Scritture; e cosi riferi- 
sca in opposto sentimenti di più Ss. Padri, Conc. Generali, 
Nazionali, Provinciali, o almeno Diocesani, essendo questi 
i principali luoghi Teologici, e in ultimo luogo la ragione, 
e l’autorità de’Teologi. Che se tutta consistesse la confuta- 
zione in notare alcuni nei, inevitabili in qualunque opera 
umana, o piccoli abbagli, che non alterino punto la verità, 
0 qualche errore in materia di lingua, o simili mancanze; 
prendendo da ciò occasione il contraddittore di disprezzar 
i’opera, e di porre quasi in ridicolo l’Autore di essa, come 
pure una qualche volta, non senza scandalo, è avvenuto’, op- 
pure tutta consistesse la confutazione in lambiccate ingan- 
natrici ragioni, esposte con molte dicerie artificiose, e in 
lunghe citazioni di soli Teologi del proprio adottato parti- 
to, 0 allegando testi troncati, non si dee in tal caso giudi- 
care, se non ch’egli sia qual cane, che, come suol dirsi, ab- 
baja alla Luna? .... Qui termino augurandovi di cuore 
una vera felicità nel tempo, e neU’eternità. 

Eccovi poi qui appresso 11 promesso catalogo. 
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APPENDICE. 

Catalogo di Scomuniche , e di sospensioni 
riservate al Sommo Pontefice. 

Scomuniche riservate in Bulla Caenae. 

Queste sono in numero venti ^ ed abbracciano. 

I. Gli Apostati dalla Fede Cristiana. Gli Eretici di qua- 
lunque setta, e sotto qualunque nome. Chi presta loro fede, 
li ricetta, li favorisce, e chiunque li difende. Chi senza au- 
t<»rità Apostotica scientemente legge, ritiene, imprime, 
difende in qualunque modo, per qualsivoglia causa, io pub- 
blico, 0 in privato, sotto qualunque pretesto, o colore, i li- 
bri di eretici, che contengono eresìa, oppure, che trattino 
di cose di Religione. Gli Scismatici, e chiunque ricusa perti- 
nacemente di ubbidire al Rom. Pontefice vivente prò tem- 
pore ( 1 ). 

II. Chiunque di qualsivoglia grado, stato, e condizione, 
che appelli dagli ordini, e comandi del S. Pontefice esisten- 
te ^ro tempore al futuro universale Concilio, e tutti quel- 
li, che a quesl^elfello daranno consiglio, presteranno ajuto, 
0 favore. 

III. I Pirati, i Corsari; e i Ladroncelli marittimi, che 
scorrono il mare Pontificio, specialmente da Tilonle Avgen- 
taro sino a Terracina, e con essi i loro fautori, ( ossia parti- 
giani ) ricettatori, e difensori. 

IV. Tutti coloro, che rubano i beni di qualsivoglia spe- 
cie, 0 siano tuttavia nella nave esistenti, o gettati in mare, 
0 trovati sul lido, appartenenti a qualunque naufrago Cri- 
stiano, ec. E questo nel mare Pontificio non solo, ma in 
qualsivoglia altra parte marittima, o lido, non ostante qua- 
lunque privilegio, consuetudine,prescrizione immemorabi- 
le, 0 altro qualunque siasi pretesto. 


(1) Per assolvere clairercsia è necessario, che exprr.fsis verbi n 
concedatur facuUas. Cosi Aless. VII, 23 mar. 1 55(3. Gli alti L 
casi indigeni speciali menlione. 
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V. Tutti quelli , che nelle proprie terre impongono 
nuovi Pedaggi, o Gabelle, o le accrescono; oppure riscuo- 
tono quelle, che è proibito d’imporre, o di aumentare. Si 
eccettuano però i casi permessi dal dritto, o per speciale fa- 
coltà della S. Sede ( 1 ). 

VI. Chi falsifica le lettere Apostoliche , date anche in 
forma di Breve, e le suppliche concernenti grazia, o giusti- 
zia, segnate dal Romano Pontefice, dal Vicecancelliere 
della S. R. C., 0 dal Vicegerente dell’uno, o dell’allro, o 
per ordine del medesimo Rom. Pontefice. Chi pubblica 
falsamente dette lettere Apostoliche, anche in forma di 
Breve; come pure chi falsamente segna simili suppliche 
sotto il nome del Rom. Pontefice, o del Vicecancelliere, o 
del Vicegerente dell’uno, o dell’altro. 

VII. Tutti quelli, che a’Turchi, a’Saraceni, o ad altri 
nemici del nome Cristiano, o agli Eretici nominati, condu- 
cono cavalli, 0 portano armi, ferro, filo di ferro, stagno, ac- 
ciajo, o altro metallo di qualunque specie, stromenli da 
guerra, legami, canape, funi di canape, o d’altra materia, 
0 la stessa materia, od altre cose, delle quali si servono a 
combattere i Cristiani, e i Cattolici. Così pure, chi a danno 
della Cristiana Religione informa delle cose, che la riguar- 
dano, i Turchi, 0 altri nemici della medesima, o ragguaglia 
gli Eretici a danno della Chiesa Cattolica, e chi a tale ef- 
fetto presta ajuto, consiglio, o favore in qualsivoglia modo. 
E ciò senza eccezione di persone di Principi, di Republi- 
che, non ostanti privilegi, ec. 

Vili. Tutti quelli, di qualunque ordine, preminenza, 
condizione, dignità ecclesiastica, o secolare. Pontificale, o 
Regale, che assalgono, proibiscono, impediscono, perturba- 
no quelli, che portano viveri, o altre cose necessarie ad uso 
della Romana Curia; come pure chi difende per se, o per 
mezzo d’altri, tali delinquenti. 

(1) È ciò permesso dal diritto ad ogni potestà suprema nel suo 
Stalo. Viceversa è proibito ad ogni potestà subordinala, come Du- 
chi, Conti, Baroni, Marchesi, e simili, di imporre o esigere quan- 
to sopra. 
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IX. Coloro, che per se, o per mezzo d’altri, uccidono, 
mutilano, spogliano, arrestano quelli, che vengono alla Se- 
de Apostolica, o se ne ritornano. Similmente chi si usurpa 
temerariamente la potestà ordinaria, o delegata del Papa, o 
de'suoi Giudici, per commettere simili delitti, contro chi 
dimora nella Curia Romana. 

X. Quelli, che uccidono, mutilano, feriscono, arrestano, 
fermano, spogliano i Pellegrini, che per divozione si por- 
tano a Roma, ossia dimoiando in essa, o da essa ritornando- 
sene. Come pure chi per tai delitti presta ajuto, consiglio o 
favore, ossia protezione, o credito. 

XI. Chiunque uccide,mutila, ferisce, percuote, arresta, 
incarcera, ferma, ostilmente insegue i Cardinali, Patriar- 
chi, Arcivescovi, Vescovi, Legati, o Nunzi! della Sede A- 
postolica, 0 li cacciano via dai loro territorii, o dominii. 
Come pure chi dà ordine, presta ajuto o favore a detto ef- 
fetto, o approva simili trattamenti fatti a suo nome. 

XII. Chi per se,o per mezzo d'altri,direttamente,o indi- 
rettamente, di qualunque preminenza, o dignità egli sia,che 
manda, commette, procura, eseguisce l’uccisione, il percuo- 
timento, lo spoglio delle persone, tanto Ecclesiastiche, che 
secolari, che ricorrono per le loro cause, o affari alla Curia 
Romana, o che in essa le proseguono, o le trattano. Come 
pure chi simili cattivi trattamenti facesse a chi per tali cau- 
se agisce, come agli Avvocati, Procuratori, Agenti, Uditori, 
Giudici, ec. Chi ajuta, consiglia, favorisce a detto effetto. 

XIII. Chi, di qualsivoglia dignità ornato, sotto prete- 
sto di aggravio ricorre alla potestàlaica contro lafutura esecu- 
zione delle lettere Apostoliche, date anche in forma di 
Breve, contenenti grazia, o giustizia, e contro l’esecuzio- 
ne delle citazioni, inibizioni, sequestri, monitorii, processi, 
ec., da eseguirsi, o di altri decreti emanati dal S. Pontefice, 
da’suoi Legati, Nuncii, Presidenti del Palazzo Apostolico, 
Uditori della Camera Apostolica, Commissari, e da altri 
Giudici, e Delegati Apostolici. Chi si adopra, perchè sia 
ammessa un tal appellazione, ancorché fosse il Procuratore, 
o l’Avvocato del Fisco, colui che insta. Chi fa si, che dette 

24 
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lettere, citazioni, inibizioni, sequestri, monitorii, ec., sieno 
presi eritenuti. Chi impedisce, o proibisce, ebe sieno dette 
lettere Apostoliche, citazioni, ec., mandate ad effetto; e 
non senza il suo beneplacito, consenso, od esame; e che 
non si facciano istromenli, o altra scrittura da Notarli insi- 
sta di dette lettere, decreti, ec.; o che fatte, non possono 
consegnarsi queste scritture alla parte, a cui spetta; e quei, 
che perciò o per se, o per mezzo d’altri in pubblico, o in 
privato arrestano, carcerano, percuotono, feriscono, caccia- 
no via dalle Città, Luoghi, e Regni, spogliano,atterriscono, 
minacciano, vessano le parti contrarie, o i loro agenti, con- 
sanguinei, affini, familiari, Notari, Esecutori, sotto esecuto- 
ri delle lettere Apostoliche, delle citazioni, monitori, ec. 
Finalmente, chi direttamente proibisce, decreta, comanda, 
non solo in generale, ma ancora in particolare, che per qual- 
sivoglia negozio da proseguirsi,grazie,o lettere da impetrar- 
si, non si abbia ricorso alla Curia Romana, nè si possa ser- 
vire delle grazie, o lettere impetrate; e che perciò osano di 
fermarle o presso i Notarli, od in qualsivoglia altro modo. 

XIV. Chi, insignito anche di autorità Regia, Archiepi- 
scopale, ec. ec., per se, o per mezzo d'altri, di propria au- 
torità, 0 di fatto, e sotto qualsivoglia pretesto, distoglie le 
cause spirituali, oalle cause spirituali annesse, di decime, 
dibeneficii, ec., dagli Uditori, e Commissarii della S. Se- 
de, e da altri Giudici ecclesiastici. Chi impedisce delle me- 
desime cause il corso, o l’udienza, o le persone, i Capitoli, 
i Conventi, od i Collegi dal proseguirle. Chi si interpone 
per deciderle in qualità di Giudice. Chi forza le parti atti- 
ve a rivocare o farrivocare le citazioni, le inibizioni-, o altri 
decreti contro di se emanati. Chi le coarta ad acconsenti re,o 
ad adoperarsi, perchè ei sia sciolto dalle censure, e pene in- 
corse in vigore di detti decreti,statuti,cc.Chi in qualsivoglia 
mudo impedisce T esecuzione delle lettere emanate da ese- 
guirsi io dette cause,!’ esecuzione de’ processi, de’ decreti, ec. 
Chi, ad effetto di quanto sopra, dà consiglio, presta favore, 
ed ajuto, o consenso; e tutto ciò, ancorché si faccia sotto pre- 
testo 0 di liberarsi dalla violenza, o di altre pretensioni, op- 
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pure di far ricorso alla S. Sede, se di fatto non vi ricorra, e 
prosiegua legittimamente le sue suppliche presentate al 
Papa. 

XV. Chi sotto pretesto del suo officio, ad istanza della 
parte contraria, o di altri,qualunque essi sieno, direttamen- 
te, 0 indirettamente, e sotto qualsivoglia colore, trae, o pro- 
cura, che sieno tratte contro le disposizioni del diritto Ca- 
nonico, al suo Tribunale, Udienza, Cancelleria,Consiglio, 
o Parlamento, le persone Eicclesiastìche, i Capitoli, i Gm- 
venti, e i Collegi di qualunque Chiesa. Parimenti chi in ge- 
nere, 0 in specie, per qualsivoglia motivo, o titolo colorato, 
0 sotto pretesto di Consuetudine, Privilegio, o in qualun- 
que altro modo farà,ordinerà, pubblicherà Statuti, Ordina- 
zioni, Constituzioni, Prammatiche, e chi di queste già fat- 
te, e ordinate, si servirà con lesione, depressione, restri- 
zione, 0 distruzione della libertà Ecclesiastica, o con pre- 
giudizio qualunque, tacito, o espresso, diretto, o indiretto, 
dei diritti della S. Sede, e di quabivoglia altra Chiesa. 

XVI. Chiunque in forza delle suddette Ordinazioni, 
Statuti, ec., direttamente, o indirettamente, o in altro qua- 
lunque modo, arresta Arcivescovi, Vescovi, o altri Superio- 
ri, 0 Prelati inferiori, o Giudici Ecclesiastici ordinarj; op- 
pure molesta i loro Agenti, Procuratori, famigliari, consan- 
guinei, od affini. Chi impedisce, che possano i suddetti Ve- 
scovi, Giudici Ecclesiastici, ec., far uso contra chiunque 
della giurisdizione Ecclesiastica a norma de’sacri Canoni, 
Constituzioni Ecclesiastiche, e decreti de’Concilii genera- 
li, in specie di quello di Trento. Chi dalle sentenze, o de- 
creti degli Ordinari, o de'loro Delegati, e dal Giudizio del 
foro ILcclesiastico, fa ricorso alle Cancellerie, o Curie seco- 
lari, e procura, che si emanino, e si eseguiscano proibizio- 
ni, e decreti, anche penali, contro i predetti Ordinarj, o lo- 
ro Delegati. Chi finalmente fa tali decreti, e li eseguisce, 
presta ajuto, consiglio, patrocìnio, e favore. 

XVII. Chi si usurpa i diritti, i frutti, le rendite, i pro- 
venti spettanti al Papa, alla Sede Apostolica,oa qualunque 
persona Ecclesiastica per ragione di Chiese, di Monasteri, o 
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ìli altri benefizi Ecclesiastici. Chi pure sequestra delti frui- 
ti, rendite, ec., senza licenza espressa del Papa, o di altro 
Superiore Ecclesiastico avente legittima facolta. 

XVIIl. Chi senza speciale, ed espressa licenza del Ro- 
mano Pontefice impone a’Cherici, Prelati, o altre persone 
Ecclesiastiche, o sopra i beni delle loro Chiese, Monasteri, 
o altri benefici Ecclesiastici, o sopra i loro frutti, rendite, e 
proventi, delle collette, delle taglie, delle decime, delle 
prestanze, od altri pesi; e sotto diversi ricercati modi li esi- 
ge, e cosi imposti li riceve, anche da chi spontaneamente li 
dona, e concede. Chi, di qualsivoglia dignità pontificale, o 
regale, per se, o per mezzo di altri, direttamente, o indiret- 
tamemenle concorre a tali imposizioni, e loro esecuzione, 
ajuta, e consiglia, favorisce. E su di ciò si rinnovano i de- 
creti, le censure, e le pene ne’sacri Canoni, ne'Concilii ge- 
nerali, in specie dal Lateranense ultimo emanato. 

XIX. Tutti, qualunque essi sieno, i Magistrati, Giudi- 
ci, Notari, Scrivani, esecutori, sotto esecutori che in qual- 
sivoglia modo si intromettono nelle cause capitali, o crimi- 
nali contro le persone Ecclesiasliché, processandole, esilian- 
dole, arrestandole, sentenziandole, eseguendone la senten- 
za, senza speciale, specifica, ed espressa licenza della S. Se- 
de Apostolica; o che pure, ottenuta la licenza, se ne abusa- 
no, e la estendono ai casi, o alle persone, in essa facoltà non 
espressi. Non si eccettuano da tale scomunica nè i Consi- 
glieri, nè i Senatori, nè i Presidenti, nè Cancellieri, nè vi- 
ce Cancellieri. 

XX. Chiunque o per se, o per mezzo d'altri, diretta- 
mente, 0 indirettamente, sotto qualunque titolo, o colore, o 
in tutto, 0 in parte, presumerà d'invadere, distruggere, oc- 
cupare, ritenere la santa Città, e qualsivoglia altra Città, 
Terra, Castello, Territorio, Provincia, Contado, Domi- 
nio, diritti temporali alla Chiesa Romana appartenenti, 
od alla medesima mediatamente, o immediatamente sog- 
getti. Come pure chi in diversi modi presume col fatto 
usurparsi, perturbare, ritenere, vessare la sua suprema 
giurisdizione sopra di detti stati temporali alla medesima 
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Chiesa Romana apparteneati. Chi favorirà, difenderà, con- 
siglierà, aderirà, ajuterà in qualche maniera detti usurpato- 
ri, e dannificatori (1). 

ALTRE SCOMUNICHE 
AL PAPA RISERVATE. 

CHIESE, E LVOGHI PII. 

Sono scomunicati 

1 . Chi induce altri a giurare di eleggersi nella sua 
Chiesa la sepoltura, o di non mutarla, se già l’avessero e- 
letta ( abbraccia tanto i Religiosi, e Religiose, che gli Ec- 
clesiastici secolari ). 2. Chi sacrilego rompe porte, o fine- 
stre, 0 muri, ec., di Chiesa, o Cappella pubblica; vi ruba, 
0 fa altri danni in materia grave. E riservata dopo denun- 
ziato, nota il College l’Autore del Battesimo laborioso. 
3. Chi viola l'immunità delle Chiese, arrestando, custo- 
dendo, 0 molestando io qualunque modo chi vi si è rifugia- 
to ( 2 ). 4. Chi procura l’alienazione de'heni di Chiesa in 
danno della medesima, o ne ottiene il decreto di permis- 
sione con doni, promesse, preghiere importune, ec. Chi ac- 
consente alle usurpazioni, che si fanno alle Chiese. Chi oc- 
cupa i beni de’Monti di pietà, o di Luoghi pii, li converte 
in suo uso, 0 impedisce, che chi vi ha diritto, percepisca 

(1) Nola 1. La stossa Bolla proibisce di polerassolrere i soprad- 
detti scomunicali; nisi in ntorlis articulo constilutus; e neppur 
allora, se non gli obblighi il P. a stare ai comandi della Chiesa, 
e a dare soddisfazione per la trasgressione commessa a chi è di do- 
vere. 2. Scomunica il Confessore, che col fatto presumerà di as- 
solvere senza la previa facoltà alcuno de'sopraddétti scomunicati. 
3. Si ordina, che i C. ne abbiano presso di se una copia, la legga- 
no bene, e la intendano. 

2 Bened. XIV, cap. 20, Syn. Dioec. dichiara esenti dalla VII 
■comunica i Cristiani di Oriente a Turchi soggetti. 

(2) Scusa l'ignoranza vincibile non aifettata, nota qui il De- 
fulgore. 
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detli beni, fruiti, diritti, ec., de’BeDefizj, di Chiesa, o di 
Luoghi pii (1). Chi furtivamente estrae libri, fogli, quin- 
terni dalle librerie de'PP. Frane, dell’ Osservanza ( cosi 
da molte altre librerie religiose). 5. Chi scienter presu- 
me sef\te\\iTe in luogo sacro i pubblici scomunicati, gl’in- 
terdetti nominatamente, egli usura] manifesti, gli Eretici, 
i loro ricettatori, fautori, difensori, ec., finche colle proprie 
mani non li dissotterra, e non dà soddisfazione a chi è do- 
vuta de jure ad arbitrio del Vescovo. 6. Chi procura, che 
il Conservatore ( ossia Protettore ) di Religiosi, di Luoghi 
pii, di Chiese, ec., s’intrometta scienter in altre cause, 
fuorché de manifestis injuriis, et violentiis. Non può 
assolversi, nisi ei, qtiem sic fatigavit indébite , primo 
satisfaciat integraliter de expensis. 

RELIGIOSI. 

Sono scomunicati 

1 . 1 Religiosi, che passano di là dal mare senza licenza 
de’loro Superiori. 2. 1 Mendicanti, che passano a Religione 
di non mendicanti. 3. Quei, che amministrano il Viatico, 
o l’estrema Unzione, o celebrano Matrimoni senza licenza 
del Parroco. 4. I Religiosi, si sudditi, che Superiori, che 
non denunziano gli altri, anche leggiermente sospetti di 
eresia, agli Inquisitori, o agli Ordinar] de’luoghi. Chi o- 
niette di dare, occorrendo, a ciò consiglio, o noi comanda, 
potendo; nè giova di aver ammonito il delinquente. Cosi 
l’Autore del Battesimo laborioso. 5. 1 Claustrali, che rice- 
vono i Minimi senza licenza del Papa. 6. I Terziar], che 
portano l’abito de’Minori. 7, I Chierici Regolari Gesuiti, 
che escono dalla Compagnia senza licenza, anche per pas- 
sare ad altri Ordini, eccettuato se ne' Certosini. 8. I Mini- 
mi, che si sottraggono dall’ ubbidienza de’loro Correttori. 

(1) Scusa Tignoranzà crassa, come noU l'Autore del Battesimo 
laborioso t. 3, diss. 2. 
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9. Quelli, che nelle elezioni subornano, o procurano de’ vo- 
ti, e i loro complici^ anzi chi solo ciò sa, e non lo rivela. 

10. Chi dà, echi riceve per l’ingresso in Religione, tanto 
Religiosi, che Religiose (1 ). 1 1 . 1 Superiori, che permetto- 
no ( e pe’ Minori Osserva)iti, anche i sudditi ), e le donne, 
che entrano nella clausura de’Regolari, benché col pretesto 
di privilegio, se in realtà non sussiste. Lo stesso s’intende 
dello, quando si oltrepassino le condizioni del privilegio, se 
vero, e reale. 12. Il Religioso, che confessando, cosi richie- 
sto da’Parrocbi, ec., non ammonisce i penitenti dell’ob- 
])ligo di pagare le decime, è sospeso dalla predicazione, y?n- 
chò non li ammonisce; e se predica in tale stato, incorre la 
scomunica riservata. 


RELIGIOSE. 

' Sono scomunicate 

1 . Le Superiore, che fanno entrare, o permettono , che 
entrino nella Clausura uomini, o donne, con facoltà otte- 
nuta dal Vescovo, o dal Prelato Regolare senza giusta causa 
ne’casi non necessarii. Cosi pure la Portinara, o altre, a cui 
spetta d’impedire, e non impediscono; e gli uomini, e don- 
ne, che vi entrano, anche sotto pretesto di privilegio, ma 
che non sussista realmente (2). 2. Le Monache, che escono 
dalla Clausura senza licenza ne’casi non permessi. Chi vi 
acconsente, vi dà mano, favorisce l’alloggio, ec. Chi però, 
dopo uscite, le accoglie per custodirle, e ristituirle, non in- 
corre nella censura. 3. Chi viola la Clausura delle Monache 
ad malum Jinem, cioè disonesto , come spiegano gli 
Autori (3). 4. Le Monache claustrali, che contraggono 
matrimonio. 


(1) Non si comprende ciò che: pure, eponte, et piena liberia- 
te, omnitfue pactione cessante, dare, fel offerre ... voluerint. 

(2) Scusa l’ignoranza crassa, come nota l'Autore del Batt-labor. 
tom. 3, diss. 2. 

(3) È riservata specialmente. 
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ECCLESIASTICI. 


Sono scomunicati, 

1 . I Predicatori, che non osservano i Decreti dei Con- 
cilio di Laterano (cioè: 1 . Di non interpetrare la Scrittura 
contro il proprio senso, nè contro l’esposizione de Ss. Padri, 
e degli Autori, approvati dall’uso comune. 2. Di non fis- 
sare il giorno finale, la venuta deirAuticrislo, e simili. 
3. Di non spacciar predizioni predicando, o come estratte 
dalle Scritture, o come fatte a se stesso dallo Spìrito Santo, 
e altre vane divinazioni, e simili ). 2. I Parrochi, e i Be- 
nefiziati, che non adempiono al giuramento di residenza. 
3. Chi senza legittima facoltà pretextu prioilegiorum 
t assolve da’ casi riservati al Papa, o al Vescovo. 4. Il Con- 
fessore, che assolve il complice in peccato fwrpi; anche 
in morte, quando senza scandalo, o infamia, o perìcolo dell’ 
infermo, può farlo assolvere da altro Confessore, o da 
semplice Sacerdote. 5. Chi confessa, dove attualmente non 
è approvato", anche in tempo di Giubileo, o che goda l’in- 
dulto della crociata, o altro privilegio", cosi pure chi inse- 
gna esser ciò lecito, ed il Penitente stesso, che si elegge un 
tal Confessore non approvato nel luogo, ove confessa. 6. 
Chi riceve due Ordini Sacri in un giorno. 7 . Chi sponta- 
neamente comunica in divinis cogli scomunicati dal Pa- 
pa. 8. Gl’inquisitori, che procedono male contro gli ereti- 
ci. 9. L’Ecclesiastico, che trae altre persone Ecclesiastiche 
al foro laicale. 

sospensioni riservate. 

Sono sospesi colla riserva. Un Canonico, o altro del Ca- 
pitolo, 0 del Convento, che sede vacante occupa, o dissi- 
pa i beni della Chiesa Cattedrale, Collegiata, o Regolare, 
spettanti o al successore, o alla Chiesa, o al Prelato defunto, 
è sospeso dal suo Officio, e dal Beneficio, finché non re- 
stituisce pienamente. Parimenti incorrono la stessa so- 
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speosione gli Ecclesiastici tutti, che alla morte de’Rettori, 
o Ministri, si appropriano i beni lasciati, o vacanti, delle 
Chiese a quelli soggette, quando loro non spettino per al* 
cun titolo legittimo*, o se loro spettano, se gli appropriano 
prima di pagare i debiti, i Ministri, e prima che si soddisfi* 
no altri pesi occorrenti fino alla nuova elezione ( il Vescovo 
incorre l’interdetto, se appropriasi detti beni). 2. 1 Ghie* 
riri, che ricevono limosino di Messe manuali, o le fanno 
celebrare da altri, ritenendosi parte dell’elemosina, anche 
col consenso del celebrante. Sono sospesi ipso facto. 3. E' 
sospeso ipso facto per tre anni dal suo Beneficio, chi eleg- 
ge Parrochi, o Dignità minori di anni 25, o Vescovo mi- 
nore di anni 30 compiti: oppure elegge persone ignoranti, 
e di cattivi costumi. 4. Il Sacerdote, che nella Messa lascia 
colpevolmente di comunicarsi, è ipso facto sospeso per un 
anno.Così chi senza grave causa lascia la messa incomincia- 
ta. 5.1 Ghierici,che accompagnando il Vescovo , 0 altro nella 
visita della Diocesi, ricevono doni, anche spontaneamente 
oiTerti, se fra due mesi non restituiscono il doppio, ( non 
possono riceverne la condonazione ) sono sospesi ipso fa- 
cto ab officio 6. Ghi esercita solennemente (cioè 
con stola, o manipolo) un Ordine, che non ha. Dura tal 
sospensione due anni, dopo i quali il Vescovo può dispen- 
sare. 7 . Ghi prima deiretà prescritta, o extra tempora, o 
senza dimissorie, riceve da altro Vescovo qualche Ordine 
sacro: a suorum ordinem executione ipso jtire sus- 
pensi sint. Pio II. Gosi chi ne riceve due nello stesso 
giorno, (oltre della scomunica ) resta sospeso. 8. Giù rice- 
ve gli Ordini Minori, ed insieme il Suddiaconato temera- 
rio ausa. 9. Ghi si ordina per saltum; anche negli Or- 
dini minori. 10. Ghi nell’ordinarsi giura, o promette al 
Vescovo, 0 a chi lo presenta, di non domandar mai frutti 
del Benefizio, o del Patrimonio, o altro sussidio per soste- 
nersi, è sospeso ab ordine sic suscepto. 1 1 . Ghi dopo il 
matrimonio, anche solo rato, e non consumato, riceve il 

(1) Scusa l’ignoranza crassa, nota qui l’Autore del Batt. labor. 
tom- 3, diss. 2, c. 9. 

Baccari T. IV. 25 
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Suddiaconato, è sospeso dairOrdine, e dal Beneficio, e dall’ 
Officio, se alcuno ne occupa. 12. Chi sospeso, o interdetto, 
0 scomunicato riceve un Ordine, o sacro, o minore. £ se 
sapeva la scomunica, e la sospensione, che perciò incorreva, 
in perpetuum deponendus est, dice il lesto Canonico. 

1 3. Chi si ordina senza titolo, o con titolo finto. Provedu- 
tosi poi del titolo vero, può esser dispensato dal Vescovo. 

1 4, Chi riceve un Ordine sacro da un Vescovo scomunica- 
lo, sospeso, interdetto, irregolare, simoniaco, eretico, o scis- 
matico. 15. Chi riceve l’ordinazione dal proprio Vescovo 
in aliena Dioecesi senza licenza del Vescovo diocesano. 
1 6. Chi, Sacerdote secolare, o regolare che sia, congiunge, 
0 benedice gli sposi senza licenza del proprio Parroco, è so- 
speso ab officio, et beneficio. Può dispensare il Vescovo, 
nella cui Diocesi si è commesso il delitto. 1 7. Chi esercita 
le funzioni in luogo interdetto, resta egli interdetto in~ 
gressu Ecclesiae colla riserva al Papa, nisi satisfaciat 
competenter. 1 8. Chi ammette alla Comunione, riceve 
leofferle, o dà sepoltura agli usura] notorj, c sospeso, finché 
non soddisfa ad arbitrio del Vescovo , dal suo officio . 
19. Chi ammette la rassegna d’un Beneficio, lo conferisce, 
e chi l’accetta, contro il prescritto (1). 

(1) A bene intendere questa censura, vi trascrivo il testo:» E- 
« piscopi, et alii facultatem habetites, eorum duiutaxat reiigna- 
n tiones recipere, et adinittere possint, qui aut senio confecti,aut 
« valeludinarii,aut corporeimpcditi vel vitiati, aut crimini obno- 
« xìi, censurisqiic ecclesiasticis irretiti, aut nequeunt, aut non 
« debent Ecclesiae, vel BencGcio iiiservire, seu qui unum illud, 
« vel plura beneficia obtinuerint, vel quos ad aliud contigerit 
« promoveri, Religionem quoque ingressuri, vel inalrimonium 
« contracturi, si statini postea id reipsa eseqiiantur . . .Qui e- 
« tiam ob capìtales iuimicitias nequeunt, vel non audent in loco 
« beneficii residere securi. » Ed altre cause notate da Intiocen~ 
zo Ut per là rinuncia del Eescovado, bene inteso però, che al 
Eesignatorio aliunde ei sit;quo in vita possint commode susten- 
lari, Soggiut'ne di poi: Caveant aiitem Episcopi, et alii praedi- 
cti, iteinque oranes electores, praesonlalores, patronitam Eccle- 
siastici, quam laici, quicumque sint,ne tferbo qnidem, aut nata, 
vel sigilo, futuri in hujusmodi beneficiis, et ofGciis, successores 
ab ipsis resignanlibus, aut ab aliis eorum signifìcalione vel hor- 
talu designentur, aut de bis as umendis proniissio imer cos, vel 
etiain iiUenlio qualiscuraque inlercedat. Inoltre: Precipimus, at- 
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BENEFICII. 

Incorrono la scomunica. 1 . Il Vescovo, ed altri CoUato- 
ri, Presentatori, ec., che violano la sospensione incorsa per 
l’indehita accettazione della rassegna d’un Beneficio, od 
Officio, e per la sua nova, ma indebita collazione ( si veda 
la nota qui apposta all’articolo delie sespensioni ). 2. Chi 
simula, finge di essere un altro per ottenere benefizj dalla 
Dataria, i. Chi piglia, o ritiene i frutti de’Benefizj vacan- 
ti; echi impedisce il possesso del Beneficio a chi non paga 
diilciaria ( ossia pasticcerie, e simili; oppure non fa c|ual- 
die altro regalo, o sborso, ec. ). 4. Chi si sottopone alt esa- 
me in luqgo di un altro, perchè impetri un Beneficio. 5. Chi 
ritiene un Beneficio in confidenza, cioè per altri. 

SIMONIA 

Incorrono la scomunica. 1. 1 Prelati, ed Officiali della 
Penitenzieria, che pigliano qualche cosa, anche spontanea- 
mente offerta, per la spedizione delle grazie facoltà, ec. 
2. Chi commette simonia nel ricevere il Benefizio, o gli 
Ordini. La simonia DeU’Ordine indirei specialissima 
mentionej s’intende però, che sia reale, e scienter con- 
tratta. Questa scomunica poi si contrae tanto per gli Ordini 
maggiori, che pei minori; e il Bonacina vuole, che si con- 
tragga anche per la tonsura. Tom. 3, Diss. 2, q. 3, punto 

que interdicimns, ne ipsi Episcopi, aut alii collatores, beneBciis, 
et uflìciis resignandis praedictis, autsuii, aut adniittenlium con- 
saiiguineìs, affinibus, aut famili.'iribus, eliam per fallacein circui- 
lum multiplicatarum in eatraueos coHalionuin, audeant provide- 
re. Quod si secus, ac etiam quidquid practer, vel centra formam 
praedictorunj, fiierit a quocumqtie temere attentatuni, iJ totum 
ex nunc yìres, et eflectum decernimus non babere. Chi oserà 
violare quanto sopra: A beneficiorum, et officìorum collatiune, 
nec non electione, presentatione, et istitutione, prout cuìque 
compelierit, tamdiu suspensi reinaneant, donec remissionera a 
Rom. Pontifl nieruerint obtinere, et quitalia beneficia, seu officia 
receperint, eos praedictis poenis volumus subjacere. Che se do- 
po tal sospensione'. Conferre, eligere, praesentare, vel instituere 
ausi furint, excomunicationis quoad personas qiiovero ad Capitu- 
la, et Conventus,a divinis suspensionis sententìas ipso facto 
promulgamus; quibus etiam nuilus alias, quam ipse Roro. Pou- 
tifex sive absolutionis, sive relaxationis gratiam, excepto roortis 
articulo, valeat impertiie. Così Pio V, Const. Quanta est Ecclesia 
Dei. 
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21. 3. Chi commette la simonia confidenziale ne’Benefi- 
z) (1 ). 4. Chi dà la facoltà di eleggersi un Confessore a chi 
paga qualche cosa. 5. Gli amministratori de’Vescovi, o al- 
tri inferiori, che pubblicano indulgenze con ampli privile- 
gi, e con sospetto di simonia. 

IMMUNITÀ^ PERSONALE, OSSIA LIBERTA* ECCLESIASTICit. 

Sono scomunicati 

1 . Tutti di qualsivoglia grado, Giudici, Ministri, ec., 
che traggono al foro laicale le persone Ecclesiastiche. 2. Chi 
percuote un Cherico , un Monaco, sia Sacerdote, o Laico 
professo, iNovizj,i Terziarii conviventi co*Professi, i Reli- 
giosi militari professi. Religiose, anche Novizie. La percos- 
sa deve essere grave, e suadente diabolo ( cioè per pas- 
sione, non per pura correzione, difesa, ec. ) 3. Chi impone 
tributi, 0 altri pesi sulle persone Ecclesiastiche, o su beni di 
Chiesa {^vedi Bulla Coene n. 18. ). 4. Chi fa giurare 
cose illecite, e contrarie alla libertà Ecclesiastica. Queste 
scomuniche sono tutte riservate colla riserva speciale da 
Clemente Vili. 

RAPPORTO AL PONTEFICE. 

Sono scomunicati 

1 . I Prelati, che vessano con censure, chi sta al servigio 
del Papa. 2. Chi procura di essere eletto in successore del 
Papa. 3. Chi tratta della elezione del nuovo Papa, vivente 
l’altro. Chi su di ciò fa stipulazioni, promesse, convenzio- 
ni, patti, ec. I complici, e i fautori di qualunque dignità 
essi sieno. Cardinali, Re, ec. 4. Chi cospira contro la per- 
sona del Pontefice, o il suo Stato. 5. Chi offende, o disub- 
bidisce al Pontefice , 0 alla S. Sede (s’intende, che disub- 
bidisca ad un precetto formale ) o da essa si ribella. Non 
può assolversi, sine speciali Sanctitatìs suae licentia, 
da detti casi-, vcià semper intelliguntur excepti in qua- 
lunque concessione. 6. Chi ambisce il Papato, ed a questo 

(1) La Simonia conCilenziale si contrae allora, quando uno ras- 
segna^ o conferisce, o elegge, o presenta ad un BeneGzio con ani- 
mo espresso, che il Beneficiato di poi ceda, o a se, o ad altra per- 
sona designata, o da designarsi^ il Beneficio stesso^ o i frulli, lut 
ti, o in parte. 
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effetto commette simonia. 7. Chi por mezzo delTAstrologia 
giudiziaria ricerca della vita, o della morte del Papa viven- 
te. 8. Chi nella elezione del S. Pontefice trasgredisce il 
prescritto da Gregorio XV. nella Costituzione: Eterni 
JPatris 1 5 noT. 1 621 . Questo caso non può assolversi cu- 
juscumgue facultatis vigore. 9. Chi si serve di lettere 
Pontificie false. Non può assolversi , doriec satisfaciat 
competenter. 10. Chi sotto pretesto di privilegio ottenu- 
to da Sisto IV, dispensa, o commuta i voti riservati al Papa. 

Sede Apostolica. Sono Sco.municati. 

1 . Chi ha lettere Apostoliche false, e non le distrugge 
fra 20 giorni, dopo averle conosciute. Chi se ne serve, le 
compone, vi concorre. V'è la riserva specialissima, donec 
satisfaciant competenter. 2. Chi impedisce l’esecuzio- 
ne delle lettere della sacra Penitenziaria. Chi vi dà ajuto, 
consiglio, ec. 3. Chi nelle lettere Apostoliche mentisce la 
persona per ottenerne gratuitamente la spedizione. 4. Chi 
per se, o per mezzo d'altri, coll'astrologia giudiziaria, seh- 
]>en senza certezza, giudica dello stato della Repubblica 
cristiana, 0 della Santa Sede(1). 5. Chi dà, riceve, pro- 
mette, pattuisce, 0 permette tali atti, affine di ottenere gra- 
zia, 0 giustizia presso la S. Sede Apostolica. Chi vi coopera, 
consiglia, ajuta, favorisce, ec. Chi ciò sà, e noi rivela fra 
tre giorni. 6. Parimenti, chi quicquam parvum, vel 
magnum., dona, riceve promette, pattuisce, acconsente , 
permette, o per se, o per mezzo d'altri, affine d’ottenere 
grazia, o giustizia nella Romana Curia, nei Tribunali anche 
laici, della Città di Roma, delle Città, Terre, Castelli, e 
di tutti i luoghi mediatamente, o immediatamente soggetti 
alla S. Sede Apostolica. Chi vi dà mano, consiglia, favorisce 
i complici, ec. (2). 

Stato Ecclesiastico. Sono Scomunicati. 

1 . I Prelati, o Governatori delle Città, e luoghi dello 
Stato Ecclesiastico, che ricevono doni, fuori de'commestibi- 

(1) Scusa l’ignoranza crassa, nota qui l’Autore del Batt. labor. 
tom. 3, diss. 2. 

(2) V’è riserva speciale. 

25 
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li. 2. 1 Prelati, e Ministri della Camera Apostolica, che 
non rendono conto interamente. 3. Chi offende i Rettori, 
o Presidi della Marca d'Ancona. 4. Chi cerca di persuade- 
re il Papa a dare in feudo, o ad alienare i luoghi dello Stato 
Eicclesiastico. 5. Chi senza licenza estrae dallo Stato Eiccle- 
siastico froroento, biada, legumi, e oglio. 6. Chi dello Stato 
Ecclesiastico ruba animali, o altri beni, e chi rubati li com- 
pra. 7. Chi nello Stato Ecclesiastico permette, che si por- 
tino armi corte meno di tre palmi. 

CARDINALI. 

Sono scomunicati 

1 . I Cardinali, che nella elezione dei Sommo PonteBce 
ordinano, o dispongono diversamente dalla Bolla di Giu- 
lio II. 2. Quelli, che rivelano gli affari secreti dei Conci- 
storo extante decreto Pontificis , ne revelentur. 
3. Chi manda lettere, biglietti, o nuncio, o avviso, o segno, 
e simili, nei Conclave, o fuori di là. Sono scomunicati e chi 
li manda, e chi li riceve, senza eccezione di persone. 
SCOMUNICHE 

In favore de" medesimi signori Cardinali. 

1 . Chi in tempo del Conclave occupa i loro beni. 2. Chi 
non rivela gl’insidiatori, e cospiratori contro delle loro per- 
sone. 

QUESTIONI. 

Sono scomunicati 

1 . Chi dice eresia, peccato mortale, ec., l'asserire esse- 
re stata Maria Santissima conceputa col peccato originale; 
o viceversa essere eresia, peccato mortale, ec., il dire, che è 
stata conceputa senza peccato originale. Che non si può re- 
citare l’Offizio dell’Immacolata Concezione senza peccato, 
sentirne la predica, ec. (1). 2. Chi insegna potersi fare di 
lontano la Confessione sacramentale per via di lettere. Chi 
pratica una tal proposizione, condannata già da Clemen- 
te Vili. 3. Chi insegna, o difende, anche disputative., e 
proposizioni condannate dalla S. Sede. 4. Chi insegna, o 
difende esser lecito di negare l'assoluzione al Penit., che 

(1) Scusa rigaoraoza crassa, nota l’Àut, del BaU, labor. tomo 
3, diss. 2. 
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ricusa di manifestare al Conf; il complice del suo ( qualun- 
que siasi ) peccato: oppure imj^upa, o interpreta diversa- 
mente su ciò Benedetto XIV. Chi insegna, difende, e ridu- 
ce in pratica alcuna delle 68 prop. cond. di Molinos. 

DUELLO. 

Sono scomunicati colla riserva speciale 
1 . Chi si batte in duello; anzi, chi solo provoca, o ac- 
cetta la dis6da. 2. Chi consiglia, dà ajuto, favorisce, istiga, 
io comanda, e vi concorre in qualunque modo, scrivendo le 
condizioni, mandando biglietti, ec. 3. Chi Scienter som- 
ministra cavalli, arme , denaro, commiato ( ossia licenze, 
passaporti, passaggio. ) 4. I socii, in qualunque modo v'in- 
tervengano. 5. Gli spettatori ex composito, ossia, che vi 
intervengono o invitati appostata mente, o premeditata- 
mente. 6. 1 padroni, che lo permettono nelle loro terre. 
7. Le autorità, come Magistrati, Capitani, ec., che non lo 
impediscono, o lo lasciano impunito. Chi muore ferito in 
duello, non può seppellirsi in luogo sacro, ancorché abbia 
ricevuta l'assoluzione sacramentale dopo la ferita. Cosi Be- 
nedetto XIV ha decretato ad terrorem, 

SIGNORI TEMPORALI. 

Sono scomunicati quelli 
1 . Che nelle lor terre sottoposte all'interdetto sforzano 
a celebrare, e ad ascoltare le cose divine. 2. I Signori, e 
loro officiali, che sbandiscono dalle loro terre le persone 
Ecclesiastiche. 3. Gli officiali, o il Signore del luogo, che 
manda, o ratifica la percussione, o bando di un Vescovo 
dalle proprie terre. 4. Chi vieta a'suoi sudditi di vendere 
alle persone Ecclesiastiche. 5. Chi proibisce, che escano 
di Chiesa gli scomunicati, e gl’interdetti dopo avvisati dai 
Sacerdote (1 ). 

SCOMUNICHE 
Che abbracciano tutti. 

1 . Gl'incendiari dal Giudice scomunicati, e denunziati. 
Non è necessario, che sieno nominati, dice Bonacina. 
2. Chi elegge un Potente insigne per Senatore di Roma. 

(1) Scusa l'ignoranza crassa, nota l’Ànt. del Batt. labor. to- 
mo 3, diss. 2. 
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sventra i cadaveri de’clefuDlirclii li fa in pezzi, e ne 
sacrifica le ossa per seppellirle altrove. 4. Chi scienter 
ialsìfica la moneta del Redi Francia; la compra e la porta 
in detto regno; ve la vende, o ve la spent'.e. 5. Chi arre- 
sta, e ritiene i Cristiani abitanti fra Turchi, ruba i loro be- 
ni, gli sforza a remigare. 6. Chi sollecitato turpia in 
confessione^ potendo, non denunzia il sollecitatore dentro 
un mese (v' è la riserva specialissima). 7. Il secolare, che 
scrive, anche per incidenza, libri, lettere, ec., sulla dimi- 
nuzione delle feste, e sulla dispensa daMavori servili; op- 
pure interpreta, impugna questo divieto. Chi promulga 
tali scritti. 8. Chi impedito ad tempus di ricorrere a Ro- 
ma per aver incorsa la scomunica riservala al Papa^ si fa as- 
solvere dal Vescovo, e cessalo Timpedimenlo non ricorre al 
Pontefice, o in scritto, o in persona. 9. Chi nominatamen- 
te, o pubblicamente scomunicato, o interdetto, non esce di 
Chiesa, volendosi celebrare la Messa, avvertito nominata- 
mente dal celebrante. 1 0. 11 secolare, che riceve elemosi- 
ne di Messe, e poi le fa celebrare, ritenendosi parte dello 
stipendio; ancorché il celebrante vi acconsenta. 11. Chi 
forma adunanze di Liberi Muratori, Carbonari, ec., sotto 
qualunque nome vengano denominati. Chi li favorisce, ri- 
cetta, cela, propugna, ajuta, consiglia, ec., tanto diretta- 
mente, che indirettamente, per se, o per mezzo d’altri. 
Chi vi si ascrive, o vi interviene. 12. Chi fa, ritiene, o 
pubblica libelli famosi, scritti, cantilene, ec., contro i Fra- 
ti Minori, 0 Predicatori ( s'’intende contro del corpo). 
Chi vi presta consiglio, ec. Chi riceve, alimenta, ajuta, 
consiglia, favorisce, ec., gli Apostati da' delti Ordini. 1 3. 
Chi direttamente, o indirettamente contraddice , o impu- 
gna ristituto, 0 le Costituzioni della Compagnia di Gesù. 

1 4. Chi scomunicato dal Delegato del Papa, persevera per 
un anno in tale scomunica. 15. Chi è assoluto dalla scomu- 
nica sotto qualche condizione, e poi non adempia. 16. Chi 
vessa colui, che ha fulminata la scomunica. 1 7. Chi scien- 
ter comunica nel medesimo delitto cogli scomunicati dal 
Papa, dà consiglio, favore, ec. 18. Chi viola l’inlerdetto 
ne'niodi proibiti. 1 9. Chi viola Tinterdelto della Sede A- 
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poslolica ( v'è riserva speciale, come nota TA. del Batt. 
iab. t. 3, diss. 2. 20. Chiunque comanda di offendere 

nella personale ne 'beni proprii, o de’suoi, o di altri a se ap- 
partenenti, quegli che esegui, pubblicò o fece pubblicare 
qualche censura; o che offende coloro, che osservano la cen- 
sura, 0 che ricusano di comunicare co' censurati. Questo ta- 
le, se fra otto giorni non soddisfa a chi dejure, restituen- 
do i beni tolti, l'onore, ec., oppure non rivoca il mandato, 
se ancora non è stato eseguito, incorre solo la scomunica non 
riservata*, nella quale però perseverando per due mesi, al- 
lora resta riservata al Papa. Gli esecutori poi incorrono su- 
bito nella scomunica non riservata, e nella riservata dopo 
due mesi, se prima non si fanno assolvere. 21 . Chi dalle 
grotte, catacombe, o cimiterj esistenti dentro, o fuori della 
Città di Roma, estrae reliquie,anche in minima parte, sen- 
za licenza del Sommo Puntedee. Chi le riceve. Chi le or- 
dina, dà consiglio, favorisce, ec., senza eccezione di perso- 
ne. 22. Chi per divozione va, senza licenza del Papa, a vi- 
sitare il Sepolcro di N. S. G. C. in Gerusalemme. 23.Chi 
ritiene, legge, compra, vende, dona, permuta, impresta, o 
aliena, ec., il libro Tbalmud, ed altri di simil tempra tan- 
to in lingua ebraica, che in altre lingue scritti,tradotti,stam- 
pati, contenenti tacite vel expresse eresie, errori contro 
la S. Scrittura, contumelie, empietà, bestemmie contro Dio, 
e la Santissima Trinità, contro G. G., contro i Sagramen- 
ti, le sacre immagini, contro i Cristiani, specialmente con- 
tro i Vescovi, Sacerdoti, ed altri Eicclesiastici, o contro gU 
stessi Neofiti, ed in qualunque modo contro la N. S. Cat- 
tolica Religione; oppure, che scrivono narrazioni impudi- 
che, 0 oscene-, anche sotto pretesto, che sono stati spurgati. 
CASI RISERVATI AL S. PONTEFICE 

SENZA CENSURA. 

. 1 . Chi riceve (1)doni da’Regolari, si dell'uno , che 
dell' altro sesso , non può assolversi; finche non ha 
fatto la restituzione. 2. Chi per se, o per altri, ac- 
cusa, 0 fa accusare falsamente per cattivo animo un Con- 

(1) S'intende in materia grave, e senza ragione, e legittima 
licenza. 
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fessore del delitto di soilecitazioDe ad turpia. Niuno può 
assolvere da questo caso quovis privilegio munitus. 
4. La simonia neirordinazione (oltre la scomunica ) è caso 
riservato, da cui non si può assolvere, sia l'ordinato, che 
rOrdinante., senza special facoltà. 4. In Roma son riser- 
vati i casi. 1. Di pubblica violati clausura de’Regolarì 
ad malum Jinem. 2. Il presbitericidio pubblico. 3. La 
violazione deirimmunità Ecclesiastica, anche occulta, ma 
seguita per pubblica autorità. 

Nota 1 . Non si sono in questo Catalogo di scomuniche 
citate le Bolle de’ Pontefici per brevità. Ma chi avesse in a- 
nimo di consultarle su qualche articolo, potrà leggere il Bo- 
haclna, tom. 3, o TÀutore del Batt. labor., tom. 3, diss. 2; 
oppure il Ferraris, Articolo scomuniche, e altri Autori, 
che le citano. 

Nota 2 . Ne’ casi occulti molto possono i Vescovi; perciò 
potete ad essi ricorrere prima che al Pontefice, onde rispar- 
miarvi in più d’un caso questa briga. 

Nota 3. Tutte le volte, che nella Bolla, o Decreto di 
censura dicesi; Chi presume, chi ardisce, chi sdenterà 
ec., l'ignoranza crassa scusa daU’incorrere la censura in es- 
so fulminata. 

Nota 4. Molte di queste leggi colla scomunica annessa 
di frequente si ignorano invincibilmente dai secolari, e per- 
ciò giova notare, che in simili casi non la incorrono. 

Nota 5. Quando la riserva è colla condizione se non, 
finché ec., adempita la condizione dal penitente, cessa la 
riserva. • 


Nota 6. Quando il caso è occulto, si ricorre alla Pe- 
nitenziaria senza nominare il P. Lo stesso facciamo di pas- 
saggio osservare intorno agli impedimenti dirimenti il matri- 
monio; avvertendo di esporre il caso al Cardinal sommo 
Penitenziere, dichiarandone esattamente tutte le circostan- 
ze sostanziali, ed i motivi veri, e sinceri di dispensa, affin- 
chè questa sia valida. Se poi l'impedimento è noto bisogna 
ricorrere alla Dataria, dirigendo la lettera a Sua Eroineaza, 
il Cardinal Pro Datario. Roma. V ;' 





asta) a (& 12 

DEL QUARTO ED ULTIMO TOMO 


Gap. XVII.DelIe ammonizioni^ e correzioni da farsi ai peni* 
tenti terminata l’accusa delle colpe. pag. 

Cap. .XVIII . DeU’obbligo che ha il Confessore di eccitare a 
contrizione i penitenti. « 

Cap. XIX. Della soddisfazione da imporsi a’ penitenti in ge * 
ncrale, e delle sue proprietà. « 

Gap. XX. Delle penitenze in particolare. « 

Appendice. De'Canoni penitenziali. « 


Idem Saggio de’Canoni penitenziali, disposti secondo l'oi'di- 


ne del Decalogo. 
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25 

35 

33 


PARTE QUARTA 

Cap. I. Della particolar diligenza, con la quale si dee proce - 
dere nel negare, differire, e concedere Tassoluzione. « 53 

Cap. II. Si dimostra, come il C. possa piu facilmente manca - 
re neirasaolvere indebitamente, che in negare agl'in - 
disposti rassoluaione. « 

Cap. ili. Prime regole generali, e fondamentali per differire, 

concedere, o negare Tassoluzione. « 69 

Cap" IV. Si ragiona sopra lo stesso testo, e si stabiliscono > 
alcune regole in generale prudenziali, rapporto al modo 
di negare, o concedere, o differire rassoluzione, e si par- 
Ia~del caso, in cui non si possa onninamente assolvere, 
e il P. sia in necessità di comunicarsi, o di celebrare es - 
sendo Sacerdote. « 8Q 

Appendice I. Si parla deU’assoliizione tub conditione , e 

della simulata, ossia data tintamente. « 9S 

Appendice II. Si risponde ad alcune obbiezioni, che addurle 
si possono controle regole generali, e fondamentali nei 
due Capitoli antecedenti stabilite. « 1Q8 

Cap V. De’segni io generale di conversione ne'peccatori. « 116 

Cap. VI. Principio sopra del quale si dee fondare l'esame, e. 
il giudizio de'segni della vera conversione ne'peccatori, e 
specialmente consuetudinarj.^ « 119 


Cap. Vii. Si dimostra, che debba lare precisamente un pec - 
catore per prepararsi all assoluzione, e alla grazia santi- 
ficante. «I 133 

Cap. Vili. Si stabiliscono relativamente al testo i segni, pej 
quali si può giudicare disposto, o no un peccatore con- 
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tuetndinario,eproporaionatamenteun abitu>to;e ai asse- 
gnano le regole, secondo le quali conceder si dee, o dif* 
ferire rasaoluiione. « iAì 

Cap. Si assegnano le pflr riguardo al tempo di 

differire al conguetudinario 1 agsoluzione. « 143 

Gap. X. Si confermano le dette regole pei consuetudinari^ 
particolarmente in ciò che riguarda la necessità dell'e- 
menda. coll'uniforme sentimento de’Vescóvi ne'loro Si - 
nodi, e colla sentenza di non pochi Teologi. « là2 

XI. Si deduce per conseguenw delle dottrine fin’ora 
dimostrate, delle riferite autorità, essere false, o senza 
meno mal sicure certe regole rapporto all’assoluzione, 
da alcuni credute buone, e singolarmente riguardo a' 
consuetudinari; e ciò a maggior lume, ed a totale caute - 
la dal Confessor novello, « 161 

Cap. Xll. Pratica delle date regole pei consuetudinari. « 1 W> 
Cap. XIII. De 'segni, e casi straordinarii di conversrone in 

generale. o 173 

Cap. XIV. Di alcuni segni straordinari in particolare ne'con- 
suetudìnarj, ma che possono essere falsi, o insullicientt, 

0 diibbj. * ^ ^ 1 59 

Cap. XV. Di alcuni casi nella pratica più dilticiii rapporto a' 

consuetudinarj. « 184 

Appendice. Si riporta, e si riflette sopra di un testo istrutti- 
vo di S. Francesco Saverio, che conferma quanto si è 
provato rapporto agli abituati, e consuetudinari. « 128 

Cap. XVI 5 Regole pei recidivi. « 2Qj 

^p. Xyil. Regole per gli Occasionarj. « 212 

Cap. XVIII. Di alcuni altri peccatori, a’quali si dee ordina - 

riamente negare lassoluzione. « 239 

Cap. XIX. DeH’assoluzione ne'casi riservati, onde si tratta la 
questione, se si possono assolvere indirettamente i pec- 
cati riservati, assolvendo il P. direttamente dai non ri - 
servati. n 242 

Cap. XX. Si parla brevemente di alcuni casi di moribondi, 

a’quali si dee concedere, o negare rasssoluzionc. « 273 

Appendice. Catalogo di scomuniche, e di sospensioni riser - 
vate al Sommo l’oDtelice. « 239 







